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AL  CAVALIERE 

R.  LUIGI  DE  MEDICI 

Ì)I  TOSCANA 

DE'  PRINCIPI  DI  OTTA! ANO , DUCHI  DI  SARDO  ec.  CAI’A- 
tlERE  GRAN  CROCE  DE'REALI  ORDINI  DI  S.  FERDINANDO 
E DEL  MERITO  , DI  S.  GENNARO  , E DELL'  ÓRDINE 
COSTANTINIANO  DI  S.  GIORGIO,  CAVALIERE  GRAN  CROCE 

. I •*  J * , . 

DEL  REALE  ORDINE  DI  S.  STEFANO  DI  UNGHERIA  , 
GENTILUOMO  DI  CAMERA  D%  ENTRATA  , E MAGGIORDOMO 
DI  SETTIMANA  DI  SVA  MAESTa',  CONSIGLIERE  MINISTRO 
DI  STATO  MINISTRO  SEGRETARIO  DI  STATO  DELLE 
FINANZE , PRESIDENTE  INTERINO  DEL  CONSIGLIO  De' 
MINISTRI  , ED  I NT  ERI  N AM  ENTE  INCARICATO  DEL  POR- 
TAFOGLIO DEL  MINISTERO  E RE  AL  SEGRETERIA  DI  STATO 

degli  affari  èsteri,  corriere  maggiore  ec.  ec.  ec. 


Eccellenza  , 

La  prosperità  di  uno  Stato  si  constituisce 
dalla  felicità  de’ Popoli , e questa  dalla 
bontà  delle  leggi  deriva. 

Le  prime  di  tutte  le  leggi , le  più  ne- 
cessarie ed  importanti , .son  certamente 
quelh  che  la  generale  Amministrazione 
governano , per  mettere  in  armonia  tutte 


le  ramificazioni,  governative ; e dare  un 
corso  'equabile  , uniforme , e constante 
agli  aff  ari  sociali. 

Privo  uno  Stato  di  buone  leggi  ammi- 
nistrative , gli  elementi  che  lo  compongono 
si  urtano , si  collidono , s’  infrangono , ed 
in  mezzo  al  generale  disordine,  infrut- 
tuose e futili  tutte  le  altre  leggi  rimangono , 

Se  adunque,  o Signore,  le  leggi  ammi- 
nistrative sono  le  prime  e le  più  impor- 
tanti per  uno  Stato  ; se  dalla  loro  bontà 
dipende  la  felicita  de* popoli  e la  prospe- 
rità de* Regni;  se  d*  altronde  tanta  bontà 
le  leggi  racchiudono , per  quanto  solidi , 
irrefragabili  e chiari  ne  sono  i principiò 
regolatori,  a ragione- la  Monarchia  delle 
Due  Sicilie  andar  dee  fastosa  delle  sue 
leggi  amministrative  , che  fondate  essendo, 
su  di  queste  solidissime  basi , alla  loro, 
ombra  vagisce  protetto  l*  abbandonato  or- 
fanello  ; godono  in  pace  il frutto  de*  loro 
sudori , l*  indurilo  agricoltore , l*  onesto 
negoziante , e Vindustre  artista ; si  facili- 
tano le  comunicazioni  al  commercio , pro- 
sperano le  scienze , si  migliorano  le  arti, 
germogliano  le  utili  scoperte  , e si  accre- 
scono i mezzi  per  soddisfare  a’  bisogni . 
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Che  se  gloria  somma  si  deve  agli  uo- 
mini insigni  nelle  scoperte  legislative  ; se 
immortai  gloria  meritano  gV  illustri  uo- 
mini, che  circondando  la  sapienza  So- 
vrana decloro  lumi  e sublimi  conoscenze , 
i promotori  insieme  e gli  alti  esecutori 
sono  delle  salutari  leggi  ; di  qual  gloria 
non  rifulge  il  di  Lei  nome , o Signore , 
che  il  primo  trovasi  fra  que*  de’  grandi 
uomini  di  Stato , e di  quanti  mai  elevati 
ingegni t al  par  di  tante  splendenti  gemme, 
ne  adornano  il  Tremo  ? 

Un'opera  pertanto  che  racchiude  gl’ ir- 
refragabili e chiari  principii  ammini- 
strativi y que*  principii  medesimi  , che 
riposti  neW  alta  mente  di  Lei , han  dato 
origine  ed  esistenza  alle  leggi  ammini- 
strative y che  formano  ora  la  prosperità 
dello  Stato , quest*  opera  f parto  di  uno 
degli  uomini  illustri  della  Francia,  che 
comparisce  alla  luce,  per  la  prima  volta , 
parlante  la  nostra  patria  lingua,  e rive- 
stita della  esposizione  delle  vegliardi  leggi 
amministrative , a chi  meglio  mai  offrir 
poteasi  , se  non  a Lei , o Signore , che 
dell*  Amministrazione  è il  Luce  ? 

Questo  è l*  omaggio  che  render  possiamo 


ai  profondo  silo  sapere , ed  alt  allo  Sta) 
merito. 

La  grandezza  del  di  Lei  cuore , por- 
tiamo ferma  speranza , non  isdegnerà  di 
accogliere  questo  qualunque  siasi  nostro 
piccol  lavoro , gradirlo  in  contrassegno  di 
nostra  gratitudine , e coprirlo  collo  scudo 
del  Suo  potente  Patrocinio. 

Con  profonda  venerazione  } stima  , e 
rispetto  ci  rassegniamo. 

Da  Napoli  il  i.*  Ottobre  i8a4* 


• Di  Vostra  Eccellènza 


Jfiniliss.1  eù  Obb.*  S^rri 

Antonio  de  Crescenti. 
Michele  Soffiati. 
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a.  clementi  delle  scienze  riposano  su 
di  un  piccolissimo  numero  di  principi! 
fondamentali  : questi  principi)  ordinano  , 
e classificano  le  scienze , elei  pari  che 
consacrano  i peculiari  vantàggi  nella  pra- 
tica , esponendoli  alla  capacità  di  tutti  , e 
semplificandoli.  Ma  nel  momento  della 
loro  scoverta  si  fanno  molte  parità , si 
elevano  molti  dubbi , numerosi  errori  si 
mescolano  ad  alcune  verità  conosciute  j, 
de’  sistemi  puramente  ipotetici  , teorie 
arbitrarie,  ed  ideali  si  succedono,  si 
urtano , si  combattono , si  distruggono 
fra ’l  dubbio  della  verità,  e gli  sforzi  che 
fa  lo  spirito,  in  tal  circostanza , colle  sue 
indagini,  sino  a tanto  che  la  ragione  alla 
pur  fine  , che , nelle  operazioni  dell5  in- 
telligenza constituisce  l’analisi  de’  fatti  , ap- 
plicata dal  giudizio , penetra  e si  la 
conoscere  , mina  i pregiudizi  del  V8f>, 
combatte  anrh’  essa  gli  errori  de’  primi 
scrittori  > dimostra  iu  che  son  false  x e 
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difettose  le  loro  ipotesi,  presenta  la  verità 
come  1’  oggetto  reale  delle  indagini  c delle 
produzioni  , e riconducendo  tutte  le  opi- 
nioni ad  alcuni  priucipii  fondamentali 
rigorosamente  dimostrati , guida  il  genio 
alle  percezioni  semplici  insieme  e subbiimi. 
Tal’  è 1’  andamento  naturale  dello  spirito 
in  tutto  ciò  che  riguarda  1’  intelligenza  ; 
e tale  fu  similmente  quello  della  scienza 
legislativa  sino  a’  tempi  moderni. 

In  effetto  se  le  scienze , in  generale  , 
si  debbono  al  caso  che  le  fece  nascere , 
egualmente  che  a’  bisogni  degli  uomini , 
che  si  affrettarono  di  profittare  delle  loro 
scoperte;  è similmente  vero  il  dire*  che 
assai  sovente  gli  errori  i più  grossolani  si 
accreditarono  sin  dalla  primiera  loro  origi- 
ne. Questa  verità  sopra  tutto  è applicabile 
alla  scienza  legislativa.  Le  passioni  degli 
uomini  da  una  parte  , i sistemi  ipotetici 
de’  pubblicisti  dall’  altra  , aveano  sempre 
coperta  della  più  grande  oscurità  tale 
materia. 

L’evidenza  sola  poteva  ricondurre  alfa 
verità.  Ma  iufinochò  il  gusto  , e lo 
studio  del  positivo  , e de’  fatti  fossero 
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giunti  a prevalere , 1’  uomo  non  avrebbe 
afferrata  l’ ombra  della  verità  con  più 
ardore,  sol  perchè  era  maggiormente  colpito 
da  quel  che  credeva  di  vedere , anzi  che 
da  quel  che  la  cosa  era:  egli  poteva  dare 
a questa  ombra  , tutta  sua  opera,  quella 
forma  che  piaceva  al  suo  spirito.  La 
facoltà  della  immaginazione  è quella,  che, 
spesso  abbondante  in  certi  uomini  , ha 
prodotto  tutti  gli  errori  in  politica  del 
pari , che  in  morale.  Da  ciò  deriva  quella 
mania  de’ sistemi , tanto  contraria  a’pro- 
gressi  della  ragione  , eh’  è una  debolezza 
dello  spirito  , ed  il  risultamento  del  suo 
orgoglio , c che  perpetuato  avea  di  età 
in  età  le  teorie  medesime,  alle  quali  si 
aggiungeva  benanche  tutto  ciò  che  l’uomo 
è inclinato  naturalmente  di  aggiungere 
all’  errore  similmente  che  alla  verità,  per 
quanto  è facile  allo  spirito  di  errare , 
quando  non  consulta  la  ragione  e l’e- 
spcrienza. 

Ma  i tempi  presenti  non  son  più 
quelli , in  cui  le  opinioni  ipotetiche  pre- 
valer possano  su  la  ragione , e V evi- 
denza , in  materia  di  Governo  e di  am- 
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ministrazione.  Non  è più  il  tempo  in  cui 
lo  spirito  possa  essere  soddisfatto  da  teorie 
vaghe , da  sistemi  più  ingegnosi  che  ver', 
più  brillanti  che  solidi.  Il  loro  vuoto  , e 
le  loro  illusioni  potevano  lusingare  1’  or- 
goglio de’  loro  autori  , e piacere  egli 
spiriti,  in  que’ tempi,  abbandonati  in  mezzo 
alle  ondolazioni  delle  ipotesi  , e delle 
astrazioni  ; al  presente  bisogna  allo  spirito 
una  instruzione  più  vera , più  solida  , e 
più  sostanziale.  Gli  uomini  sentono  la 
imperiosa  necessità  di  attenersi  soltanto 
al  positivo  , e di  non  ammettere  altro. 
Quindi  non  siamo  più  in  que’  tempi  in 
cui  Hobbes  faceva  dell’  uomo  un  animale 
senza  freno  ; in  cui  Grozio  , nel  dubbio 
del  suo  medesimo  sistema  , divolgava  i 
suoi  principii  di  politica  e di  dritto;  in 
cui  Puffendorfio  nel  dare  il  comcnto  a’ suoi 
principii  , vi  aggiungeva  i suoi  propri 
errori;  in  cui  Macchiavelli  erigeva  la 
mala  fede,  e la  doppiezza  in  iscienza 
degli  Stati  ; in  cui  Volfio  si  smarriva 
nc’ suoi  principii , e definizioni  sul  dritto; 
in  cui  Mably,  seguendo  i sogni  di  Platone, 
pretendeva  essere  il  governo  de’grandi  Stati 
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di  Europa,  i loro  costumi,  la  loro  industria, 
e commercio,  simili  alle  leggi,  a’ costumi, 
usi , ed  alle  austerità  forzate  de’  piccoli 
Stati  della  Grecia;  in  cui  Rousseau  sempre 
in  contraddizione  con  se  stesso  , ne’ suoi 
scritti  pieni  di  paradossi  , e di  dubbi , 
ordinava  1’  uomo,  la  società,  ed  il  governo 
secondo  le  sue  passioni  ; in  cui  Burlema- 
chio,  Wattel,  e d’Aguessau  confondevano, 
a loro  esempio,  il  dritto,  l’equità,  e le  . 
leggi  ; in  cui  alla  pur  fine.  Montesquieu 
consacrava  tutti  gli  antichi  errori , colla 
forza  del  suo  genio,  c confondendo,  al 
pari  de’  suoi  predecessori,  lo  Stato  ed  il 
Governo,  stabiliva  tre  forme  di  governo, 
secondo  Aristotile,  e ne  faceva  dipendere 
la  libertà  de’  popoli  (1)  ; in  cui  questo  * 


(1)  Perche  alcuni  popoli  ai  aveano  riservato  di  «tabi- 
lire  in  assemblee  pubbliche  , tu  le  leggi , te  imposte  , 
la  pace,  la  guerra,  come  pure  «u'giudizi,  e di  parte- 
cipare per  tal  modo  all’  esecuzione  delle  leggi  nel 
mentre  che  altri  aveauo  conferito  questo  dritto  ad  alcuni 
corpi,  o abandonato  lo  aveano  ad  alcuni  capi,  luti’ i 
pubblicisti  confondendo,  secondo  questi  fatti  storici,  lo 
Staio  col  Governo,  cioè  la  nazione  coll'autorità  pub- 
blica, ban  falsamente  riconosciuto  tre  specie  di  governo. 
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scrittore  riconosceva  tre  poteri  nello  Stato, 
come  se  l’ esecuzione  delle  leggi  fosse  un 
potere,  e non  un  dritto  conferito  , e come 
se  il  dritto  di  giudicare  non  fosse  una 


e ne  han  fatto  dipendere  , egualmente  che  dall’esten- 
sione del  tfrritorio  , maggiore,  o minore  libertà  pub- 
blica, come  se,  ciò  eh' essi  chiamavooo  democrazia  od 
aristocrazia  , fosse  un  Governo  , e come  se  necessaria- 
mente non  vi  fossero  stati  sempre  fra  tutt’i  popoli  uno, 
o più  magistrati  incaricati  del  Governo  propriamente 
detto,  cioè  dell’esecuzione  delle  leggi.  Cosa  erano  in 
effetto  quelle  forme  di  organizzazione  sociale,  se  non  lo 
stabilimento  informe  del  sistema  rappresentativo,  e della 
Monarchia,  il  solo  Governo,  che  si  trova  fra  tuli’  i 
populi  , qualuuque  d’altronde  sia  il  titolo  dato  al  potere 
pubblico,  ed  il  numero  de’ magistrati  , cui  couiìdavasi 
1’  esecuziou  delle  leggi  ? Intanto  su  di  una  tale  confu- 
sione intorno  alla  polizia  de’  popoli  dell’  antichità,  son 
fondati  tutl’i  sistemi  de’ pubblicisti  in  materia  di  Go- 
verno ; dappoiché  giudicando  sull’  apparenza  de’  fatti  , 
hanno  traveduto  fino  al  punto  di  confondere  1’  esercizio 
de’ dritti  fra’ popoli,  c la  loro  partecipazione  agli  affari 
pubblici,  coll’ istituzione  del  proprio  governo.  Se  tali 
scrittori  tentarono  adunque  i primi  saggi,  se  alcuni  di  essi 
delle  volte  indicarono  la  strada  , e se  così  pervennero 
fino  •’  nostri  tempii  ed  i secoli  ereditano  gli  uni  dagli 
altri,  del  pari  .«otto  questo  aspetto  , e non  con  una 
ammirazione  inconsiderata  , è duopo  conservarne  la  me- 
moria ; dappoiché  quesi’ ammirazione  impedirebbe  ogni 
ulteriore  progresso , ed  estinguerebbe  il  genio , e la 
ragione. 
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semplice  conseguenza  della  esecuzione  ; e 
nel  suo  ingegnoso  sistema  de’  climi  , ma 
falso  sotto  il  rapporto  sociale , e smentito 
, d*  altronde  dalla  storia  di  tult’  i tempi  , 
non  pruovava  che  una  brillante  imma- 
ginazione. Simili  a que’  viaggiatori  , che 
smarriscono  la  vera  strada  , per  prendere 
sentieri  tortuosi , che  finiscono  coll’  al- 
lantonarli  dallo  scopo  del  loro  viaggio  , 
questi  scrittori  non  avevano  fatt’  altro  , 
che  perpetuare  di  età  in  età  gli  stessi 
errori. 

Se  adunque  ne’  tempi  che  precederono 
la  rivoluzione,  in  vece  di  risalire  a’ prin- 
cipii  primitivi  delle  scienze,  se  nella  scienza 
legislativa  in  particolare,  in  vece  di  esa- 
minare la  natura  de’ rapporti  degli  uomini 
in  società,  per  conoscere  quali  fossero  le 
leggi  più  proprie  per  regolare  tali  rap- 
porti , si  suppliva  al  positivo  colle  teorie, 
ed  alla  conoscenza  de’  principii  colle  ipotesi, 
non  ci  sorprenda  lo  stato  d’  infanzia 
in  cui  era  sempre  rimasta  la  legisla- 
zione ; ma  felicitiamoci  del  pari  per  i 
progressi  della  ragione  , dappoiché  lo 
spirito  disingannato  da’ sistemi , mediante 
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gl’inganni  de’sistemi  medesimi,  non  ha  altra  > 
inclinazione  die  pel  positivo  vi).  L’instru- 
zione  reale  è quella  , che  non  solo  si 
propone  delle  cose  utili,  ma  eh’ è fondata 
benanche  su  la  conoscenza  de’  loro  prin- 
cipi constituitivi , dappoiché  in  questo  sol 
caso  forma  1’  uomo  veramente  inslruito 
ed  utile  allo  Stato,  e permette  alla  sua 
intelligenza  di  ampliare  i limiti  de’ con- 
cepimenti dello  spirito  , e di  affrettare  i 
progressi  della  ragione. 

Intanto  se  la  scienza  legislativa  è assai 
debitrice  alla  pubblicazione  delle  nostre 
leggi  civili , e penali  ; se  anche  antece- 
dentemente begt’ingegni  avevano  già  gittato 


(i)  Questa  tal  felice  rivoluzione  ne’ concepimenti  dello 
spirilo  ha  incomincialo  dalle  scienze  fìsiche  , i di  cui 
andamenti  furono  rapidi,  cd  i progressi  lauto  certi  quanto- 
i risultamene  , sin  dai  momento  che  si  attennero  solo 
a’f-itti. 

All'illustre  Lavoisiere,  quel  brìi’ ingegno  , che  ri- 
guardar si  può  come  l’autore  delle  scienze  fìsiche,  l’u- 
manità n’ò  debitrice.  Prima  di  lui  si  erano  piuttosto  oc- 
cupati di  stabilire  sistemi  su  l’origine  delle  cose,  anzf 
che  studiare  le  leggi  della  natura  , c farne  1'  applicazioue 
a’ bisogni  della  società. 
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un  gran  lume  sopra  queste  leggi  (1)  non 
fu  lo  stesso  intorno  alle  materie  ammini- 
strative , sempre  abbandonate  dal  Governo , 
e sconosciute  da’ pubblicisti. 

Coloro  che  scrissero  su  l’amministrazione 
dopo  la  rivoluzione  ( epoca  in  cui  il  le- 
gislatore incominciò  ad  occuparsi  di  questo 
ramo  di  scienza  sociale  ) , o non  ne 
trattarono  che  alcune  parti  , o non  si 
formarono  un  sistema  ragionato  dell’ammi- 
nistrazione pubblica.  Gli  uni  , e gli  altri 
non  seppero  per  vero  conoscere  in  che  dif- 
ferisce dal  Governo  da  cui  emana  , e col 
quale,  pur  tuttavolta  non  dev’essere  con- 
fusa; nè  anche  riconobbero  la  linea  di 
separazione  , ebe  naturalmente  esiste  fra 
le  leggi  amministrative,  e le  leggi  poli- 
tiche, e giudiziarie.  Quindi  tutti  inseri- 
. rono  ne’  loro  quadri  amministrativi  alcuno 
leggi  o materie  totalmente  estranee , e 
confusero  perciò  le  leggi  amministrative 
colle  altre  parti  della  legislazione,  quan- 
tunque sillatte  leggi  abbiano  indubbitata- 


(1)  Particolarmente  il  Signor  Senatore  Pastore t nella 
*u#  eccellente  opera  delle  leggi  penali. 
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mefite  alcuni  necessari  rapporti  colla  le- 
gislazione in  generale.  Essi  adunque  non 
conobbero  l’essenza  di  queste  leggi.  Le 
leggi  amministrative  in  effetto  non  consi- 
derano gli  amministrati  nella  famiglia  , e 
come  individui  nello  Stato  , nè  nell'eser- 
cizio de’ loro  diritti  politici,  ma  come 
membri  della  società , ne’  loro  rapporti 
pubblici , rapporti  necessari  al  manteni- 
mento medesimo  della  società  ; esse  non 
prescrivono  intorno  alla  proprietà  che 
nel  suo  rapporto  coll’  ordine,  e colle  ric- 
chezze pubbliche , ma  non  come  posses- 
sione, o trasmessione  di  beni  particolari; 
e sull’  industria  , ed  il  commercio  soltanto 
come  oggetti  di  produzione,  di  consumo, 
e di  permute,  ma  non  come  occasione 
de’ contratti  nelle  transazioni  commerciali. 
Quindi  confondendo  tutto  ne’ loro  scritti, 
gittarono  una  grande  incertezza  su  lo 
studio  dell’ amministrazione  , ( ed  inspira- 
rono maggiore  avversione  per  cosiffatto 
studio. 

Uno  di  questi  scrittori  ha  seguito  ' un 
metodo  di  dottrina  , nel  quale  considera 
l’ uomo  dal  momento  che  nascee  fino  alla 
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sua  morie  , faceudolo  passare  indistinta- 
mente a traverso  di  tutt’  i rapporti  diretti 
od  indiretti  che  può  avere  coll’  ammini- 
strazione , fìntanto  eh’  esiste  (i).  Ma 
questo  metodo  che  non  può  mai  d’ al- 
tronde servire  alla  classificazione  di  alcuna 
specie  di  leggi,  ha  l’ inconveniente  di  fa- 
vorire troppo  le  teorie  sistematiche  ; e 
quantunque  sia  verissimo  che  1’  uomo 
dal  momento  che  nasce  infinochè  cessa 
di  vivere,  sia  sotto  l’impero  dell’am- 
ministrazione  , un  tal  metodo  in  legisla- 
zione è più.  brillante  ed  ingegnoso  , che 
esatto  , non  contrassegna  nò  anche  la  dif- 
ferenza che  passa  fra  le  leggi  amministra- 
tive e le  civili , alle  quali  potrebbe  essere 
egualmente  applicabile  sotto  di  un’infinità 
di  rapporti.  Per  tal  modo  questo  scrittore^ 
stimabile  d’ altronde , per  le  sue  cono- 
scenze in  amministrazione,  fu  forzalo  dal 
piano  che  formato  si  avea  , di  trattare  di 
leggi  , che  non  appartenevano  per  nulla 
all’ordine  amministrativo,  come  sieno  le 

S 


(t)  11  Signor  Portiti  de  V Oise  , nel  suo  corso  di 
legislaziQQe  atnmiuutrativa. 
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leggi  politiche  , le  civile  , le  finanziere  , 
le  commerciali , ed  altre. 

Altri,  semplici  compilatori,  han  dato, 
sotto  titoli  più  o meno  esatti,  alcune  rac- 
colte informi  di  leggi  amministrative  ; e 
le  loro  collezioni,  senza  ordine  e senza 
metodo  , solo  merito  al  quale  aspirar 
dovcano  in  un  lavoro  composto  puramente 
di  ricerche , e di  classificazioni , olirono 
quella  medesima  diffusione  che  vi  è nelle 
leggi  medesime  ( i ). 

Se  si  trovano  adunque  in  tutti  questi 
scritti  e compilazioni  alcune  leggi,  ed 
alcuni  principii  realmente  amministrativi, 
egualmente  tosto  si  vede  che  queste  leggi 
e questi  principii  presentano  una  nuova 
confusione , e difficoltà  nuove  a colui  che 
applicar  si  voglia  allo  studio  dell1  ammi- 
nistrazione. 

Intanto , nella  deficienza  di  regole  pre- 


(1)  Il  Signor  Fleurigeau  nella  sua  compilazione  fal- 
samente intitolata  codice  amministrativo , la  quale  uou 
cousiste  iu  altro  , che  io  una  raccolta  sotto  la  forma 
di  dizionario  , ma  senza  di  averne  il  inerito  e 1’  uti- 
lità, e lutti  coloro  che  Itan  pubblicato  raccolte  di  tal 
natura. 
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rise  , o si  segue  una  cieca  costumanza 
nella  gestione  degli  affari,  o le  lentezze, 
inevitabili  in  tal  caso , compromettono 
l’interesse  pubblico  od  il  privato;  inabili 
a formarsi  delle  idee  giuste  intorno  all’am- 
ministrazione , il  vago  e l’ incerto  regnano 
in  questa  preziosa  parte  dell’  esercizio  della 
pubblica  autorità  ; ed  il  vago  e l’ incerto 
coll’  influire  su  la  condotta  dell’  ammini- 
stratore , e de’  suoi  agenti  , influiscono 
egualmente  su  1’  ordine  sociale , su  le  per- 
sone, e le  proprietà. 

Coloro  adunque  che  han  trattato  del- 
y amministrazione  avrebbero  in  verità  reso 
un  servizio  in  questa  parte  della  scienza 
delle  leggi  tuttavia  nuova  , se  avessero 
cercato  di  stabilire  principii  fissi  in  am- 
ministrazione , prendendo  per  base  quelli 
che  si  trovano  nelle  leggi  esistenti , ondo 
non  ismarrirsi  ne’ sistemi  sempre  contrari 
a’ progressi  delle  scienze;  dappoiché  in  tutto 
le  dottrine  ragionate,  bisogna  consultare 
pria  di  tutto  il  positivo  affin  di  scovrire 
la  verità,  o di  stabilire,  e coordinare 
i principii. 

Gli  autori  di  semplici  raccolte  avreb- 
be/. /.  b 
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bero  del  pari  reso  un  servizio  , se  riu- 
nendo le  leggi  , ed  i decreti  su  P ammi- 
nistrazione , F avessero  almeno  eseguito 
con  ordine  metodico  , per  facilitarne  la 
conoscenza  , e lo  studio. 

Una  simil’  opera  quantunque  circo- 
scritta  nel  suo  oggetto  ( Instruzione  data 
dal  Prefetto  del  dipartimento  della  Seine- 
et- Marne  cC  Maires  del  dipartimento  ) , 
inerita  di  esser  citata,  sia  come  modello 
d’ instruzione  , sia  pel  vantaggio  che  ha 
di  esser  metodica , bene  scritta , e di 
trattare  soltanto  di  materia  puramente  di 
amministrazione  pubblica  (\). 

Quello  che  questi  scrittori  e compilatori 
non  avevan  fatto , tentai  d’ intraprenderlo 
nelle  mie  precedenti  edizioni.  Ma  riguar- 
dando , sin  d’ allora  , la  confezione  del 
codice  amministrativo  come  la  base  di 
tutta  la  scienza , e convinto  da  quel  mo- 
mento , che  i principii  in  amministra- 
zione non  sarebbero  fissi;  e ben  deter- 
minati, che  per  quanto  il  Legislatore  li 


(i)  Mi  *on  fatto  un  dovere  di  citare  qualche  volta 
questa  eccellente  istruzione  di  M.  Lagarde, 
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avrebbe  consacrati  nelle  sue  leggi , pub- 
blicai sulle  prime  nel  1808,  alcune  con-  . 
siderazioni  su  la  necessità  di  un  codice 
amministrativo  più  tosto  che  un  trattato 
metodico  di  materie  amministrative.  In- 
vitato da  molti  funzionari,  pubblicai, 
nella  mia  seconda  edizione  nel  1809, 
Un  progetto  anche  di  codice,  secondo  il 
piano  che  designato  precedentemente  avea,, 
aggiungendo  nuovi  sviluppi  a’principii  (1). 
Questo  saggio  propriamente  parlando  non 
fu  che  un'  idea  nuova  eh’  io  azzardava . 

Nel  sottomettere  allora  un  piano  di 


(1)  Colgo  di  nuovo  quest*  occasione  per  ringraziar* 
particolarmente  il  Signor  Consigliere  di  Stato  Frochot, 
prefetto  del  dipartimento  della  Senna,  i Signori  Senatori 
Pastoret  e Lanjuinais , il  Signor  Lebrun  arcitesoriere 
dell’  Impero  , il  Signor  Favai  decano  de'  giudici  della 
Corte  de'  conti , ed  il  Signor  Sedille»  , delle  cose  ob- 
bliganti , che  mi  diressero  del  pari  che  tutti  gli 
altri  che  si  compiacquero  di  scrivermi  a tal  riguar- 
do. Similmente  rammenterò  in  questo  luogo,  in  testi- 
monianza della  mia  riconoscenza  alla  loro  memoria, 
i nomi  de’  Signori  Cretet  Ministro  dell’  interno , Four- 
cray  Consigliere  di  Stato  , egualmente  che  quello  del 
Signor  Portiez  de  l'  OUe  Professore  Direttore  della 
scuola  di  dritto  di  Parigi  , tolti  dalla  morte  all’  ami-» 
cizia  che  ci  univa , sin  da  dieci  anni. 

* 
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codice  amministrativo  alla  meditazione 
del  Consiglio  di  Stato,  e degli  ammini- 
stratori , fui  ben  lontano  di  credere , che 
un  tal  travaglio , il  quale  indubitata- 
mente avrebbe  ricercato  il  concorso  di 
molti , era  quel  che  poteva  essere.  Si 
avrebbe  potuto  ritrovare  un  piano  più 
metodico,  una  classificazione  di  materie 
più  esatta;  si  avrebbe  potuto  mettere  un 
ordine  maggiore  su  le  parti  di  dettaglio, 
non  lasciarvi  alcuna  lacuna,  dare  infine 
allo  stile  quella  concisione,  e quella  chia- 
rezza, che  formano  il  carattere  distintivo 
del  linguaggio  delle  leggi.  Ma  io  desiderava 
soltanto  di  far  travedere  la  possibilità  di 
un  tal  codice  ( oggetto  propostomi  parti- 
colarmente ne’  miei  principii  di  ammini- 
strazione pubblica  ) , come  pure  dimo- 
strare quanto  utile* sarebbe  un  codice  am- 
ministrativo per  regolarizzare  l’ammini- 
strazione, e servire  allo  studio  delle  leggi.' 
Desiderava  egualmente  di  svegliare  P at- 
tenzione Hi  que’  che  non  vi  aveano  riflet- 
tuto , e forse  convincere  coloro , clie  non 
mai  avean  voluto  vedere  nell’amministra- 
zionc  altro,  che  una  serie  di  usi,  e di 
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circostanze  , che  F amministrazione  può 
. e dev’  essere  regolata  da  leggi  positive  , 
da  principii  fissi , e sottoposta  ad  un1  an- 
damento uniforme  ed  invariabile. 

.Ritornando  di  bel  nuovo  sul  mio  pri-  / 
mo  lavoro  , mi  accorsi , che  nello  stato 
presente  della  legislazione  amministrativa, 
questa  legislazione  ricevendo  successiva- 
mente delle  migliorazioni  , dalle  grandi 
vedute  del  legislatore  della  Francia , mi- 
gliorazione  , che  per  lo  meno  la  cambia- 
vano in  parte , era  cosa  importante  , 
anche  per  coloro  che  si  destinano  alla 
carriera  amministrativa,  di  trattare  del- 
l’ amministrazione  in  se  stessa , anzi  che 
presentare  nuove  considerazioni , e dare 
nuovi  sviluppi  su  di  un  codice  ammini- 
strativo $ dovendo  un  tal  codice  divenire 
un  giorno  indubitatamente  F oggetto  di 
un  lavoro  speciale  nel  Consiglio  di  Statoj 
che  in  conseguenza  era  meno  importante 
il  riunire  in  un  progetto  di  codice  le 
disposizioni  delle  leggi  amministrative  esi- 
stenti ; che  quindi  era  uopo  occuparsi , 
pria  di  tutto  a stabilire  i principii  gene- 
rali su  la  materia , dappoiché  essi  sono 
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gli  elementi  delle  leggi.  In  effetto  che 
cosa  sono  le  leggi , se  non  massime  rica- 
vate dall’esperienza,  e rendute -obbliga- 
torie mercè  di  una  forma  legale,  sin  dal 
momento  che  se  ne  sono  conosciuti  i prin- 
cipii,  o che  sieno  stabiliti  da  un  uso  co- 
stante? Nello  stato  di  mobilità  in  cui  tutta- 
via sono  le  leggi  amministrative  mi  sono 
adunque  limitato  a rettificare  il  mio  primo 
piano  di  codice  amministrativo,  affinchè 
cadauna  materia  meglio  ordinata , e più 
adatta  al  sistema  legislativo,  che  miavea 
proposto,  si  unisca  meglio  nella  coordina- 
zione generale;  il  piano  quindi  di  un  tal 
codice  è il  solo  punto  difficile  del  proble- 
ma da  sciogliersi  > dappoiché  i materiali 
di  cui  deve  comporsi , si  trovano  in  gran  . 
parte  nelle  leggi  esistenti.  Ma  osservando 
il  mio  lavoro  sott’  altro  aspetto  , ho  trat- 
tato r amministrazione  come  scienza. 

L’amministrazione  è la  scienza  de’rap- 
porti  fra  la  società,  e gli  amministrati, 
e de’  mezzi  di  conservazione  di  questi 
rapporti  medesimi , mediante  l’azione  del- 
T autorità  pubblica  su  le  persone  , e Io 
proprietà  in  tutto  ciò  che  interessa  Ter- 
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dine  sociale  (i).  La  scienza  amministra- 
tiva adunque  può  essere  considerata  , o 
come  la  conoscenza  di  certe  relazioni  so- 
ciali , vai  quanto  dire  la  teoria  , e l’a- 
nalisi di  tali  relazioni , od  anche  come 
l’applicazione  , alle  persone  ed  alle  cose, 
delle  regole  medesime  che  ordinano  tali 
relazioni  nell’  interesse  comune.  Secondo 
questa  definizione  attinta  dalla  natura 
stessa  delle  cose  , conoscesi , che , sotto 
il  primo  aspetto , essa  addita  il  giuoco 
dell’azion  sociale , e che , sotto  il  secondo, 
è l’arte  di  mettere  quest’azione  in  pratica. 

Col  dimostrare  l’esistenza  della  scienza 
amministrativa,  si  diverrebbe  indubitata- 
mente alla  soluzione  di  un  gran  proble- 
ma nella  scienza  sociale,  di  cui  essa  fa 
parte,  e si  confuterebbero  nel  tempo  stesso 
le  false  rimostranze  di  que’ spiriti  super- 
ficiali, che  agiscono  per  lunga  abitudine, 
e che  non  han  mai  veduto  nell’amministra- 
zione che  l’influenza  degli  uffiziali,  ol’arbi- 


(1)  Non  bisogna  confondere  questi  rapporti  eon  quelli 
che  sono  l’ oggetto  delle  leggi  politiche  , come  si  redrà 
nel  corso  dell’opera. 
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trio  dell’  autorità  *,  sarebbe  infine  lo  stesso 
che  distruggere  un  errore  altrettanto  più 
funesto , in  quanto  che  quest’  errore  in 
tutt’  i tempi  fu  la  cagione  dell’  abuso  del 
potere,  de’ lamenti  de’ popoli , e benan- 
che assai  sovente  la  causa  delle  rivolu- 
zioni degli  Stati. 

In  effetto  non  vi  sarebbe  quistione  più 
importante , per  la  felicita  individuale  , 
per  la  tranquillità  pubblica , o pel  man- 
tenimento dell’ordine  sociale,  di  quella 
la  di  cui  soluzione  tenderebbe  a convin- 
cere gli  uomini  delle  cause  della  loro 
sicurezza  nello  Stato,  ed  i Governi  dei 
motivi  di  ricercare  la  loro  considerazio- 
ne , e la  pubblica  stima  nella  comune 
felicità!  Forse  niuna  quistione,  più  grande 
pel  suo  oggetto,  più  utile  pel  suo  risul- 
iamento , ha  fissato  la  meditazione  del- 
l’ uomo  pubblico.  Che  si  consideri  tutto 
ciò  ch’esiste  su  la  terra,  sotto  il  rapporto 
fisico , o morale  , forse  non  è sottoposto 
all’  impero  delle  leggi , o piuttosto  non 
entra  forse  in  ciò  che  chiamasi  ordine 
sociale?  dappoiché  gli  uomini  non  potendo 
Vivere  , che  in  società  , tutto  ciò  eh’  q 
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la  loro  potere,  ed  essi  medesimi  altresì 
sono  seguentemente  soggetti  alla  potestà 
sociale,  la  quale  ne  emana  nello  stesso  modo 
che  le  regole , le  quali  1’  organizzano , o 
la  mantengono  ? 

Partendo  da  questa  irrefragabile  verità 
e risalendo  tosto  ad  un  principio  primi- 
tivo, da  cui  tutt’i  principii  secondari 
possono  seguentemente  derivare  coinè  con- 
seguenze accessorie  di  quel  primo  prin- 
cipio , ho  cercato  di  ridurre  gli  clementi 
della  scienza  amministrativa  ad  una  base 
comune  come  alla  loro  origine;  dappoiché 
le  scienze  hanno  un  punto  primitivo  dal  „ 
quale  prendono  origine  le  divisioni  che 
in  seguito  lo  spirito  può  stabilire  con 
giudizio , secondo  la  natura  degli  oggetti 
che  ciascuna  di  queste  divisioni  abbrac- 
cia. Altrimenti  sarebbe  lo  stesso  che  re- 
stare nell'incertezza,  dappoiché  lo  spirito 
non  saprebbe  afferrare  il  primo  anello 
della  catena  delle  idee  , e non  avrebbe 
più  un  punto  fisso  ove  potesse  ricondurre 
tutt’  i giudizi  che  forma  , c tutt'  i ragio- 
namenti che  far  potrebbe. 

Questo  principio  primitivo  si  trova  pri- 
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uberamente  ne’  rapporti  sociali , che  na- 
scono dal  dritto  naturale , sorgente  co- 
mune di  tutte  le  leggi , un  tal  dritto 
essendo  inerente  all’ uomo,  causa  ed  og- 
getto della  legislazione  in  generale , e 
seguentemente  delle  leggi  amministrative, 
in  secondo  luogo  è l’elemento,  ed  il  mo- 
tore dell’  amministrazione  nel  Governo. 

Ma  senz’  arrestarmi  alla  falsa  defini- 
zione data  della  voce  dritto  naturale , or 
adattandolo  ad  una  specie  d’ idee , ora 
impiegandolo  per  esprimere  idee  allatto 
contrarie  (i) , ho  ricercato  di  vedere  in 
„ che  consista  un  tal  dritto  per  conoscere 
quali  sono  i rapporti  pubblici  degl’indi- 
vidui collo  Stato  , e seguentemente  de- 
durne i principii  deH’amministrazione  (2). 


(1)  Non  bisogna  mai  perder  di  vista  che  mediante 
il  rapporto  esatto  e necessario  de’  vocaboli  colle  idee 
che  esprimono,  e delle  idee  co’ vocaboli  che  si  prof- 
feriscono , le  scienze  si  perfezionano  , ed  il  loro 
linguaggio  può  diveuire  abituale  ed  essere  da  tutti 
compreso. 

(a)  Merita  di  osservarsi , che  quasi  tutti  gli  errori , 
e le  false  definizioni  accreditate  nella  legislazione  de- 
rivano dalle  leggi  romane.  Quindi  lo  studio  delle  me- 
desime ha  nociuto  più  all’  avvanzamcuto  delle  leggi  , 
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la  cosi  fatta  ricerca  ho  evitato  egual- 
mente gli  errori  de’  pubblicisti  su  le  so- 
cietà , quando  han  voluto  dare  alle  me- 
desime una  causa  diversa  della  sociabi- 


del  giovamento  die  ha  recato  a'  loro  progressi.  Queste 
leggi  definiscono  il  dritto  di  natura,  per  quelle  regole 
che  la  natura  ha  insegnato  a tutti  gli  animali,  come 
quello  die  non  appartiene  esclusivamente  al  solo  ge- 
nere umano  , ma  a tutti  gli  animali  che  sono  nell’aria, 
sulla  terra  , e nel  mare.  Quindi  il  dritto  naturale  con- 
sisterebbe non  in  ciò  che  distingue  l’ uomo  da  tutte 
le  altre  specie,  ma  in  ciò  ch’egli  ha  di  comune  con 
tult’i  bruti,  come  il  bere,  il  mangiare,  la  riprodu- 
zione, il  movimento,  il  sonno  cc.  E quindi  le  leggi 
medesime  soggiungono  : il  dritto  è la  scienza  del  giu- 
sto e dell’ingiusto.  Quale  analogia  intanto  vi  può  essere 
fra  l’idea  di  facoltà  naturale,  e l’idea  di  giusto  ed 
ingiusto  ? fra  una  cosa  che  è nell’essenza  della  specie 
umana  , ed  un  essere  puramente  intellettuale  come  la 
ragione?  se  il  dritto  esprime  le  facoltà  naturali  dell’uo- 
mo , come  può  essere  insieme  la  espressione  di  tali 
facoltà , che  per  loro  natura  sono  inerenti  alla  sua 
fisica  organizzazione  , ed  una  scienza , cioè  una  cosa  al 
contrario  essenzialmente  attaccata  alle  spcrienze  , ed 
alla  ragioue  ? la  ragione  indubitatamente  può  guidare 
gli  uomini  nell’ esercizio  delle  loro  facoltà,  per  rapporto 
ad  essi  ed  a’  loro  simili  , ma  essa  con  tutto  ciò  non  è 
l’esercizio  delle  loro  facoltà  , non  è la  ragione  che  in- 
segna agli  uomini  quali  esse  sieno  , dappoiché  costoro 
per  loro  natura  hanno  il  sentimento  della  propria  con- 
servazione. Le  definizioni  de’puhblicisli  sou’anche  meno 


Digitized  by  Google 


XXVIII 


PREFAZIONE. 


lità  dell’ uomo  , come  se  in  tutt’i  tempi, 
ed  in  tutt’i  luoghi,  gli  uomini  avessero 
potuto  vivere  altrimenti  che  in  società  , 
quando  han  preteso  che  i’  uomo  era  vis- 


csatte.  Gli  uni  chiamano  il  dritto  naturale,  dritto  della 
natura , come  se  la  natura , essere  puramente  intellet- 
tuale , e semplice  denominazione  generica  , fosse  un 
dritto  , o avesse  per  lo  meno  un  dritto.  Altri  han  chia- 
mato il  dritto  naturale  applicato  alle  nazioni  , dritto 
delle  genti,  e d 'Aguesseau,  dritto  tra  le  genti,  che 
▼noi  dire  , dritto  degli  uomini  soltanto  , ma  non  delle 
nazioni,  uè  tra  lenazioui:  quindi  adoperando  parimenti* 
lo  stesso  vocabolo  di  dritto  delle  genti  all’  effetto  del- 
1*  esercizio  del  dritto  naturale  regolato  dalle  leggi  come 
la  permuta , la  vendita  ec.  , han  confuso  le  materie  che 
vengono  regolate  dal  dritto  naturale  con  quelle  che 
lo  sono  dalle  leggi.  In  seguito  si  divise  il  dritto  , in 
dritto  delle  genti  naturale  , ed  in  dritto  delie  genti 
positivo  ; in  dritto  pubblico , cd  in  dritto  privato  , 
in  dritto  positivo  interno  , ed  in  dritto  positivo  ester- 
no, per  dire  il  dritto  naturale,  l’ equità,  le  leggi 
fondamentali  di  nno  Stato  , le  leggi  civili  , ed  i trat- 
tati tra  le  nazioni.  Il  dritto  naturale  è comune  a tatti 
gli  uomini  qualunque  sia  la  regione  in  cui  vivono , 
dappoiché  esprime  le  facoltà  proprie  a tutti  gli  uomini, 
per  la  cagion  medesima,  che  essi  sono  uomini.  Le  leggi 
al  contrario  sono  particolari  agli  Stati  clic  governano. 
Le  idee  sono  ben’ anche  inesatte  quando  dicono  le  leggi 
naturali  opposte  alle  leggi  positive  , per  esprimere  il 
dritto,  o l’equità.  I vocaboli  leggi,  e natura  in  questo 
senso  forinauo  due  idee  molto  distinte.  11  vocabolo  legge 
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auto  originariamente  in  uno  stato  di  na- 
tnra , c senza  comunicazione  co1  suoi  si- 
mili , come  se  un  .tale  stato . non  fosse 
incompatibile  colla  natura  degli  esseri  ; 


nella  .circostanza  comprende  1*  idea  di  una  cosa  con- 
venzionale , materialmente  obbligatoria.  Si  potrà  benis- 
simo dire  leggi  naturali,  leggi  della  natura  , appo- 
nendovi però  l’idea  di  leggi  che  regolano  gli  esseri, 
e .le  co$e , a cui  particolarmente  riguardano , come 
sieno  le  leggi  secondo  le  quali  l'uomo  agisce,  i corpi 
celesti  simuovouo,  vegetano  le  piante  , si  moltipli- 
cano gli  esseri  organizzali , le  leggi  in  line  secondo  le 
quali  le  cose  fisiche  si  conservano  , o si  alterano.  Il 
vocabolo  leggi  naturali , non  deve  riportarsi  che  alle 
sole  leggi  fìsiche  , leggi  per  virtù  delle  quali  esistono 
gli  esseri  organizzati , o non  organizzati , c gir  esseri  e 
le  cose  sono  di  tal  maniera  , e non  possono  essere 
altrimenti.  Ter  tal  modo  sarà  ben  detto  , che  l’uotna 
agisce  di  tale , o tal  maniera  secondo  le  leggi  della 
natura , cioè  secondo  le  leggi  della  sua  organizzazione. 
Le  leggi  naturali  adunque  esprimono,  e non  possono 
altra  cosa  esprimere,  che  le  leggi  della  natura,  non 
nel  senso  però  che  sono  leggi  prescritte  dalla  natura, 
lo  che  sarebbe  un  errore , ina  che  sono  le  leggi  alla 
qnali  la  natura  , cioè  tutto  ciò  ch’esiste,  è sottoposto. 

Il  dritto  o è la  legge,  o è 1’  elemento  delle  leggi, 
ma  non  può  essere  l’uno  e l’altro  nel  tempo  stesso. 
Se  è 1’  elemento  delle  leggi , in  tal  caso  , indipenden- 
temente da  ogni  convenzione^,  ed  .anteriormente  a tulle 
le  leggi  , non  può  essere  con  indifferenza  applicato  a 
.designare  il  principio  , e la  legge  clic  da  tal  principio 
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avendo  essi  detto  che  la  famiglia  era  stata 
la  culla  ed  il  modello  delle  società  po- 
litiche (1),  come  se  le  famiglie  non  si 


deriva.  Se  per  lo  contrario  il  vocabolo  dritto  non  con- 
tiene l’idea  di  un  principio  generatore  , perchè  non 
adoperarlo  per  denotare  le  leggi  di  qualunque  specie? 
perchè  in  fine  servirsi  di  due  vocaboli  per  esprimere 
la  stessa  cosa  ? Si  dice  con  ragione  dritti  politici , 
dritti  civili  , perchè  con  tali  voci  si  esprimono  alcune 
facoltà,  e perchè  la  voce  legge  non  significa  altro.  Per 
tal  modo  il  vocabolo  dritto  denoterà  una  facoltà  risul- 
tante dalla  legge  , da  una  convenzione , che  sarebbe 
il  principio  del  dritto  che  ne  deriva,  ma  , diciamolo 
pure  , non  si  dee  far  oso  dello  stesso  vocabolo  per  espri- 
mere la  causa  e 1’  effetto  di  una  tal  causa.  Le  vaghe 
denominazioni,  e divisioni  del  dritto  naturale  han  sem- 
pre ottenebrato  le  prime  nozioni  della  scienza  legisla- 
tiva , e lasciato  nelle  idee  , e negli  spiriti  una  grande 
mobilità  ed  incertezza.  Si  dica  lo  stesso  de’ vocaboli 
giurisprudenza,  giureconsulto  ; per  ispiegarsi  con  esat- 
tezza bisognerebbe  dire  legisconsultazione  , legis- 
consullo. 

Le  definizioni  adunque  date  della  voce  dritto , tutte 
son  difettose,  per  la  circostanza  che  esse  non  mettono 
l’uomo  al  caso  di  valutare  la  diifereuza  ch'esiste  ira 
una  facoltà  naturale , un  principio  morale,  ed  uua  leg- 
ge di  Stato. 

(1)  Intanto  qual  differenza  ! l’ autorità  del  padre  sopra 
i suoi  figli  disegna  in  lui  un  carattere  sacro,  datogli 
dalla  natura  , una  potenza  infusa  nel  cuore  dell’uomo 
dal  sentimento  delizioso  della  paternità , e voluto  dalla 
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formassero  nello  Stato  , e non  fuori  dello 
Stato»  c come  se  concepir  si  potesse  l’e- 


ragione  , la  quale  insegna , che  1’  esperienza  dee  vigi- 
lare sopra  la  debolezza.  Dall’ unione  naturale  del  padre 
e de’figli  risulta  una  reciprocità  di  teneri  ed  indistrut- 
tibili affetti , ad  onta  delle  passioni,  quando  il  cuore 
non  è viziato.  Qual  rapporto  adunque  pntrebbesi  tro- 
vare fra  la  famiglia  e lo  Stato?  fra  ciò  che  il  cuore 
possiede  di  piò  affettuoso,  ed  il  Governo  de*  popoli  ? 
fra  la  cosa  la  meno  dipendente  da  noi  e dalle  nostre 
passioni  , c le  leggi , espressione  delle  umane  conve- 
nienze? Niuno.  In  effetto  la  patria  potestà  è di  dritto 
naturale  ; 1'  autorità  pubblica  è una  convenzione  stabi- 
lita dalla  volontà  degli  uomini  , cioè  dalla  legge , la 
quale  è del  pari  una  convenzione.  Alla  morte  di  un 
padre  non  si  succede  alla  sua  potestà , che  in  parte  , 
e per  rappresentazione.  Nello  Stato  l’ autorità  annessa 
a’  pubblici  impieghi  non  cessa  affatto , dappoiché  l’im- 
piego è quello  che  conferisce  il  dritto  , ed  al  contra- 
rio , nella  famiglia  l’autorità  è inerente  alla  persona. 
Nella  famiglia  tutt*  i figli  sono  sotto  la  patria  pote- 
stà , o della  famiglia  , infinochè  non  possono  vigilare 
da  loro  medesimi  alla  propria  conservazione;  allora 
si  uniscono  essi  ad  altre  famiglie  , e col  prosieguo  del 
tempo  si  viene  a perdere  la  traccia  della  primiera 
loro  origine.  Nello  Stato  il  cittadino  , per  tutta  la  sua 
vita,  è nella  dipendenza  dell’autorità  pubblica,  e lo 
Stato  rimane  in  corpo  di  nazione,  quantunque  s’ in- 
corpori ad  un  altro  Stato.  La  natura  forma  il  legame 
delle  famiglie  ; le  leggi  formano  quello  de’ cittadini 
Bello  Stato.  Essendo  diversi  i loro  principii , lo  ioaq 
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sistcnza  della  famiglia  senza  quella  della  so- 
cietà *,  che  la  proprietà  era  stala  la  causa 
primitiva  della  riunione  degli  uomini,  sen- 
za badare  che  con  ciò.  riconoscevansi 
alcuni  elementi , ed  alcuni  atti  anteriori 
ad  una  tale  riunione,  senza  della  quale 
non  potevano  esistere,  derivando  la  pro- 
prietà dalla  riunione  degli  uomini  ; che 
lo  stato  di  guerra  sia  stato  originario 
delP.uomo , la  causa , ed  il  motivo  delle 
politiche  associazioni , senza  di-àver  esa- 
minato, che  l’idea  di  guerra  porta  con 
se  quella  de’rapporti  generali,  e non  delle 
relazioni  particolari,  che  parimenti,  non 
potevan’  essere  in  quello  stato  d’ isola- 
mento , nel  quale  si  vuol  situare  V uo- 
mo (1). 


del  pari  i loro  rapporti.  Il  paragonare  adunque  il  Go- 
verno politico  al  governo  della  famìglia  , è lo  sleu» 
che  togliere  all’ autorità  pubblica  quc’limiti  medesimi 
che  la  natura  lia  dato  alla  patria  potestà. 

(1)  Tutti  questi  sistemi  su  la  cagione  delle  società 
hanno  lo  stesso  principio  degli  errori  su  l’uomo.  Tali 
errori  sono  : i.°  di  aver  sempre  considerato  1’  uomo 
isolatamente  , e di  aver  adottato  questa  sistematica 
conoscenza  dell’  uomo , per  applicarla  agli  uomini  io 
generale  e farne  nascere  la  società , nel  mentre  che  col- 
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. In  tutio  ciò  che  riguarda  il  ragiona-* 
inento  la  sola  analisi  può  fare  stabilire 
semplici  e luminosi  principii , e dedurre  da 


r ajuto  dell’analisi  de'rapporti  'degli  uomini  in  società, 
é del  ligarac  necessario  di  tali  rapporti  collo  slato  so- 
ciale, si  sarebbero  (issati  un  qjipeol. numero  di  principi! 
semplici  ed  evidenti  , e fattane  1’  applicazione  alla  so-* 
cietà;  2.®  di  aver  sempre  pariicolariz^ato  'l’uomo  , o di 
averlo  troppo  geueralizzato  , ambi  modi  viziosi  di  consi- 
derarlo, e che  constiluiscono  un  eoccSso  nel  ragiona- 
mento , cd  un  difetto  nel  giudizio , dappoiché  generaliz- 
zandolo troppo  si  viene  a sconoscerlo,  particolariazan- 
<ìolo  si  finisce  collo  snaturarlo  ; 3.°  di  aver  conside- 
rato l’uomo  io  quanto  al  litorale  soltanto,  formando 
in  tal  guisa  dell’  uomo  due  esseri , col  separare  ciò  che* 
non  può  essere  altrimenti  conosciuto  che  1’  urtò  per 
l’altro,  il  fisico  cioè,  ed  il  morale.  In  efTetto  il  fisico 
ed  il  morale  dell’  norho  non  sòno  altro  che  due  divi- 
sioni della  sua  conoscenza,  e per  ben’ osservarlo  i duopo 
esaminarlo  simultaneamente  sotto  questi  due  rapporti 
dappoiché  il  fìsico  , ed  il  morale  hanno  una  influenza 
diretta  e Continua  l’uno  sopra  dell’altro,  agiscono,  e 
«agiscono  continuamente  , spontaneamente  , ed  invo- 
lontariamente in  ciascun’  istante  della  vita  nel  riposo  , 
ed  anche  nel  sonno.  Sarebbe  con-  ciò  lo  stesso , che 
voler  giudicare  degli  effetti  , senza  risalire  alle  cause 
che  li  producono.  Ma  lo  spirito  di  sistema  è assoluto 
Ve’ suoi  principii  e nella  maniera  di  enunciarli.  Quandi» 
prevale  , gli  errori,  e certe  opinioni  , ricevuti  ed  ac- 
creditati una  volta  sono  cotanto  diffìcili  ad  esser  di- 
strutti quanto  i pregiudizi  del  volgo. 

Voi  /,  c 
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tali  principii  conseguenze  giuste,  e rigorose 
dimostrazioni  , farne  1’  applicazione  natu- 
rale a’  fatti , e determinare  il  loro  grado 
di  certezza  anche  in  quelle  cose  che  lo 
spirito  non  potrebbe  interamente  defi- 
nire. Esaminando  adunque  con  profondità 
in  che  consista  il  dritto  naturale  ? come 
sorgente  delle  leggi  amministrative,  non 
bo  separato  l’uomo  dall'  idea  di  società, 
dappoiché  l’uomo  non  è un  essere  astratto  ; 
e nella  sua  natura  appunto , come  essere 
sociale,  si  trova  coll’origine  del  dritto 
naturale  lo  sviluppo  delle  sue  facoltà  fi- 
siche , e morali , di  cui  siffatte  leggi  ne 
regolano  l’ esercizio  nell’  interesse  comune; 
1’  uomo  in  fine  il  primo  degli  esseri  nell’ 
ordine  naturale,  il  primo  de’ rapporti,  che 
uniscono  tutti  gli  esseri  nella  natura  , e 
che  essendo  perfetto  nelle  sue  propor- 
zioni , è ben  anche  commendevole  per  la 
sua  intelligenza. 

Parimenti  ho  cercato  di  definire  il 
Governo,  la  sua  essenza,  e l’oggetto  della 
sua  instituzione , finalmente  di  poter  defi- 
nire la  stessa  amministrazione. 

Le  scienze , in  generale , esistono  sol- 
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ttìntò  quando  se  ne  sono  trovati  i prin- 
cipi! , i quali  Uopo  è che  si  stabiliscano  i 
primi  *,  appartiene  poi  allo  spirito  di  or- 
dine il  coordinarli.  L’  analisi  prepara  , 
e dispone  i materiali  , insegna  quindi  il 
metodo  proprio  per  classificarli.  Senza 
metodo  gli  più  accurati  libri  non  possono 
instruire.  Il  metodo  ha  il  vantaggio  di 
far  raccogliere  successivamente  l’insieme* 
e le  parti  di  dettaglio , e di  facilitarne 
lo  studio»  Dopo  che  le  idee  son  classifi- 
cate con  ordine  metodico*  può  benissimo 
Conoscersi  se  sono  ben  coordinate,  o se 
Ve  ne  sono  alcune  , le  quali  manchino 
delle  idee  intermedie  per  connetterle  fra 
di  loro , se  si  succedono  , e non  sono 
eterogenee,  atte  ad  esser  conosciute,  va- 
lutate , e rendersele  proprie  e familiari 
collo  studio;  nello  stesso  modo,  che,  allor 
quando  le  parti  di  una  macchina  sono 
riunite  e situate  al  lor  posto , si  può 
giudicare  di  questa  macchina , e se  le 
sue  parti  si  nuocciano , o no  nel  mecca- 
nismo generale  , se  sieno  tutte  fatte  buone 
le  une  per  le  altre , se  ne  manchi  alcuna, 
e si  può  in  fine  conoscere  l’impiego,  la 
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bontà,  e l’ utili  lar  della  macchinatine*-  v 

desima.  • ' „ - . s * * ' 

Classificando  aduóqilé  te  materie  am- 
ininistrative  secondo  alcune  particolari  . 
divisioni,  cbe  coordinandosi  nell  insieme 
generale  contràssegnapo  intanto, *in  distinto 
modo,  l'oggetto  particolare'  di  cadauna 
materia,  Ho  seguito  l’ordine  analitico  in- 
dicato dalla  stessa  natura  delle  cose , Che 
constituiscono  la  scienza  amministrativa. 

Per  tal  modo  ,•  dopo  di  aver  dato  in  nrra 
introduzione  un  compendio  dell’  ammi- 
nistrazione i-n  fino  a’ tempi  attuali,  e quello 
' delle  leggi  constituitive  dell’  Impero  ,'  hò 
definito.  Ì’  amministrazione  pubblica  nel 
J.°  libro,  che  tratta  deirammiriistraziqitèj 
cd  in  che  differisce  dal  Governo  e dalla 
Giustizia;  esamino  qual’ è l’oggetto  della 
sua  istituzione  nell’ organizzazion  sociale, 
dovendo  un  tal  esame  essere  là 'base  di 
tutta  la  scienza  , dappoiché  seitza  di  questa 
scienza  prelimipare  non  potrebbési  sapere 
quali  sono  le  leggi  iu  forza  delle,  quali 
l’amministrazióne  ha  1’  esecuzione , e se- 
.guentementé  qual’  è 1’ .azione  di  tali  leggi 
su  le  persone  ,*  e le  proprietà  , ' secondo 
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che  in  linea  amministrativa  vengono  guar-, 
<jlate  si  le  one,  che  le  altre. 

> Passando  alle  leggi  amministrative,  dap- 
poiché T amministrazione  sarebbe  un  es- 
sere puramente  intellettuale  senza  delle 
leggi  , che  le  danno  1’  azione , esamino 
quali  sono  queste  leggi  , quale  n’  è la 
natura , c seguentemente  1’  oggetto  che  si 
propongono  , ed  in  che  differiscono  nella 
legislazione  generale  dalle  altre  specie 
di  leggi. 

Ma  le  leggi , regole  stabilite  pel  man- 
tenimento dell’ordine  sociale  , sono  cose 
puramente  morali  : sono  passive  di  loro 
natura  , nel  senso  cioè  che  sono  come 
n<?n  esistenti  senza  alcuni  agenti  incari- 
cati della  loro  esecuzione.  In  seguito  esa- 
mino, perciò  , il  personale  amministrativo. 
Il  primo  libro  per  tanto  contiene  gli  eie- 
menù  della  scienza  amministrativa,  della 
quale  i libri  seguenti  ne  contengono  lo 
sviluppo. 

Nel  libro  II.0  tratto  dell’  organizzazione 
amministrativa , cioè  dell’  instiluzione  del- 
l’ autorità,  e de’ consigli  presso  cui  si  trova 
l’azione,  il  giudizio,  e Tesarne,  i tre 
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elementi  della  parte  organica  dell’  ammi-f 
Distrazione  pubblica,  dappoiché  era  uopo, 
prima  di  esaminare  il  giuoco  dell’ azione 
delle  leggi  amministrative  , far  conoscere 
gli  agenti  che  proccurano  1’  azione  delle 
medesime  sopra  le  persone  e le  pro- 
prietà. 

Le  materie  trattate  nel  libro  III.9  che 
riguardano  i rapporti  amministrativi  , 
nel  libro  IV.%  P azione  del f amministra- 
zione su  le  persone  ; e nel  libro  V.°  Por- 
zione delP  amministrazione  su  le  pro- 
prietà , formano  1’  oggetto  dell’  ammini- 
strazione pubblica.  Su  di  ciò  l’azione 
amministrativa  si  esercita  in  una  maniere 
diretta  e legale  in  quanto  alle  persone  ed 
alle  cose  ne’  loro  rapporti  coll’  interesse 
generale;  l’amministrazione  é considerata 
relativamente  all’  azione  della  società  so- 
pra di  lui  ; e la  proprietà  considerata 
altresì  come  superiore  a queste  relazioni 
sociali.  Non  è 1’  uomo  individuo , l’ inte- 
resse del  quale  è personale , o circoscritto 
nella  sua  famiglia,  ma  è l’uomo  in  as- 
soluto rapporto  cogli  altri  uomini , e che 
coopera  colle  sue  relazioni  all’  interessò 
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comune,  ed  al  mantenimento  della  società^ 
non  è la  proprietà,  possessione  privata  } 
ma  T uso  di  tale  possessione  nell’  interesse 
di  tutti , che  propriamente  parlando  con-* 
stituiscono  gl’  immensi  materiali  dell’  am- 
ministrazione pubblica , e che  estendono 
la  loro  azione  su  le  persone  , e le  cose^ 
Le  persone  possono  amministrativamente 
essere  considerate  , o come  membri  della 
società , o come  individui  soltanto  ; e da 
ciò  derivano  i rapporti  amministrativi 
pubblici , o civili. 

• I rapporti  amministrativi  pubblici  sotì 
quelli,  che  uniscono  di  necessità  gli  am- 
ministrati gli  uni  agli  altri,  ed  iallo 
Stato;  relazione  intima  da  cui  deriva  l’ in- 
teresse comune , la  custodia  del  quale 
appartiene  esclusivamente  all’  amministra- 
zione  pubblica.  Che  la  legge  agisca  in 
tal  caso  su  gli  amministrati  in  tale  * o 
tal’ altro  di  questi  rapporti,  essa  sempre 
ha  per  oggetto  di  determinare  l’armonia 
fra  tuli’ i membri  dello  Stato,  e di  farli 
cooperare  tutti  alla  cosa  pubblica.  Questi* 
rapporti , che  sono  il  capo-dopera  dell’in- 
stituzione  sociale  , e senza  de’  quali  la 
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società  non  esisterebbe  , legano  ciascuna 
individuo  allo  Stato,  e lo  conslituiscono 
membro  necessario  alla  gran  famiglia , lo 
rendono  partecipe  de’ vantaggi,  de’ servizi, 
o de’  soccorsi  renduti  alla  società  ; e del- 
1’  nomo  individuo  formano  un  essere  ne- 
cessario alla  fisica  , ed  alla  morale  con-i 
servazione  degli  altri  nomini  1 catena  im- 
mensa di  relazioni  , gli  anelli  della  quale 
si  formano  dalle  leggi  amministrative , 
ebe  ne  impediscono  la  infrazione  mercè' 
l’ instituzione  della  amministrazione  pub- 
blica. 

- 1 rapporti  civili  amministrativi  al  com> 
traria. , sono  quelli  mediante  i quali 
l’amministrato,  essendo  considerato  in 
una  maniera  allatto  personale  , è pur 
nondimeno  sottoposto  all’  azione  del- 
1’  amministrazione  , dappoiché  anche  in  tal 
caso,  la  legge  amministrativa  ha  per  og- 
getto l’interesse  della  società.  Così  tutto 
ciò  che  c («istituisce  questi  rapporti , quan- 
tunque puramente  personali. all’ individuo, 
cadtì  tuttavia  sotto  l1  azione  dell’  ammi- 
nistrazione , perchè  interessa  1’  ordine 
asciale.  . . - 
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t-  L’  azione  amministrativa  agisce  egual- 
mente sulla  proprietà  ( il  demanio  pub- 
blico , comunale  , particolare  ) , e 1’  ac- 
compagna W sucri  movimenti,  e modifi- 
cazioni. Ma^ip  amministrazione,  la  pro- 
prietà essendo,  in  certo  modo  , un’  a- 
strazione  del’  possesso  , nel  senso  cioè 
ohe  ciò  che  Cònstituisce  il  possesso  stretta- 
mente detto  y non  cade  sotto  l'azione  delle1 
leggi  amministrative,  ma  solamente  l’uso 
che  si  fa  del  medesimo  , dappoiché  esso 
soltanto  interessa  la  società  , 1’  azione  del- 
l’ amministrazione  si  esercita  su  la  prò— 
prietà  nel  caso  in  cui  essa  ha  rapporto 
coll’  interesse  generale. 

Nel'  libro  VI  tratto  della  polizìa 
ministraliva , giacché  1’  azione  in  am-1 
ministrazione , esiste  del  pari  nella  polizia 
su  le  persone , e'  su  la  proprietà  la  qnale 
è il  compimento  e la  sanzione  quasi 
dell’  azione  medesima , ma  in  tal  caso 
quest’  azione  riguarda  i fatti  degli  am-‘ 
ministrati  più  che  i • loro  beni  , e lc^ 
persone.  Tutt’  i casi , tutt’  i fatti  parti- 
colari , e generali  sotto  questo  aspetto 
yan  soggetti  all’  azione  amministrativa  in 
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linea  di  polizia.  E questa  polizia  non 
devesi  confondere  colla  polizia  giudizia- 
ria , che  imprime  all’  amministrazione, 
ed  anche  al  Governo  quel  carattere  di 
previdenza  , e di  sollecitudine , su  di 
cui  riposa  la  sicurezza  individuale  e co- 
mune. 

Qui  cessa  l’azione  diretta  , e legale 
deU’amministrazione  su  le  persone , e le 
proprietà.  Ques  t’  azione  non  agisce  che 
indirettamente  su  le  altre  materie  di  tra- 
vagli pubblici y di  spese,  e di  contabi- 
lità , che  formano  l’oggetto  de’ libri  VII 
ed  Vili.  Ho  dovuto  adunque  separare  que- 
ste materie  nell’ordine  delle  idee,  come 
materie  amministrative  miste  ; stante  che 
non  vi  si  rinvengono  que’  rapporti  ne- 
cessari delle  persone  e delle  cosp  colla 
società  in  generale , rapporti  che  deter- 
minano il  meccanismo  dell’azione  ammi- 
nistrativa, e senza  i quali  non  si  po- 
trebbe concepire  la  società , per  quanto 
importanti  sieno  d’altronde  queste  materie. 

Ma  1’  amministrazione  non  consiste  in- 
teramente nell’  azione  : essa  è ben  anche 
una  giustizia.  Se  1’  azione  forma  la  sua 
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' particolare  essenza  , il  giudizio  ancora  ò 
uno  de’ suoi  attributi.  L’ordine  delle  idee 
adunque  esigeva  di  non  trattare  del  giu- 
dizio ia  linea  amministrativa  , . che  dopo 
la  sua  azione,  cioè  dopo  di  aver  deter* 
minato  1’  esercizio  di  questa  azione  su  le 
persone,  e su  le  cose,  pria  di  esaminare 
qual  sorta  di  giustizia  è incaricata  di 
decidere  le  quistioni  amministrative.  Quin- 
di parlerò  della  giustizia  amministrativa 
nel  libro  IX  , eh’  è il  complemento  del 
positivo  amministrativo. 

La  scienza  dell’  amministratore  non 
si  limita  solamente  nella  conoscenza  delle 
leggi  che  deve  eseguire,  e che  regolano 
i rapporti  diretti  degli  amministrati  colla 
società.  Vi  sono  altri  modi  da  considerare 
gli  amministrati  , vi  sono  alcune  cose , 
che  senz’  essere  per  lui  di  un’ obbliga- 
zione legale,  non  debbono  meno  iissare 
la  sua  attenzione , ed  essere  l’oggetto  della 
sua  sollecitudine , come  ciò  che  ha  rap- 
porto all’  igiene  pubblica  , alle  scoverto 
pelle  scienze,  e nelle  arti  utili,  agl’in- 
eorflggiamenti , alle  ricompense  , mate- 
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rie  tutte,  che  constituiscono  la  morale- 
amministrativa , e che  formano  l’oggetto  del 
libro  X.  Qui  non  si  tratta  più  delazione; 
legale  delL’aìnministrazione  su  le  persone,» 
e seguentemente  de’ loro  rapporti  ammiri  : . 

nistrativi , de’  quali  si  fa  parola,  nei  li -r?  ' * 
bro  III-,  nè  del  modo  di  considerare  gli 
amministrati , e le  cose  nello  Stato , co- 
me ne’ libri  IV,  V,  e VI,  ma  dell’in- 
fluenza amministrativa  su  le  persone , e 
le  cose , per  farle  servire  al  maggior 
utile  della  società. 

La  redazione  poi  della  statistica  del 
proprio  dipartimento  è un’  obbligazione 
particolare  dal  Governo  imposta  all’  am- 
ministratore. Questa  materia,  eh’ è l’og- 
getto del  libro  XI  , forma  la  seconda 
parte  della  scienza  amministrativa , ed 
è in  realtà  il  complemento  de’  doveri 
dell’  amministratore. 

Nel  libro  XII  ed  ultimo,  tratto  del- 
1’  amministratore , e de’  diversi  doveri  dei 
quali  è personalmente  incaricato. 

Tal’  è il  piano  da  me  concepito  di  un 
trattato  su  l’ amministrazione,  e l’ordine 
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delle  materie  da  me  seguito  in  questa 
nuova  edizione  de’ miei  principii  di  am- 
ministrazione pubblica. 

Nelle  scienze  pratiche , i principii  ge- 
nerali , essendo  di  una . applicazione  gior- 
naliera (*) , importa  sopra  tutto  di  ben 
fissarli  > e di  ordinarli  con  metodo,  dap-, 
poiché  così  possono  classificarsi  nello  spi- 
ritp,  è'  possono  essere  rinvenuti  al  bi- 
sogno, è gittare  una  gran,  luce  su  le  leg- 
gi. Quindi  questi  primi  elementi  non  sono 
mai  a sufficienza  semplificati  , e rischia- 
rati, e non  mai  si  facilita  • a bastanza 
lo  studio  dell’amministrazione  , oramai 
tanto  complicato.  Io  adunque  ho  cercato 
di  ben  definire  l’ amministrazione  pub- 
blica , e fissare  il  limite  fra  essa , il  Go- 
verno , e la  giustizia  ; di  determinare 
l’oggetto  della  sua  instituzione  nell’ or- 
ganizzazione. dello  Stato  ; in  che  differi- 
sce dalle  amministrazioni  speciali  , di 
precisare  la  giurisdizione  propria  del  pre- 


(i)  « Nella  maggior  parte  delle  scienze  , non  Yl  4 
cosa  piu  utile  che  gli  elementi  » M.  Sédilliez. 
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fetto  , del  maire  (i);  la  competenza  pài*- 
ticolare  di  ciascun  consiglio  amministra- 
tivo ; di  determinare  la  forma  deH’instru- 
zione  amministrativa  ; d’ indicare  i rap- 
porti pubblici  e civili  degli  amministrati; 
l’azione  deiramministraziono  su  le  pro- 
prietà ; di  precisare  i casi  di  conflitto 
di  giurisdizione  fra  1’  amministrazione , e 
la  giustizia , conflitto , che  cesserà , quan- 
do le  leggi  saranno  più  precise  su  le  ri-* 
spettive  attribuzioni  ; di  designare  in  fine 
il  quadro  delle  conoscenze  , che  consti* 
tuiscono  il  morale  amministrativo^ 

Non  ho  nè  anche  passato  sotto  silenzio 
le  diverse  amministrazioni  speciali  quan- 
do esse  han  rapporto  coll’ amministrazio- 
ne pubblica*,  dappoiché  se  la  loro  orga- 
nizzazione , le  loro  attribuzioni  , e la 
loro  competenza  sono  particolari  , e re- 
golate da  leggi  proprie , sono  ad  esse 


(i)  Non  ho  trattato  con  izpecialit&  del  prefetto,  dei 
direttori,  e de’ commcssari  generali  e speciali  di  po- 
lizia , i quali  sono  una  eccezione  alla  regola  generile 
za  la  competenza  prefettoriale,  e municipale  e pe’quali 
d’ altronde  i priucipii  in  materia  di  polizia  sono  già 
ztezzi. 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE.  XLVII 

i 

tutta  via  applicabili  i principi i generali 
amministrativi  ; imperciocché  queste  am- 
ministrazioni non  sono  che  suddivisioni 
dell’  amministrazione  pubblica. 

In  questo  trattato  non  si  rinverranno 
le  leggi  in  vigore , ma  i principii  che  se 
ne  possono  dedurre,  in  armonia  però  colle 
leggi , e secondo  T ordine  che  ho  giudi- 
cato convenire  alla  scienza  amministra- 
tiva (1).  Come  nè  anche  un  comento 
sulle'  leggi  , mentre  se  le  leggi  sono 
semplici , e chiare , sarebbe  lo  stesso  , 
che  coprirle  di  tenebre  , e di  non  ma- 
nodurre  allo  studio  delle  medesime , 
estendendo  il  loro  significato,  od  espo- 
nendo tutt’  i casi  possibili  a’  quali  se  ne 
potrebbe  fare  1’  applicazione  ; se  esse  poi 
non  sono  nè  chiare,  nè  precise,  in  tal 
caso  niun  coinentatoie  potrebbe  supplire 
alla  chiarezza  di  cui  son  prive. 

Io  perciò  mi  sono  impegnato  di  dimo- 
strare , che  l’ amministrazione  pubblica 


(i)  Ecco  forse  a che  un  giorno  si  ridurrà  il  merito  dt 
quest'  opera.  Desidero  di  avere  per  io  meno  indicato  U 
strada  ; altri  potranno  rettificarla  ed  abellirla. 
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è il  principio  di  ogni  ordine  nello  Stùtoj 
ed  il  garante  della  sicurezza  delle  per-- 
sone , e delle  proprietà  , anche  in  quelle 
medesime  cose  , su  delle  quali  la  sua  azio* 
ne  essendo  meno  diretta,  parrebbe  itie- 
no  applicabile , o di  avere  una  influenzi 
meno  pr  ecisa  su  le  persone  , > e le  .prò-4 
prietà.  Riunendo  'adunque  in  uno  spaziò 
circonscritto,  ma  compiuto,  tutte  le  ma- 
terie che  sarò  per  trattare,  hq;  cercato 
di  essere  il  più  chiaro  possibile , la  óhia-v 
rezza  essendo  la  prima  qualità  dpllò  scrit- 
tore , e di  non  dare  alle  mie  definizioni/ 
ed  a’ miei  ragionamenti , che  lo  sviluppo* 
e l'estensione  convenienti,  per  essere 
ben  capiti , dappoiché  non  vi  è vero  utile 
che  nel  far  de’  libri , che  possono  servire 
all’  distruzione. 

Le  materie  trattate  in  quest’  opera  for- 
mano , a giusto  parlare , la  scienza  del- 
ramministratore.  Indubitatamente  questa 
scienza  è immensa;  ma  quali  cognizioni 
debbon’ essere  ignote  all’uomo  pubblico! 

Tutto  ciò  che  riguarda  l’ordine  sociale; 
tutto  ciò  che  tènde  a stringere  i rapporti 
de’ cittadini  collo  Stato,  a mettere  in  ar* 
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inonia  le  persone,  le  volontà,  le  azioni; 
ad  assicurare  la  tranquillità  * la  conser- 
vazione , e la  morale  degli  uomini , il 
libero  uSo  della  proprietà  nell’interesse 
sociale,  non  è forse  fra’ dovéri,  e le  at- 
tribuzioni dell’amministratore?  tutto  ciò 
che  interessa  1’  Umanità  , e l’ ordine  pub* 
blico , non  deve  formare  il  continuo  stu- 
dio di  lui , non  è il  jiriino  de’  suoi  do- 
veri , la  più  importante  delle  sue  oc- 
cupazioni , la  più  imperiosa  delle  sue 
obbligazioni  ? Se  alcune  delle  materie  enun- 
ciate in  quest’  opera  non  fanno  specifi- 
catamente parte  delle  funzioni  a lui  ad- 
dossate dalle  leggi , egli  non  deve  me- 
no , in  queste  materie  , dirigere  le  per- 
sone , e le  cose , colla  sua  influenza  -, 
ispezione;  e co’suoi  consigli ?Non  è egli 
fotse  il  padre  comune  degli  amministrati 
alle  sue  cure  aifidati  ? Egli  forse  non  ò 
F amministratore  delle  pubbliche  proprie- 
tà ? Nelle  sue  attribuzioni  dirette  non  si 
contiene  forse  la  speciale  e particolar 
cura  de' bambini  abbandonati,  de’ quali 
n’è  il  legittimo  tutore?  Tutto  ciò  adun- 
que che  può  dirigere  F amministratore 
Fol.  /,  d 
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nell’ esercizio  delle  importanti  sue  fun- 
zioni , necessariamente  fa  parte  delle  co- 
noscenze delle  quali  dev’essere  adorno.  La 
primaria  educazione  , la  pubblica  salute, 
i soccorsi  , le  scoverte  applicabili  a’  bi- 
sogni della  giornata , formano  per  lo  meno 
la  parte  morale  de’suoi  doveri,  dappoi- 
ché tutto*  ciò  che  consolida  i rapporti 
degli  amministrali  collo  Stato  , tutto  ciò 
che  può  servire  alla  loro  conservazione, 
e sicurezza,  còme  pure  a loro  comodi, 
nel  commercio  della  vita , appartiene  alla 
sua  carica. 

Le  leggi  amministrative  in  effetto  non 
si  propongono  forse  di  determinare,  e 
di  ordinare  i rapporti  delle  persone  collo 
Stalo  ; e di  prescrivere  le  regole  neces- 
sarie per  la  maggior  parte  delle  loro 
azioni  nella  vita  sociale  , e nella  durata 
dell’  esistenza  de’  popoli  , del  pari  che 
l’arte  amministrativa  si  propone  d’impe- 
dire che  la  catena  di  questi  rapporti  si 
rompa , e che  non  sieno  infrante  le  re- 
gole , che  ne  hanno  stabilito  l’ armonia? 
Queste  leggi  non  son’esse  insieme  la  causa 
e X effetto  della  conservazione  fisica  e 

• . * 
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modale  degli  uomini , e dell4  intera  poli* 
zia  fra  di  loro  ? e 1*  amministratore , in  - 
caricalo di  una  parte  tanto  preziosa  della 
pubblica  autorità , potrà  ignorarle , e so- 
pra tutto  , non  possederne  la  scienza,  che 
determina  Ja;  . natura  medesima  delle  sue 
funzioni  ? 

Ma  come  camminare  a passo  fermo  , 
e non  andare  errato  in  mezzo  a tante 
strade  diverse  ,•  senza  di  una  sicura  guida 
che  diriga  i nostri  passi  ? come  abbrac- 
ciare la  carriera  amministrativa  y carriera 
immensa  e complicata  cotanto  , se  noti 
si  posseggono  precedentemente  le  cono- 
scenze necessarie  all’ amministratore?  co- 
me adempiere  con  dignità  le  funzioni  am- 
ministrative , senza  conoscere  a pieno 
queste  funzioni  cotanto  estese  e molti- 
plicate , che  comprendono  l’ universalità 
degl4  individui , e che  formano  infiniti 
punti  di  contatto  fra  lo  Stato , e gli  am- 
ministrati ? Credono  forse  possibile  in- 
struirsi  al  mom^tb  che  chiamati  all’am- 
ministrazione; in  tutt’  i momenti 

consecrati  a’  pubblici  affari  ? ed  in  qual 
modo  corrispondere  alla  confidenza  del) 
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Governo  ? non  si  potrebbero  esercitare  le 
arti  meccaniche , prive  di  conseguenze 
per  gli  uomini  , senza  di  una  precedente 
instruzione,  ed  in  amministrazione  si  eser- 
cita la  carica  privo  delle  sole  cono- 
scenze, che  ne  aprono  la  strada!  Intanto 
alcuni  sono  incaricati  d’una  parte  dell’au- 
torità pubblica , e la  tranquillità  de’  cit- 
tadini si  mette  nella  dipendenza  de’ giu- 
dizi di  costoro  , giudizi  che  sono  di  una 
importanza  maggiore  di  quelli  de’ tribu- 
nali civili,  dappoiché  sono  pronunziati  so- 
pra oggetti  d’interesse  generale.  La  sicu- 
rezza , la  felicità , e la  salute  dello  Stato 
si  affidano  in  parte  su  quella  porzione  di 
potere  eli’ essi  esercitano,  e ch’è  uno  dei 
rami  del  pubblico  potere.  L’applicazione 
forse  non  dev’essere  sempre  rischiarata 
dalla  teoria  ? la  teoria  non  prepara  forse 
i mezzi  di  applicazione  , coll’  insegnare 
quali  sono  questi  mezzi,  additandone  l’uso? 
la  teoria  , e la  pratica  non  conspirano  forse 
a rischiararsi,  e purificarsi  a vicenda  (i)? 

— - 

(1)  Credere  che  ti  possa  fare  ammetto  della  teoria  in 
amminittrasione , è lo  stesso  che  pararsi  de’ mezzi  sii 


/ 


"•  Digitized  by  Góogle 


PREFAZIONE. 


Lllt 


« La  più  difficile  arte  adunque , diceva 
» Mirabeau,  sarebbe  quella  che  non  abbi- 
» sognerebbe  di  studio  » ? 

Per  essere  veracemente,  amministra- 
tore, non  basta  di  conoscere  soltanto  le 
leggi  amministrative  fondamentali,  le  leggi 
ed  i regolamenti  su  1’  esercizio  de’diritti 
politici,  su  le  contribuzioni  dirette,  l’a- 
gricoltura , l’ industria  , il  commercio , le 
proprietà  urbane  , e rurali , le  miniere , 
la  navigazione  interna  , i soccorsi  , ed  i 
travagli  pubblici  su  la  polizia , il  culto, 
gli  stranieri , come  pure  i codici  giudi- 
ziari , la  esecuzione  de’  quali  appartiene 
all’amministrazione*,  bisogna  del  pari  es- 
sere instruito  della  statistica  del  proprio 
paese , delle  sue  relazioni  commerciali 


curi  di  sapere,  e di  bene  operare.  Non  si  diviene  am- 
ministratore coll'  amministrare  , ed  il  maneggio  degli 
affari  non  può  far  le  veci  dell’ instrnzione  , che  biso- 
gnava precedere.  Quindi  la  cura  degli  affari  pubblici 
esige  uua  grande  garentia  in  coloro  che  vi  si  applicano, 
ed  importa  pili  allo  Stato  di  avere  buoni  amministra- 
tori , che  buoni  giudici  , dappoiché  piii  sarà  saggia  e 
ferma  l’ amministrazione  , più  essa  sarà  rischiarata  , e 
con  ciò  gli  uomini  divenendo  migliori  , i litigi  fra 
di  loro  saranuo  meno  e meno  i delitti  da  pupirsi. 
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coll’estero;  conoscere  tutto  ciò  che  può  _ 
interessare  l’uomo  e la  società,  tutto  ciò 
che  bisogna  mettere  in  opra  per  la  sua 
conservazione , e felicità , come  sono  i 
mezzi  insegnati  dalla  medicina  , dalle  arti 
rurali,  e di  veterinaria;  possedere  final- 
mente le  conoscenze  necessarie  per  valu- 
tare il  merito,  e l’utilità  delle  inven- 
zioni e delle  scoverte  , che  servir  possono 
l’umanità  (i).  Tutte  queste  conoscenze 
sono  indubitatamente  estesissime , e pur 
non  di  meno  bisogna  eli1  egli  le  sappia, 
dappoiché  qualunque  sia  la  natura  delle 
sue  funzioni,  l’uomo  pubblico  deve  sem* 


(i)  Le  conoscenze  proprie  dell’ amministratore  sono 
comuni  a’  membri  de’  diversi  consigli  amministrativi  , 
quantunque  essi  non  posson'essere  considerati  che  come 
amministratori  indiretti , e che  alcune  conoscenze  fieno 
particolari  al  prefetto,  sotto-prefetto  , e sindaco. 

Lo  sono  del  pari  a’  consiglieri  di  Stalo  , i quali  per 
la  natura  delle  loro  funzioni,  sono  l’occhio  di  vigi- 
lanza e di  direzione  della  pubblica  amministrazione  , 
ed  i quali  col  {ormare  il  Consiglio  del  Monarca  for- 
mano la  sua  mente  nel  governo  dello 'Stato,  prepa- 
rano, c discutono  i progetti  di  legge,  e di  decreti, 
e pronunziano  in  ultima  istanza  sopra  le  materie  auv»? 
pninistrative. 
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pre  impegnarsi  di  rendersi  superiore  al- 
l’ impiego  ch’esercita,  per  poterlo  bene 
disimpegnare.  Per  tanto  1’ amministratore 
è un  uomo  di  Stato , e 1’  amministra-  , 
zione  può  dirsi  con  ragione  il  semen- 
zaio degli  uomini  di  Stato , che  neces- 
sariamente forma  le  persone  chiamate  a 
trattare  i pubblici  affari , ed  a discutere 
i grand’ interessi  della  società,  dappoiché 
solo  nel  di  lei  seno  possono  acquistarsi 
le  idonee  conoscenze  per  pervenirvi. 

È indubitato  che  1’  amministratore  deve 
agire  in  virtù  della  legge  : c nc’  mede- 
simi affari,  in  cui  parrebbe,  pe’verl 
bisogni  dello  Stato , potersi  regolare  se- 
condo le  considerazioni  politiche  , la  im- 
periosità delle  circostanze , la  necessi- 
tà de’  tempi  e de’  luoghi  , deve  anco- 
ra adattare  la  sua  condotta  alle  sue  de- 
liberazioni , senza  di  che  non  sarebbe 
più  la  legge  , ed  il  pubblico  interesse  , 
che  imperano,  ma  le  passioni,,  o le  ve- 
dute particolari.  E uopo  adunque  ch’egli 
sappia  queste  cose.  Ma  come  potrà  sa- 
perle , se  ignora  i principii  stabiliti  in 
amministrazione  , e quando , e cóme  è 
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uopo  conciliarli  coll’  interesse  pubblica, 
sempre  variabile  ne’  mezzi  che  si  stabi- 
liscono, continuando  ad  essere  sempre  lo 
stesso  relativamente  all’oggetto  della  le- 
gislazione? Isella  gestione  de’ pubblici  afT 
fari , si  presentano  sempre  de’  casi , nei 
quali  semhra  che  1’  amministratore  allon- 
tanar si  possa  dalla  legge  , che  regola 
gl’  interessi  dello.  Stato  , per  favorire  que-; 
5t’  interesse  medesimo..  Perchè  ciò?  giu- 
sto perchè,  bisogna  pria  di  tutto  , che 
|’  amministrazione  cammini  , e che  la 
cosa  pubblica  non  venga  compromessa 
dalle  leggi  medesime  , che  la  garenti-: 
$cono.  Quindi  la  più  diffidi  còsa  in  anin 
ministrazione  è di  sapere  in  quali  casi  x 
od  in  quali  circostanze  , pel  bene  dello 
Stato,  si  può  deviare  per  così  dire,  dalla 
legge  e da’  p.rincip.ii  , e fino  a qual, 
punto,  por  non  derogare  formalmente 
alla  legge  ed  al  suo  spirito.  S,e  adunque, 
molti  oggetti  sono  e debbono  rimettersi, 
alla  prudenza  e sagacità  dell’  ammini- 
stratore, ciò  avviene,  perchè  il  potere  del- 
l’amministrazione operando  sovente  sopra 
di  elementi , per  loro  essenza  variabili^ 
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4eve  anch’  esso  variare  secondo  che  Tin- 
teresse  dello  Stato  richiede.  (1)  Ma  per 
non  abusare  di  un  tal  dritto  bisogna  del 
pari  , eh’  egli  non  dimentichi  che  questo 


(i)  Questa  variabilità  io  amministrazione  servi  di  pre- 
testo alla  piu  speciosa  opposizione  contra  di  un  codice 
amministrativo,  e seguentemente  conira  la  stabilità  dei 
principii  in  amministrazione.  Il  Governo  , si  disse , non 
deve  limitarsi , ni  circondarsi  di  ostacoli  , che  lo  impe- 
discano di  agire.  £ forse  darsi  delle  limitazioni  l’ indir 
care  a se  stesso  un  piano  di  condotta  dettato  dalla  ra- 
gione pel  bene  dello  Stato?  avvertire  il  pubblico , che 
agirà  secondo  questo  piano?  Tutte  le  leggi,  tutte  le 
ipstituzioni  che  mai  sono,  se  non  regole  stabilite  per 
agire  secondo  la  norma  da  esse  prescritta , ne’  casi  de- 
terminati, se  nou  avvertimenti  a’ quali  tanto  l’autorità, 
che  i cittadini  debbono  conformarsi  ? Se  in  ammini- 
strazione non  fi  voglionq  queste  regole  , e questi  av- 
vertimenti, perchè  ammetterli  in  giustizia?  perchè  vi  sono, 
leggi  amministrative  ? Sarebbe  forse  mettersi  delle  limi- 
tazioni , promulgando  regole  fìsse , che  diriger  possano 
l’ autorità  » per  conoscere  1*  insieme  delle  sue  opera- 
zioni, e conservare  l’uniformità  nella  sua  condotta, 
avvertendo  con  franchezza  in  qual  senso  si  agirà  ? Ormai 
queste  regole  esistono.  Cosa  son’  esse  le  leggi  ammini- 
slrative  , se  non  queste  regole,  le  quali  sono  obbliga- 
torie per  l’ autorità , e per  gli  amministrati  ? Coordinarle 
in  un  compiuto  sistema  , formarne  una  legge  fonda- 
dentale  dello  Stato,  sarebbe  forse  cambiarne  la  natura. 
f \*  impero  ? 
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solo  interesse  può  ciò  autorizzare  , senza 
di  che  si  darebbe  luogo  all’  arbitrio  , e 
seguentemente  a tutti  gli  abusi,  ed  alle 
vessazioni  che  esso  produce.  L’ammini- 
stratore adunque  dev’  essere  più  che  con- 
vinto per  principio , che  la  legge  sola 
è quella  che  deve  imperare,  che  non 
vi  è altra  prescrizione  che  la  eguagli , 
oltre  di  quella  eh’  è conforme  al  suo  spi- 
rito , eh’  essa  sola  può  rendere  attiva  , 
ferma , e regolare  1’  azione  dell’  ammini- 
strazione, ricondurla  mai  sempre  a quella 
stabilità  di  principii , che  sono  i garanti 
della  confidenza  pubblica , e di  una  con- 
dotta ben  ponderata , senza  di  che  non 
sarebbe' che  un  agente  cieco,  e non  un 
funzionario  illuminato  : un  commesso  , 

e non  l’uomo  pubblico:  sovente  poi  sa- 
rebbe più  tosto  il  padrone,  anziché  il 
padre  de’ suoi  amministrati.  L’ammini- 
stratore adunque  quando  per  provata 
necessità , è forzato  di  allontanarsi  un 
momento  dalla  legge , deve  farlo  bensì 
nell’interesse  della  legge  ; seguentemente  i 
suoi  atti  debbono  consolidarla,  quand’an- 
che vi  deroghi  ; dappoiché  qualunque 
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decretazione  che  pronunzii , qualunque 
atto  che  faccia,  spesso  interessa  una  mol- 
titudine di  amministrati , influisce  su  la 
sicurezza , e le  proprietà  loro  , e sovente 
ancora  su  la  loro  esistenza.  Altrimenti , 
se  l’autorità,  a suo  piacimento,  potesse 
dare  alla  legge  interpetrazioni  tali  , che 
snaturino,  ò de  indeboliscano  la  lettera  o 
lo  spirito , senza  che  le  leggi  fossero  for- 
malmente abolite  , si  diminuirebbe  il 
loro  potere , e decederebbero  dalla  pub- 
blica opinione.  . • ; : : 

Tale  adunque  è F importanza  della  ' J 
scienza  amministrativa , che  senza  di  essa 
non  si  segue  altro,  che  la  pratica  na- 
scente dal  maneggio  degli  affari.  L’an- 
damento è sempre  incerto , perciocché 
manca  la  guida  sicura  per  manodurre. 

E quindi,  o si  cammina  senza  inquie- 
tezza, lontano  dalla  vera  strada , od  anche, 
volendo  camminare,  si  teme  di  avanzare. 

Ovvero , sia  per  troppa  timidezza , sia  per 
troppo  ardimento , si  commettono  sempre 
degli  errori , e questi  in  amendue  i Casi 
pregiudicano  V interesse  pubblico,  ed  il 
privato. 
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La  esatta  conoscenza  de’  propri  do- 
veri al  contrario  fa  battere  la  vera  stra- 
da dimezzo,  e quindi  tutte  le  azioni  ar- 
bitrarie dell’ amministratore  , danno  a lui 
quell’  opinione  che  la  saviezza  produ- 
ce , ed  inspirano  quella  fiducia  nelle 
sue  operazioni,  che  sono  di  assoluta  ne- 
cessità all’  uomo  pubblico,  dappoiché  la 
opinione  e la  confidenza  si  riferiscono 
insieme  alla  sua  autorità  ed  alla  sua  per- 
sona. Senza  l’esatta  conoscenza  però  dei 
propri  doveri  , non  si  può  meritare  il 
pome  di  amministratore;  e l’arte  stessa 
dell’amministrazione  non  sarebbe  che  una 
cieca  costumanza. 

Quale  amministratore  adunque  non  si 
deve  impegnare  di  acquistare  quelle  co- 
noscenze , che  sole  possono  rendere  in 
questi  tempi , utile  e rispettabile  la  sua 
autorità  ! Che  non  fecero , per  rendere 
servizio  al  loro  paese  Sully,  Colbert,  e 
Turgot  (*) , amministratori  cari  a’  fran- 


(*)  Che  non  fece  1*  indefaticabile  ed  illustre  da' Me- 
dici per  adornarsi  delle  conoscenze  necessarie  , ed  es- 
sere utile  al  suo  paese,  ed  al  suo  Re!  Quali  gran- 
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cesi , ed  i nomi  de’  quali  vanno  Uniti  a 
tante  utili,  e grandiose  vedute,  a tanti 
stabilimenti  favorevoli  alla  prosperità  ed 
alla  gloria  dello  Stato!  Se  l’esempio  da 
essi  dato  fu  perduto  per  l’ avvenire , la- 
mentiamoci de’ tempi  in  cui  il  bene  era 
spessissimo  contrariato  da  potentissimi 
ostacoli  j ma  che  in  oggi  1’  amministra- 
tore si  feliciti  di  poterli  superare  , e di 
avere  il  Governo  medesimo  che  si  com- 
piace della  sua  condotta  nella  carica  con- 
feritagli. Egli  adunque  non  deve  mai  per- 
der di  vista , che  alle  sue  cure  , più  che 
alla  sua  autorità  è stata  confidata  la  sorte 
di  una  moltitudine  d’individui  suoi  con- 
cittadini j che  dalla  saggezza  della  sna  am- 
ministrazione derivano  le  ragioni , per 
fare  amare  il  Governo  sotto  cui  si  vive, 
rispettare  ed  amare  le  leggi,  ed  ì fun- 


dìosc  vedute  non  sono  il  parto  del  suo  fecondo  inge- 
gno 1 11  regno  delle  Due  Sicilie  sarebbe,  sotto  del  suo 
ministero,  giunto  a quella  prosperità  e cultura  da  de- 
stare l’ammirazione  del  mondo , se  politici  avvenimenti 
non  avessero  attraversato  le  più  lusinghiere  speranze, 
ed  i più  salutari  progetti  1 
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zionari  incaricati  della  loro  esecuzioni; 
Deve  quindi  essere  pienamente  convinto 
che  mediante  l’amministrazione  esiste, 
e si  mantiene  1’  ordine  : son  protette  le 
persone , e le  proprietà  : regna  fra’  cit- 
tadini la  concordia  : si  mettono  al  sicuro 
la  loro  salute,  e tranquillità,  i loro  bi- 
sogni , e piaceri  : si  propagano  in  tutte 
le  classi  i lumi;  le  utili  scoperte  diven- 
gono comuni  a tutte  le  parti  del  terri- 
torio : fioriscono,  ed  arricchiscono  lo  Stato, 
T industria  , 1’ agricoltura,  ed  il  commer- 
cio ; si  bandisce  la  mendicità  ; si  onora 
il  lavoro , e si  ricompensano  le  buone 
azioni  ; lo  Stato  medesimo  in  fine  è ga- 
rentito  dagli  attacchi  dell’ inimico,  e dai 
progetti  dello  straniero.  Quanti  potenti 
motivi  all’  uomo  generoso  per  indurlo  a 
consecrare  tutte  le  sue  cure  in  prò  de’snoi 
simili  : per  l’ uomo  pubblico  animato  da 
quel  notabile  entusiasmo  che  lo  induce  a 
sacrificar  tutto  all’ interesse  generale,  ri- 
poso, cioè,  interesse  personale  , piaceri,  e 
fìnaneo  i propri  affetti  ! « Mirabeau  di- 
ceva  , che  i soli  uomini  dabbene  sanno 
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» amministrare  le  leggi  , ed  i soli  uo- 
» mini  onesti  sanno  obbedire  ».  L’ammi- 
nistratore adunque  deve  impiegare  tutte 
le  sue  curo  per  formare  uomini  di  tal 
fatta , e dirigere  tutte  le  sue  azioni  verso 
quest’  oggetto  lodevole  per  se  stesso , ed 
onorevole  per  colui  che  sei  propone  come 
scopo  de’  suoi  pensieri. 

Il  piano  del  lavoro  che  ho  fatto  su 
1*  amministrazione  , consiste  nell’  offrire 
all’  amministratore  un  compiuto  sistema 
delle  sue  funzioni  e fargli  conoscere  le 
teorie  necessarie  per  molte  misure  ammi- 
nistrative , in  una  parola  indicare  all’uo- 
mo pubblico  il  quadro  metodico  de’suoi 
doveri , ed  agli  amministrali  quello  delle 
loro  obbligazioni  sociali.  L’esecuzione  di 
un  tal  piano  indubitatamente  richiede 
un  ingegno  che  abbracci  un  grande  in- 
sieme , e sopra  tutto  quello  spirito  di 
analisi  che  ne  classifica  le  parti  , on- 
de poter  essere  ben  compreso  ed  ese- 
guito dall1  uomo  di  Stato.  Entrando  però 
il  primo  in  lizza,  imploro  di  nuovo  l’in- 
dulgenza tanto  necessaria  a coloro  che 
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fanno  i ptiilii  tentativi.  Se  non  ho  riso** 
luto  il  problema  propostomi , cioè  di  trat- 
tare dell’ amministrazione  conte  una  scien- 
za , possa  almeno  aver  risparmiato  in 
parte  all’amministratore  le  ricerche  tanto 
necessarie  in  tutti  gl’  istanti  e richieste 
dagl’  importanti  doveri  della  carica/ 
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IL  e costumanze  fecero  le  veci  delle  leggi  nèl- 
.i’  infanzia  de’  popoli , e furono  le  prime  leggi 
conosciute,  credendo  la  società  dover  essere  ne- 
.cessarle  alcune  rególe  ed  usi  pel  mantcnimen- 
,to  de’  rapporti  pubblici , fondati  su  di  un  con— 
{sentimento  sia  tacito  , sia  manifesto  , i soli 
Jche  almeno  in  parte  * dominar  potessero  lo 
passioni , vigilare  su  le  persone  , proteggere  le 
proprietà  , dirigere  le  azioni , e condurre  insen- 
«ibilmenle  gli  spiriti  a quel  principio  di  unità, 
che  forma  Una  sola  volontà  di  tutte  le  volontà 
particolari  , e che  dà  a tutte  un  impulso  uni- 
forme. Queste  leggi  tanto  antiche  quanto  le  so- 
cietà , ma  nate  dagli  usi  praticati  qualche  volta 
per  bisogno , altre  volte  per  necessità , e con- 
sccrati  in  seguito  dall’  esperienza  mercè  di  for- 
inali  convenzioni,  non  furono  altro  in  origine 
che  convenzioni  fatte  pel  mantenimento  della 
polizia  interna.  Così  la  primitiva  idea  di  legi- 
slazione si  rinviene  in  quelle  stesse  convenzioni 
informi  , stabilite  dall’  uso  pel  mantenimento 
de’  rapporti  sociali  nell’  interesse  comune,  ed  in 
ciò,  che  posteriormente  insegnò  l’esperienza,  di 
essere  lo  più  conforme  a questi  rapporti  ; dap- 
poiché gli  Uomini  ignorando  tuttavia  il  carattere 
proprio  delle  leggi  > la  loro  essenza, . ed  i loro 

rol.  /.  t ' 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE. 


principi! , le  primitive  convenzioni  nacquero  più 
tosto  dalla  naturai  tendenza , che  guidava  cia- 
scun individuo  ad  assicurare  la  propria  persona, 
ed  i propri  beni , anzi  che"  dall’idea  di  una  le- 
gislazione con  saviezza  combinata. 

Quel  naturale  sentimento,  che  in  su  le  prime 
fondato  avca  su  di  semplici  usi  i mezzi  di  con- 
servazione delle  persone  e delle  cose,  quel  biso- 
gno di  una  polizia  più  precisa  , che  sanzionato 
in  seguito  avesse  quegli  usi  medesimi,  mediante 
formali  convenzioni , le  quali  sovente  modifica- 
rono  le  prime  regole,  furono  parimenti  le  cause, 
che  diressero  gli  uomini  alla  instiluzione  della 
pubblica  autorità.  Ma  non  conoscendo  ancora 
tutt’i  principii  dell’organizzazion  sociale,  e quindi 
sovente  dominati  da  alcuni  eventi , o circostanze, 
che  influito  aveano  di  già  su’  costumi  , il  carat- 
tere, e le  opinioni,  le  forme  delle  loro  ammi- 
nistrazioni racchiusero  gli  stessi  vizi  de’  loro 
Governi. 

In  mezzo  a quell’  ignoranza  de’ principii  con- 
stitutivi  dell’  armonia  politica  interna , e delle 
leggi  die  assicurar  la  poteano  , i capricci,  e le 
passioni  di  una  moltitudine  che  agiva  per  im- 
pulso , ovvero  gF  interessi  personali  delle  corpo- 
razioni , o la  volontà  di  un  capo,  unico  disposi- 
tore  degli  uomini  e delle  cose  , ebbero  la  dire- 
zione de’  pubblici  affari. 

Per  tal  modo , i popoli  , or  vittima  delle  proprie 
passioni , tormentaronsi  ne’  disordini  di  una  ma- 
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l’intesa  libertà,  or  sottomessi  a tutti  gli  abusi 
dell’ arbitrio  , sopportarono  i mali  della  servitù; 
e quando  la  libertà  pubblica,  e la  sicurezza  in- 
dividuale non  erano  compromesse  dalle  corpora- 
zioni , o da  un  Capo  geloso  del  potere  ch’e- 
sercitavano, hon  etano  difese  da  altri,  che  dalle 
divisioni  intestine  sempre  rinascenti.  Da  ciò  de- 
rivarono, secondo  i costumi,  la  polizia,  ed  il 
carattere  de  popoli , sieno  quelle  calamità  interne, 
le  disunioni  di  famiglie,  le  divisioni  de’ cittadini 
in  partiti  fra  di  loro  nemici,  sieno  tutt’i  mali 
delle  guerre  civili,  o quella  cupa  e feroce  ti- 
rannide che  spargeva  il  sangue  per  prevenire 
le  rivolte*  per  estinguere  le  mormorazioni  ed 
1 lamenti,  e per  dominare  colla  scure  del  carnefice, 
col  timore  , e coll’apparato  de’ supplizi;  ovvero 
quella  tirannide  più  pericolosa  ancora,  la  quale 
senza  spargere  apertamente  il  sangue,  accostu- 
mava al  giogo  senza  far  uso  dell’aperta  violenza 
e degradava  insensibilmente  gli  uomini  , senza 
die  indicar  si  possa  l’epoca  reale  della’ comun 
«ervitù. 

Se  qualche  volta  , 1*  amor  del  pubblico  bene 
he  cittadini,  le  virtù  delle  corporazioni  bene  in- 
tenzionate , le  qualità  di  un  capo  di  animo  ben 
formato,  supplirono  per  intervalli  presso  alcuni 
popoli , all’instituzione  di  una  buona  pubblica 
amministrazione  , il  bene  passaggiero  risultante 
dalla  saggia  amministrazione  degli  uni , e dallo 
*do  di  tuta , non  mai  fu  un  sicuro  garante 
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per  I’  avvenire  , dappoiché  lo  Stato  mancava  cfl 
regole  fisse  per  governar  se  stesso  , e l’ au- 
torità , essendo  le  sole  leggi  positive  idonee  a 
proteggere  le  persone  ed  i beni , del  pari  che 
assicurano  la  perpetuiti  degli  Stati , é ne  fer- 
mano la  gloria  e la  fona. 

Sia  adunque  in  un  paese  piano  , dote  la  cul- 
tura è più  facile  e produttiva  , dove  gli  uomini 
più  si  moltiplicano  e riavvicinano,  dove  le  per- 
mute si  eseguono  con  maggior  facillà , dove  la 
vita  in  conseguenza  è più  socievole  e dolce , i 
costumi  più  puliti,  la  lingua  più  per  tempo 
perfezionata  , più  precoci  i talenti  , e dove  gli 
uomini  spogliandosi  più  presto  della  loro  rozzezza 
si  rivestono  di  una  certa  urbanità , che  accresce  la 
loro  intelligenza,  diminuendone  l’energia  ; sia  in 
un  paese  montuoso,  1*  aspetto  del  quale  ha  sempre 
qualche  cosa  di  aspro  e selvaggio , dove  la  cultura 
è più  difficile,  gli  abitanti  più  rari,  e meno  di- 
pendenti gli  uni  dagli  altri  riguardo  alla  loro 
esistenza,  do/e  la  vita  al  par  de’ costumi  è piu 
rustica  e più  semplice,  meno  perfetta  la  lingua, 
dove  le  comunicazioni  incontrano  difficoltà  mag- 
giori, e dove  il  caratteré  è più  fermo,  risoluto, 
e costante , dappoiché  gli  uomini  conservano  più 
lungamente  le  loro  primitive  abitudini  , si  suc- 
cedono i popoli  , e spessissimo  le  loro  conven- 
zioni sociali  si  trasmettono  colle  generazioni  che 
le  videro  nascere,  senza  di  che,  abbandonati 
«empie  a’ tormenti  della  libertà,  od  all’  abbat- 
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tùnento  della  servitù  , entrambe  piaghe  politi- 
che , sarebbero  stati  più  instruiti , e quindi 
più  felici  : essi  non  di  meno  ignorano  i benefi- 
ci di  una  saggia  amministrazione.  * 

Gli  uomini  addottrinandosi  col  tempo  indu- 
hiiatcmente  conobbero  gl’  inconvenienti  di  un 
tale  Stalo  sociale , senza  perir  saperne  correggere 
i vizi.  Come  piai  avrebbero  potuto  conoscere  eoa 
quali  mezzi  potevano  essere  garcntite  realmente 
le  persone,  ed  i beni,  secondo  quali  forme  il 
Governo  e l’amministrazione  esser  doveano  or- 
dinati, non  conoscendo  sopra  quali  principii  le 
pubbliche  leggi  riposano  ? 

Ma  per  non  risalire  a’  tempi  deli’  amichiti , 
tanto  da  noi  lontani  pe’  loro  costumi , opinioni, 
e polizia,  cosa  ritroviamo  noi  nella  storia  de1  po- 
poli fondatori  de’ moderni  Stati,  prima  che  la 
rivoluzione  francese  avvesse  fatto  sentire  la  sua 
influenza  a’ loro  discendenti  ? l’uniforme  c pur 
troppo  vero  racconto  de’  pubblici  mali , in  lutl’i 
paesi  per  molti  secoli  cagionati  dalla  mancanza 
delle  leggi , da’  vizi  , e dall’  arbitrio  in  ffmmi- 
nistrazione. 

Le  inondazioni  de’ popoli  nomadi  del  nord  sul 
mezzogiorno  dell’Europa , successe  ne’  primi  se- 
coli dell’era  volgare , trascinarono  con  esse  T in- 
vasione , i saccheggi , e portarono  ovunque  la 
distruzione.  Questa  invasione  ruppe  le  catene  di 
cui  i Romani  aggravato  aveano  l’ universo  cono- 
sciuto , e sostituirono  in  vece  quelle  delia  bar» 
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barie.  La  divisione  dell’  Impero , la  superstiziosa 
debolezza,  o la  imbecillità  degl’  Imperatori  di 
Oriente,  e di  Occidente,  coll’ indebolire  il  pro- 
prio potere , lasciarono  le  province  romane  senza 
difesa , aperte  a tutt’  i popoli  che  le  inonda- 
vano a gara  , o che  si  affrettavano  di  scuotere 
un  giogo  con  impazienza  sofferto.  L’ impero 
Romano  fu  rovesciato , e con  lui  scomparvero 
tosto  i residui  delle  leggi  cadute  già  in  disuso , 
4elle  cognizioni  e delle  arti  quasi  distrutte. 

Da’  rottami  di  questo  colossale  Impero  si  for- 
marono una  moltitudine  di  piccoli  Stati , fon- 
dati tutti  colla  forza  e la  violenza  , de’  qua- 
li i popoli  originari  si  perderono  posterior- 
mente , del  pari  che  la  loro  origine , nella  notte 
de’  tempi, 

Guerre  e continue  distruzioni  segnano  questa 
prima  epoca  dell’  antica  Europa , così  divisa  in 
tante  diverse  nazioni  , per  quanti  capi  audaci, 
o destri  vi  furono  che  s’impadronirono  del  potere. 
La  debolezza  però  di  questi  capi , e del  loro 
Governo  militare  permise  tosto  a quelli  che  dopa 
di  essi,  occupavano  i .primi  posti,  di  rendere  le 
cariche  ereditarie  nelle  proprie  famiglie , mediante 
1’  importanza  che  diedero  alle  loro  funzioni,  le 
quali  per  forza  dell’  intrigo , riguardate  furono 
come  inerenti  alle  persone  , ed  attribuironsi  quin-: 
di  il  dritto  del  potere  su’ popoli , perchè  acqui- 
stati aveano  grandi  prerogative  e ricchezze  , e 
godevano  grandi  privilegi. 
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L’usurpazione  de' grandi  e de’  nobili  , sem- 
pre armati  , assicurò  sin  da  quell’  epoca  la  loro 
indipendenza  col  pubblico  servaggio  , e diede 
origine  al  Governo  feudale , governo  mostruoso 
cbe  po  e molli  Stati  nello  Stato  , lo  indebolì  , 
ed  arrestò  ogni  cultura.  Ammessi  esclusivamente 
a’ consigli  de’ Principi , per  far  le  veci  delle  an- 
tiche pubbliche  assemblee , governarono  real- 
mente gli  Stali  così  divisi. 

Quindi  non  vi  fu  più  nozione  di  giustizia  , e 
di  ordine  pubblico  per  que’  popoli,  sotto  il 
potere  di  una  nobiltà  senza  freno.  Non  vi  fu 
più  nè  amministrazione , nè  regole  protettrici 
delle  persone  e de’  beni  , e non  essendovi  nè 
proprietà , nè  sicurezza  personale  , sparì  1’  indu- 
dnsiria  dalle  città  e dalle  campagne,  non  vi  fu 
altro  commercio , cbe  il  ricambio  de’  prodotti 
territoriali,  e di  alcuni  oggetti  grossolanamente 
mauifatturati:  oppresso  troppo  il  commercio  in 
que’ tempi , non  ardiva  ancora  di  avventurarsi  più 
in  dentro  delle  coste,  e delle  frontiere  delle 
province.  Le  guerre  stesse  non  furono , che  guerre 
di  rapine  senza  scopo  politico , o vantaggio  per 
1’ umanità , le  quistioni  piuttosto  civili  che  po- 
litiche , furono  raramente  interrotte  da  parziali 
trattati  , o da  tregue  comandale  all’  ambizione 
de’  grandi , dalla  stanchezza  de’  loro  sforzi  per 
aver  esauriti  i mezzi  e le  forze.  In  ogni  paese  i 
regimi  deboli  e disastrosi , il  dispotismo , o l'indo- 
lenza de’  capi , l’ audacia  de'  nobili , la  dominazione 
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di  molli , pii\  insopportabile  di  ogni  altra  cosa , il 
pubblico  servaggio , la  più  grossolana  ignoranza, 
ne’  popoli , e ne’  loro  oppressori  , la  deficienza 
di  leggi  positive  , e gli  Stati  , al  par  delle  na- 
zioni governati  sia  nell'  interno , sia  nelle  rela- 
zioni , dagli  abusi  passati  in  consuetudini , dalla 
-violenza  o dalla  mala-fede , offrono  il  quadro 
monotono  della  barbarie  di  que’ primi  tempi. 

Nell’ avvilimento  generale  in  cui  tanti  mali  git-, 
^ato  avevano  1’  Europa , quel  poco  di  pubbli- 
ca sicurezza  residuale  obbligò , pur  nondimeno 
alcune  città  marittime  del  nord  e del  mezzo- 
giorno a rendersi  indipendenti,  od  a collegarsi; 
insieme  per  assicurare  la  loro  navigazione  com- 
merciale; in  tanto  che  gli  eccessi  medesimi  del 
potere  forzarono,  in  talune  province,  ad  accordare 
delle  franchigie  ad  alcuni  comuni,  e sìa  per  opporli 
a’ nobili,  sia  per  prevenire  le  rivolte,  e gli  smem- 
bramenti, concederono  loro  de’ privilegi  per  garen- 
tire  le  loro  franchigie  , ed  eressero  alcuni  usi  locali 
in  costumanze  particolari  per  dare  una  maggiore 
stabilità  alla  sicurezza  delle  persone  e dc’beni  degli 
abitanti  ; per  tal  modo  vi  fu  una  gran  confu- 
sione nelle  province,  essendo  le  une  divise  dalle 
altre  e senza  Jigamc  politico  fra  loro. 

Insensibilmente  però  le  conoscenze  e le  arti  , 
prodotto  delle  Crociate  , cambiarono  ed-  addol- 
cirono i costumi.  I Principi  elevarono  la  loro  auto- 
rità su  quella  de’grandi.  Si  fissò  il  potere  fin’ anche 
nelle  famiglie,  e parve  di  prendere  con  ciò  con- 
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zìstenza  maggiore.  La  milizia  de’  Principi  fu  so-r 
stiiuita  alle  volontarie  prestazioni  della  nobiltà , 
la  quale  in  seguito'  perdè  ancora  il  dritto  di 
batter  moneta,  di  fare  a suo  genio  leva  di  sol-* 
dati  , di  formare  delle  alleanze  politiche , e di 
giudicare  esclusivamente  in  linea  di  giustizia  i 
popoli , che  divisi  aveva  fra’suoi  membri;  quer 
sii  popoli  sono  oramai  , dalla  proprietà  e dalle 
franchigie , invitati  alla  industria , ed  al  senti- 
mento de’  loro  dritti.  Queste  prime  retrograda- 
zioni yerso  l'ordine  pubblico,  e la  generale  in- 
quietudine , necessaria  conseguenza , prepararono 
da  quell’istante  gli  spiriti  agli  avvenimenti  del 
XV  secolo. 

Guttemberg  inventò  l’arte  della  stampa;  Cri- 
stofolo  Colombo  la  premura  per  la  scoverta  di 
un  nuovo  mondo  nell’Ovest  dell’Europa,  ed  un 
felice  inslinto  che  lo  guida  a traverso  di  mari 
sconosciuti,  gli  fa  scovrire  la  nuova  terra  da 
lui  predetta  ; Vasco  de  Gama  navigatore  non 
meno  ardito  ed  intraprendente  indica  una  nuova 
strada  dalIOcearìo  alle  coste  meridionali  dell’Asia. 
La  invenzione  della  prima,  ed  il  desiderio  degli 
altri  due  di  assicurarsi  , cioè  di  ciò  eh’  essi  so- 
spettavano dovervi  esistere  , ebbero  per  lo  spazia 
di  tre  secoli,  una  influenza  distinta  su  la  civi- 
lizzazione , l’ industria,  il  commercio,  la  navi- 
gazione, le  ricchezze,  i lumi,  ed  i destini  de-1 
gli  Stati.  Ma  questa  rivoluzione  fu  lenta  c pro-> 
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gressiva , come  lo  sono  tutte  le  scoverte  dell» 
spirito. 

Se  i tempi  anteriori  alle  avventurose  scoverte 
di  questi  tre  benefattori  dell’ umanità  non  offrono 
che  la  barbarie  in  cui  1’  Europa  giaceva  da  dieci 
secoli,  senza  nè  anche  sperarne  la  fine,  i tempi 
che  seguono  presentano  al  meno  i continui  sforzi 
della  ragione , e quella  naturale  inclinazione , 
che  somministra  agli  spiriti  di  cercare  sempre 

11  migliore  nell’ ordine  sociale. 

Ben  tosto  una  generale  emulazione  agita  i 
popoli  del  mezzogiorno  , i quali  si  fan  padroni 
dell’arte  della  stampa  , per  far  passare,  o ten- 
tare d’ imitare  nelle  loro  lingue , da  essi  foi'- 
roate , c che  in  ogni  paese  vengono  sostituite 
in  seguito  negli  usi  ordinari  della  vita , alla  la- 
tina , gli  scritti  dell’  antichità , che  scovrir  si 
possono  , trasportati  da’  degenerati  discendenti 
della  Grecia  nelle  loro  emigrazioni.  I popoli 
del  nord  successivamente  seguono  quest’  esempio, 
e rinascono  in  Europa  le  scienze  , e le  arti 
dagli  antichi  conosciute.  L’  accoglimento  delle 
persone , che  le  coltivavano,  la  fondazione  delle 
pubbliche  scuole  per  lo  insegnamento , la  fa- 
ciltà  d’instruirsi  per  la  moltiplicazione  de’ libri, 
perfezionano  a poco  a poco  le  lingue  nazionali  , 
arricchite  in  seguito  da’ progressi  dell’ industria, 
e dalle  comunicazioni  di  una  moltitudine  di 
vocaboli,  per  comunicare  le  idee  nuove.  Le  na- 
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t xioni  in  fine  sentono  il  bisogno  della  civilizza- 

tone, e delle  leggi.  L'arte  della  stampa  è il  . 
, primo  sforzo  che  sveglia  1*  Europa  dui  suo  le- 

i targo , intanto  che  la  scoverta  dell’  America  , 

e del  Capo-di-Buona-Spcrnnza,  invitando  la  cu- 
pidigia de’  popoli  verso  que’  paesi  sconosciuti  , 
crea  la  navigazione  ed  il  commercio,  eccita  l’in- 
dustria , e dà  un  altro  corso  al  genio  de’  Pfin- 
cipi , aprendo  loro  una  nuova  strada. 

L umore  inquieto  e turbolento  che  fomentato 
nveva  tante  guerre  intestine  estràniere,  favorisce 
i *1  braccio  de’  Sovrani  degli  Stali  marittimi , vo- 

gliosi di  possessioni  e di  potenza , cose  che  essi 
delle  volte  comprar  doveano  in  Europa  colla  perdita 
! delle  loro  province  , ed  anche  della  loro  auto- 

rità , colgono  queste  occasioni  come  mezzo  per 
accrescere  il  credito  e la  preponderanza  loro. 

Su  le  relazioni  de’  primi  viaggiatori  esagerate 
sovente , fan  leva  di  truppa , ed  equipaggiano 
flotte  per  mandarle  , in  lor  nome  a conquistare 
e difendere  in  seguito  i paesi  ne’  quali  il  solo 
caso  dirigeva  le  prime  invasioni , e de’  quali  per 
lo  più  ignoravano  la  posizione  ed  i nomi.  Ma 
l’ ambizione  e la  cupidigia  ve  li  chiama , e si 
affrettano  di  stabilirsi  i primi  , come  se  la  terra 
stala  fosse  vacante  , per  appartenere  di  diritto 
'al  primo  occupante  , ovvero  come  se  1’  eccesso - 
della  popolazione  de’  loro  Stati  li  forzasse  • a «. 
farla  rifluire  al  di  fuori.  Ciascuna  potenza  con-- 
<jui$iairice  9 non  conoscendo  ancora  che  le  vero 
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ricchezze  de’ suoi  siati  consistono  nella  cultura, 
industria,  e consumazione  interna,  misurava  il 
valore  e l’importanza  delle  sue  invasioni  su  1’  esten- 
sione e la  fecondità  delle  miniere,  e de’ paesi  che 
devastava.  Quasi  tutto  il  nuovo  mondo  sorprrso, 
e non  potendo  opporre  al  fanatismo  di  conqui- 
sta degli  agguerriti  Europei  che  sparse  popolazioni, 
passava  per  tanto  sotto  il  cupido  dominio  di 
alcune  potenze  Europee , le  quali  per  rapirgli 
1’  oro  , distruggevano  gl’  indigeni , c correvano 
in  seguito  a strappare  gli  abitanti  dell’  Africa  , 
per  farli  coltivare  quelle  contrade  delle  quali 
distrutti  ne  aveano  i popoli  : vergognosa  schia- 
vitù , orribile  commercio  che  gemer  fecero  per 
più  di  tre  secoli  l’ umanità , e che  furono  un, 
misfatto  aggiunto  a quello  della  devastazione! 

Col  tempo  però  queste  potenze  più  rischia- 
rale da’ loro  errori,  e sicure  posscditrici  delle  loro 
Colonie  vi  trasportarono  l’ industria , la  cultura, 
le  arti  loro  , equo  compenso  de’  mali  cagionati 
al  Nuovo  mondo.  L’America  quindi  divenne  per 
l’Europa  la  songente  di  nuove  ricchezze  e di 
nuova  industria  : pur  nondimeno  gli  stabili- 

menti  di  o!tre-mare  non  possono  bilanciare  la 
perdila  annuale , che  le  rispettive  metropoli  fanno 
nella  popolazione , c ne’  capitali  , per  mantenere 
la  Joro  interna  cultura  cd  industria  , dappoiché 
i progressi  sperali  non  sono  tanto  rapidi,  quanto 
li  avea  fatto  credere  la  rivoluzione  operata  nel 
sistema  sociale, 
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La  stessa  avidità  di  possedere  colonie  e ric- 
chezze, guidò  parimenti  queste  potenze  su  le  coste 
e ne’  mari  dell’  Asia  e dell’  Africa  ; e per  tal 
modo  aggiunsero  il  cotnmiercio  di  queste  regioni 
a quello  dell’  America.  I vantaggi  di  tale  ufile 
rivoluzione  , per  i popoli  dell*  Europa  furono  , 
Tesser  valutali  per  qualche  cosa  nell’ordine  po- 
litico , e r aver  miglioralo  il  proprio  sistema 
sociale  ; e pe’  Principi  poi  1’  aver  acquistato 
maggior  sicurezza  nel  possesso  del  loro  potere 
fe  territorio,  una  continuità  maggiore  nelle  poli- 
tiche combinazioni , e più  costanza  pel  mante- 
nimento dell’  ordine  già  stabilito. 

Quindi  il  potere  divenne  meno  vessatorio , e 
più  assicurala  la  tranquillità , si  accrebbe  la  po- 
polazione con  più  agio  , e vi  fa  maggior  sicu- 
rezza nelle  persone,  e ne’ beni;  si  ripulirono  i 
costumi,  nuovi  bisogni  svegliarono  l’industria, 
cd  il  commercio , col  trasportare  i prodotti  ed 
ì lumi  da  una  in  altra  regione,  aumentando  colle 
negoziazioni  le  conoscenze,  diventò  un  ligame 
fra  le  nazioni , ed  addolcì  a poco  a poco  Tumor 
guerriero  de’Principi,  col  soddisfare  in  parte  la 
li.ro  inclinazione.  Si  rischiararono  i popoli , e 
conobbero  di  essere  necessari  gli  uni  gli  altri 
per  la  conservazione  comune  , e pel  manteni- 
mento delle  loro  relazioni , e senza  conside- 
rarsi ancora  come  membri  di  una  gran  famiglia, 
videro  almeno  eh’  esistevano  alcuni  rapporti  na* 
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tarali  che  li  univano , e che  bisognava  mài 
corrispondenza  fra  di  essi  pel  bene  comune. 

In  mezzo  a questa  generale  effervescenza , l’ am- 
ministrazione pubblica  ricevè  sensibili  migliora- 
menti. Si  stabili  un  ceri’  ordine  in  questa  parte 
del  pubblico  potere , e si  valutò  maggiortnenle 
r azione  della  società  su  le  persone  f e le  cose. 
Furono  meglio  coltivate  le  terre,  ed  arricchita 
l’agricoltura  di  animali  stranieri,  e di  piante 
esotiche.  Si  formarono  le  strade  , si  stabilirono 
le  poste , si  diseccarono  alcune  paludi , si  sca- 
varono de’ porti  , si  costruirono  città,  fu  meglio 
diretta  la  polizia  , e più  favorevole  a’  cittadini 
la  pubblica  sorveglianza.  A lato  di  questi  utili 
stabilimenti  si  elevarono  monumenti  e palagi 
decorati  dalle  arti  di  una  perfezione  per  lo  in- 
nanzi sconosciuta  (i).  L’ instruzione  fu  affidata 


(1)  Nel  XV  e XVI  secolo  vi  furono  grandi  «coverte,- 
percezioni  di  idee  magnifiche,  e grandi  errori.  Essi 
furono  i secoli  delle  arti , tutto  ciò  che  si  produsse 
allora,  gli  uomini  , gli  avvenimenti,  e le  cose  hanno 
un  carattere  di  reale  grandezza,  che  innalzano  l’anima 
imponendo  all’immaginazione  : grandi  caratteri,  anime, 
vigorose  e forti  esercitarono  l’influenza  sul  loro  secolo, 
gli  diedero  1’  impronta  , ed  ingrandirono  1’  umanità 
anche  quando  eccitarono  commozioni , o nuovi  ed  ar- 
diti progetti , che  sono  altrettante  nuove  creazioni  nelle 
operazioni  dello  spirito , e che  solo  il  genio  può  creare 
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ad  un  numero  maggiore  d’ individui , ed  alcuni 
principii  di  tolleranza  cominciarono  a riav vici- 
nare gli  uomini , in  tanto  che , mediante  Le 
ricerche  e gli  sforzi  , stimabili  scrittori  dimo- 
strarono alcuni  errori , distrussero  alcuni  pre- 
giudizi , annunziarono  utili  verità  , e furono  i 
primi  a far  conoscere  le  scienze. 

Il  bene  però  dell’umanità  risultante  da  que- 
sti felici  cambiamenti  ne’  costumi , opinioni  , e 
polizia  de’ popoli,  fu  sovente  bilanciato  da  quel- 
Pabuso,  chele  passioni  fecero  de’proccurali  van- 
taggi. La  causa  di  ciò  esiste  nella  situazione  in  cui 
trovavansi  allora  gli  spiriti.  Più  l’ oppressione  e l’ i- 
gnoranza  che  malversavano  i popoli , ed  i Prin- 
cipi erano  grandi,  maggiori  e più  violenti  sforai 
fecero  per  liberarsene. 

A que’  tempi  di  agitazione , e di  effervescenza, 
in  cui  al  meno  vedonsi  qUelle  anime  forti  , le 
sole  capaci  di  grandi  imprese,  successe  un  al- 
tr’  ordine  di  cose , del  quale  si  va  debitore  alla 
politica  de’  Principi , ed  alla  maggiore  stabilità 
de’  confini  territoriali. 

La  progressiva  umiliazione  della  nobiltà  assodò 
il  potere  de’Primipi,  ed  operò  insensibilmente 
la  politica  subordinazione  delle  nazioni.  I grandi 


quando  fa  rompere  le  eateae  dell’  imitazione  e dell'era» 
dizione,  e consultar  solo  U natura  inesauribile  sorgente 
di  tutte  k verità , « le  beilezse  fisiche , e morali*  , 
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.perderemo  fin’anche  la  speranza  d’  inquietare  gli 
Stati  , sia  sotto  Principi  potenti , col  pretesto 
di  sostenere  il  loro  potere dappoiché  i successi 
di  costoro  su  gH  stranieri , e la  grandezza  che 
li  circondava  lusingavano  la  vanità  dc’popoli , sia 
sotto  Principi  deboli , che  sono  i primi  ad  es- 
sere sopraffatti  dal  dispotismo  ministeriale. 

Libero  P esercizio  del  potere  da  ogni  freno 
-gravitò' , sin  anche  su  le  confidenze , cosa  la'  meno' 
dipendente  dalla  pubblica  autorità.  AH’  energia, 
a’  costumi  grossolani  , ma  austeri  , e franchi, 
alle  guerre  di  religione,  all’ambizione  de’ gran- 
di , successero  la  dolcezza  de’  caratteri , una" 
certa  urbanità  , la  dissimulazione  , P interesse 
personale,  Pabitudine  di  far  la  corte,  e P in- 
tolleranza politica,  e religiosa.  Tutto  preiìde  un 
carattere  uniforme , le  idee  e le  arti  parteci- 
pano di  quella  monotonia  che  le  impiccio-*- 
lisce.  La  cultura  esclusiva  delle  lettere  , dà 
egualmente  agli  spirili  un  certo  languore,  ebe 
«li  devia  dalle  grandi  cose  , (1}  e che  influisce 


(1)  Le  lettere  «oppongono  una  certa  docilità  negli 
spiriti , e costumi  più  socievoli  , di  quello  che  sup- 
por  le  faccia  la  civilizzazione.  Se  le  medesime  lusin- 
gano la  vanità  de’  popoli  , le  scienze , la  saggezza  del 
Governo,  e dell’amministrazióne,  l’abilità  de’ generali 
il  valore  e la  disciplina  delle  armate,  la  solidità  della 
instruzione , esse  sole  adunque  firmar  possono  la  vera 
gloria  degli  Stati  del  pari  che  ne  formano  la  prosperità. 
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su  le  lingue  gittando  qualche  lume  nelle  na- 
zioni , che  le  coltivano  (1). 

Al  gusto  esclusivo  delle  lettere  successe  in 
seguito  quello  delle  sciènze  di  unita  allo  spirito 
di  sistema  inseparabile  daogn’incominciamento(a). 


(1)  Questo  appunto  privò  le  lingue  di  una  moltitu- 
dine di  coloriti , e di  espressioni  , di  quell’ abbondanza, 
e precisione  che  solo  dalle  scienze  ricever  potevano'; 
dappoiché  ‘col  loro  aiuto  il  campo  del  pensiero  si 
dilata  mercè  l’ interminabile  studio  della  natura  , ed  in 
vece  le  cose  dell’immaginazione  essendo  limitate  al  pro- 
prio Subbietto  , non  racchiudono  che  un  determinato 
numero  d’ idee.  Quindi-,  una  tal  letteratura  consistè  solo 
nell’ imitazione  , e nell’  erudizione  } non  vi  furono  .quelle 
percezioni  forti  ed  órigtnàH  » che  dando  alle- produ- 
zioni di  un  paese  un  Carattere,  come  lo  furono  quelle 
del  decimo  sesto  secolo.  • ' ’■* 

(a)  Il  XVII  è stato  il  secolo  della  letteratura  , il 
XV 111  è stato  particolarmente  quello  de’sìstcmi.  Se  alcuni 
saggi  scrittori  annunziarono  delle  utili  verità,  e se  i 
tentativi  e gli  sforzi  loro  furono  utili  in  prosieguo , scrit- 
tori poco  giudiziosi  spessissimo  ricercarono  nel  sistema 
sociale  alcune  cose  incompatibili  co’ bisogni  dell’uomo 
in  società , perciocché  essi  pretesero  di  dovervi  essere 
nell’  uomo  e nel  Governo  uua  ideale  perfezione  con- 
traria a’ bisogni  , ed  alle  fluttuanti  passioni  dell’uma- 
nità ; e quindi  sostituirono  nuovi  errori  agli  antichi  , 
e nuovi  sistemi  a’già  conosciuti , intanto  che  altri  scrit- 
tori vollero  dare  alcune  leggi  alla  natura  fisica,  ed 
assai  sovente  non  videro  nelle  scienze , che  un  oggetto 
di  curiosità. 

Voi  /. 
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Lo  spirito  prese  un’altra  direzione,  secondata 
dalla  maggior  quantità  di  conoscenze  che  gli 
uomini  acquistato  aveano  intorno  al  potere.  Quin- 
di tutto  inclina  verso  il  libero  esercizio  della 
ragione , e la  totale  civilizzazione  de’  popoli. 

Per  tal  modo  dopo  l’ invenzione  della  stampa 
la  scoverta  dell’ America,  e del  passaggio  a’mari 
del  Sud  pel  capo  meridionale  dell’  Africa , dopo 
di  essersi  introdotta  la  diversità  delle  opinioni 
religiose,  l’Europa  per  tre  interi  secoli  fa  con- 
tinuati sforzi  per  ritrovare  una  migliorazione  nel 
sistema  sociale , c per  sortire  dalla  barbarie  de’suoi 
primi  tempi  , e dopo  che  la  politica , e la  na- 
vigazione riavvicinarono  i popoli  , si  formarono 
fra  di  essi  interessi  pubblici , e commerciali  rap- 
porti , i quali  rivolsero  la  loro  attività  verso  la 
cultura  , e l’ industria  , inutilmente  fino  a quel 
momento  consumata  in  guerre  intestine. 

L’Europa  intanto  avvanzava  lentamente  verso 
la  civilizzazione , col  perdere  sovente  da  una 
parte  ciò  che  guadagnava  dall’altra.  Il  corpo  po- 
litico, soperchiato  affatto  ed  impotente  annunziava 
una  vicina  dissoluzione  , per  quella  progression 
naturale  delle  cose  che  tutte  hanno  il  loro  pe- 
riodo di  accrescimento,  di  grandezza  e di  de- 
cadenza. Ciascuna  parte  dell’edificio  sociale,  priva 
di  un  appoggio  concentrico  si  stacca  , ed  at- 
tende la  prima  scossa  per  crollare.  Il  disordine 
nelle  finanze , il  peso  de’  debiti  pubblici , la  poca 
abilità  ne’  Principi , le  prodigabtà  delle  corti , 


INTRODUZIONE.  Jg 

il  dispotismo , e la  cupidigia  de’  ministri , la 
versatilità  de  consigli,  preparavano  insensibilmente 
gli  Stati  ad  un  cambiamento  nella  polizia  interna, 
td  i popoli  a desiderarlo  : in  tal  guisa  succes- 
sivamente s’  incatenarono  gli  avvenimenti  gli  uni 
agli  altri  , come  ■conseguenze  relative  od  asso- 
lute (ij. 

In  quest’ ultima  epoca  della  storia  antica  , 
1 Europa  formò  un’associazione,  la  quale  priva 
di  esatte  nozioni  sul  dritto  delle  nazioni , come 
pure  di  un  atto  positivo  di  unione,  all’ infuori 
di  alcuni  particolari  trattati,' si  mantiene,  alle 
volte  mediante  il  contrappcso  nascente  dalla 
debolezza  degli  Stali  , e spesso  mediante  la  ge- 
losia, la  quale  faceva  cbe  ogni  potenza  si  cre- 
desse interessata  alla  conservazione  di  ciò  che 
si  trovava  stabilito  , anzi  che  per  quell’interesse 
ben  inteso  da  ognuno , di  mantenere  cioè  la  spe- 
cie dell’ordine  esistente.  Ma  quest’ordine  più 
apparente  che  reale  prcrvò  de’cambiamenti,  ogni 
qual  volta  piacque  all’ambizione  de’grandi  Stati 
di  perturbarlo.  Gli  avvenimenti  per  quanta  in- 
fluenza aver  possano,  pruovano  che  indipen- 
dentemente dalla  debolezza  per  mantenersi  e 
dall’ambizione  per  attaccare,  le  massime’ di 
'politica  si  riferiscono  sempre  all’attitudine  de’Go. 
verni.  Quindi  l’Europa  languì  nella  sua  in- 


(1)  « Il  presente  è gravido  del  futuro  » Leibuit*. 
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dolenza , ed  abituale  soggezione , malgrado  gli 
sforzi  da  essa  fatti  per  sortirne.  La  mancanza  di 
leggi  positive  fu  la  causa  della  sua  malsania  po- 
■ litica  interna  ed  esterna  , e della  non  civiliz- 
zazione de’  popoli  dopo  il  loro  stabilimento. 

Alcuni  piccoli  Stati  privi  di  forze  interne,  di- 
visero in  parliti  1’  Europa  , ed  infransero  quel- 
r armonia  politica  , che  le  grandi  potenze  con- 
servar volevano  per  esse  soie  : questi  piccoli 
Stati  furono  pei-  tali  potenze  un  alimento,  sem- 
pre rinascente  , alla  loro  ambizione.  I grandi 
Stati  conservarono  sempre  i loro  particolari  in— 
✓ teressi , o per  dir  meglio  servirono  la  loro  am- 
bizione personale  , inquietarono  continuamente 
l’Europa  con  guerre  stolte  quanto  rovinose  ; niuno 
Stato  però  conosceva  la  rispettiva  e vera  sua  po- 
sizione , e non  era  abbastanza  instruito  dell’  uso 
che  far  dovevasi  di  quell’  equilibrio  politico  , che 
ciascuno  richiedeva  per  se.  Non  vi  fu  potenza 
la  quale  non  vantò  de’ dritti  su’ domini  delle 
altre,  c come  che  laddove  i dritti  sono  eguali 
la  sola  forza  è quella  che  decide  , si  combattè 
quindi  pel  conseguimento  di  tali  dritti , senza 
anche  realmente  conoscerne  la  natura.  Tutti  gli 
Stali  quasi  trovarono  degli  ostacoli  ne’paesi  Stra- 
nieri , come  nel  loro  territorio,  sul  possesso  di 
ciò  che  ad  essi  non  apparteneva  : ed  ecco  ciò 
che  produsse  la  vera  anarchia , introducendo 
una  grandissima  confusione  ne’ rispettivi  domini  ; 
ed  è tuttavia  una  delle  cause  che  fa  nascere 
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guerre  e discordie.  In  mezzo  a questa  flultuanza 
d’  interessi  diversi  che  continuamente  intral- 
ciavansi , l’ Europa  si  vide  in  continue  agitazioni, 
le  guerre  nascevano  dalle  guerre  , dappoiché  fi- 
niti i combattimenti  sussisteva  ancora  la  riva- 
lità , ed  i trattati  non  erano  che  tregue  rive- 
stite delle  forme  politiche  ; un’  ambizione  priva 
di  grandezza  e di  mezzi,  urtante  più  tosto  , an- 
zi che  attiva  ed  intraprendente  nelle  sue  vedute, 
n’era  sempre  la  secreta  cagione.  L’  Europa  ri- 
mase adunque  presso  a poco  qual’ era  un  secolo 
indietro,  vai  quanto  dire  eh’ essa  seguì  colla  sua 
politica  lo  spirito  d’  intrigo  , e di  contesa  , ed 
una  certa  abitudine  di  essere,  e di  agire. 

I popoli  erano  sotto  la  dipendenza  de’  capi  , 
che  ne  disponeano  arbitrariamente,  ovvero  sotto 
P autorità  de’  magistrati  elettivi , che  usurpava- 
no il  potere  delle  leggi.  La  loro  oppressione  era 
altrettanto  maggiore,  per  quanto  grande  era  l’ab  - 
battimento  in  cui  languivano,  che  si  prolungava  - 
vieppiù  per  una  conseguenza  della  deficienza  di 
virtù , e di  talenti  anche  nelle"  persone  che 
trovavansi  alla  testa  degli  affari.  Una  certa  abi- 
tudine era  la  sola  guida  della  loro  amministra- 
zione , e gli  Stati  si  sQstenevano  pel  solo  motivo 
che  essi  erano  tutti  egualmente  mal  governati  , 
e perchè  da  lungo  tempo  erano  su  lo  stesso  piede. 
Essi  erano  diretti  da  taluni  principii  di  condotta 
quasi  simili , non  dalla  saggezza  ne’  consigli , c 
dalla  moderazione  ed  abilità  negli  affari.  JNiun 
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Governo  possedeva  idee  giuste  su  la  pubblica 
amministrazione  ; ed  il  sangue  de’  popoli  inu- 
tilmente versavasi  in  mezzo  alle  guerre  intra- 
prese senza  motivo , e per  gelosia , o per  sod- 
disfare l’ intrigo  o la  cupidigia  , e spesso  con- 
dotte senza  abilità. 

Gli  Stati  tutti  ingranditi  successivamente  me- 
diante l’usurpazione  e la  conquista  , ed  esposti 
• sempre  all’  ambizione  , ed  alla  gelosia  de’  loro 
vicini  furono  divisi  in  province  senza  alcuna 
proporzione  su  la  loro  rispettiva  estensione,  cia- 
scuna delle  quali  avea  la  sua  amministrazione  , 
la  sua  giustizia  , i suoi  usi , le  sue  misure  , i 
suoi  diversi  costumi  , e fin’  anco  la  sua  lingua 
particolare.  Questa  differenza  si  trovava  sovente 
da  città  a città.  Alcuni  costumi  locali  e con- 
trari, nati  dalla  barbarie  de’ primi  tempi  delle 
nazioni , allora  quando  i paesi  divennero  il  pa- 
trimonio di  altrettanti  nobili  ambiziosi  per  quanti 
se  ne  trovarono  intervenienti  alla  divisione  delle 
province  , di  unita  alle  leggi  romane , tanto  stra- 
niere al  carattere  , cd  a’ costumi  di  que’  popoli, 
formavano  le  leggi  civili.  Alcune  province  , ed 
anche  paesi  interi  adottate  aveano  quest’  ultime, 
per  mancanza  di  leggi  proprie.  Per  tal  mo- 
do si  videro  molti  Stati  nello  Stato.  Gli  abi- 
tanti dello  stesso  paese  erano  come  stranieri  gli 
uni  agli  altri  , e secondo  l’ espressione  di  un, 
oratore  del  Governo  , parlando  della  Francia. 
« Formavano  una  società  di  società.  La  patria 
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» era  comune , e le  province  particolari  , e 
» distinte  : il  territorio  uno , diverse  le  nazioni. 

» Una  sola  cosa  univa  tutte  queste  parti , cioè 
» la  medesima  dipendenza  dalla  volontà  di  un 
» padrone  ». 

Alcuni  antichi  abusi  passati  in  massime’  di 
Stato  , alcuni  usi  consecrati  dal  tempo  , e dalla 
volontà  de’  Principi  , mediante  F abuso  illegale 
delle  cose  più  sacre , constituivano  le  leggi  po- 
litiche , che  governavano  i popoli.  I poteri  in- 
stituiti  si  trovavan  sempre  fuori  de’  loro  limiti, 
dappoiché  gli  usi  che  li  regolavano  , si  stabili- 
vano successivamente  secondo  che  ciascun  corpo 
usurpava  il  potere , o ne  abusava.  Niuna  cor- 
porazione _ conosceva , nè  la  natura  del  suo  po- 
tere , nè  quella  de’  suoi  rapporti  e della  sua 
fnstituzione.  In  mezzo  a tale  ignoranza  de’  prin- 
cipii  constituenti  F organizzazione  sociale  , i po- 
poli erano  continuamente  il  giuoco , o la  vit- 
tima delle  corporazioni  dello  Stato,  e schiac- 
ciati sempre  dalle  loro  contese  personali,  per- 
ciocché privi  di  un  regolamento  positivo  che  > 

fissasse  i dritti  di  queste  corporazioni , e che 
servir  potesse  come  baluardo  comune , per  op- 
porlo alla  loro  ambizione.  Cotanta  ignoranza  pre- 
cipilè  il  Governo,  l’amministrazione,  e la  giu- 
stizia in  una  gran  confusione. 

A’  mali , che  risultavano  dall’  ignoranza  de* 
dritti  politici , si  univano  quelli  nascenti  dal- 
F ignoranza  de’  dritti  civili.  Non  vi  era  garentia 
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alcuna  nelle  leggi  criminali  per  la  persona  , 
i beni  e 1*  onore  de’  cittadini.  La  procedura 
medesima  era  un  nuovo  supplizio  ( la  tortura  ), 
che  colpiva  l’ innocente  del  pari  che  il  reo.  La 
confessione , o la  negazione  dell’  accusa , la  col- 
pabilità , o 1’  innocenza  che  si  pruovavano  me- 
diante la  procedura  delle  torture,  e de’tormeuti, 
sovente  diveniva  più  orribile,  ed  inumana  della 
stessa  pena  inflitta  col  giudizio.  La  punizione 
de’  delitti  e la  graduazione  delle  pene , non 
avevano  per  base  la  natura  de’ delitti  medesimi 
ed  il  male  che  arrecano  alla  società , ma  al- 
cune false  idee  di  politica  e di  religione  ; di- 
struggendo così  nella  mente  degli  uomini  1’  c- 
satte  idee  di  giustizia  , che  comandano  di  essere 
giusto  con  umanità , severo  con  integrità.  Rei 
giudizi  criminali  non  si  lasciava  al  cittadino  , 
nè  anche  1’  ultima  salva-guardia  della  sua  sicu- 
rezza, cioè  di  non  essere  condannato  che  in 
forza  della  legge  , e dopo  di  essere  stato  pub- 
blicamente difeso. 

La  procedura  civile  non  era  più  protettrice. 
Spessissimo  i giudici  pronunziavano  intorno  alla 
persona  , ed  a’  beni  de’  cittadini  in  conformità 
di  antiche  costumanze , o delle  loro  proprie  de- 
cisioni citale  come  leggi  dello  Stato.  In  mezzo 
ad  una  tal  deficienza  di  leggi  precise , 1’  astu- 
zia o 1’  eloquenza  ottenevano  giudizi  favorevoli. 
Col  lasciare  nella  incertezza  le  persone , ed  i 
heni  si  arreca  un  reale  pregiudizio  alle  famiglie. 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE.  a5 

dappoiché  dalla  procedura  dipende  in  gran  parie 
la  sicurezza  delle  proprietà , e delle  successioni. 
È similmente  svantaggiosa  allo  Stato,  dappoiché 
la  sua  lentezza , e le  sue  forme  privano  i tri- 
bunali di  quella  confidenza  , che  il  cittadino  deve 
sempre  riporre  nella  loro  giustizia , e ne’loro  lumi. 

Se  alcuni  Governi  gelosi  un  poco  della  tran- 
quillità pubblica  , della  sicurezza  personale , e 
de’  beni , prestavano  qualche  attenzione  all*  or- 
ganizzazione giudiziaria  ed  alle  regole  di  pro- 
cedura avanti  a'  tribunali  , accadeva  perchè  la 
sola  giustizia  era  sempre  considerata , dopò  l’im- 
pero militare  , una  delle  prime  prerogative , é 
la  più  augusta  funzione  del  potere  supremo* 
Quindi  malgrado  lo  stato  d’ infanzia  in  cui  tro- 
vavansi  allora  le  leggi  giudiziarie  , vedevansi  ora- 
mai in  alcuni  Stali.de’saggi  più  o meno  felici  per 
regolarizzare  questa  parte  delP  insti tuzion  sociale. 

INiun  paese  però , possedeva  un  sistema  am- 
ministrativo, niun  popolo  godeva  il  beneficio  di 
una  saggia  amministrazione  , dappoiché  coloro  , 
a cui  davasi  il  nome  di  legislatori , sol  per  aver 
pubblicate  alcune  leggi  particolari , ne  ignora- 
vano anclPessi  i principi i , non  mettevano  unità 
nelle  loro  leggi , e confondevano  sempre  nelle 
loro  instituzioni  sociali  lo  Stato , il  Governo , e 
l’amministrazione  (1).  Non  vi  era  parte  precisa 


(t)  Staio  è lo  stabilimento  politico  di  una  nazione  ; 
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di  legge , o regola  fissa  che  denotasse  i dritti 
ed  i doveri  della  pubblica  autorità , che  deter- 
minasse i rapporti  degli  amministratori  colla  so- 
cietà. Non  si  avea  nè  anche  la  idea  degli  ele- 
menti che  constituiscotio  1’  amministrazione,  della 
natura  delle  sue  attribuzioni  , della  sua  diffe- 
renza , e de*  punti  di  contatto  col  Governo  ed 
i tribunali,  de’ suoi  rapporti  infine  cogli  ammi- 
nistrali. Non  venne  mai  in  pensiere  a’  legisla- 
tori di  alcun  popolo , che  P amministrazione  ha 
le  sue  leggi  , le  sue  forme , ed  i suoi  principii 
fissi  cd  invariabili  : non  se  ne  sospettava  nè 
anche  la  loro  esistenza. 

Amministrare  valeva  lo  stesso  che  agire  gior- 
nalmente , cioè  non  seguire  che  - le  illusioni  , 
la  volontà  , o P impulso  del  momento  , eserci- 
tare impunemente  una  porzione  importante  del 
potere  , inquietare  i cittadini  nel,la  personalità, 
e ne’  beni , fare  insomma  ciò  che  si  chiamavano 
atti  di  autorità.  L’arbitrio  lo  più  assoluto,  ed 
una  cieca  pratica  erano  le  sole  regole,  che  se-- 


Governo  è l’autorità  pubblica  generale  ; Amministra- 
zione è l’  autorità  pubblica  locale.  Il  popolo  forma  Io 
Stato;  il  Governo  e l’ amministrazione  ,,  per  contrario  , 
sono  il  principio  e la  vita,  ma  noti  il  corpo  che  ani- 
mano. Lo  Stato  esiste  pel  solo  fallo  della  riunione  de’ 
cittadini;  il  Governo  , e 1’ amministrazione  sono  insti— 
turioni  sociali.  Non  bisogna  quindi  conlondrre  il  corpo 
colla  volontà  che’l  muove.  ( Vedasi  làb.  /.  Gap.  I.  ). 
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guivansi  In  amministrazione.  I principii  cambiavano 
con  gli  uorìrini  , ed  i cittadini  divenivano  il  giuo- 
co delle  piccole  passioni  , dell’  orgoglio  , della 
gelosia,  della  negligenza,  e dell’ ignoranza  di 
coloro-,  che  erano  chiamati  a’ pubblici  impieghi 
o che  vi  si  succedevano.  Da  questa  imperdonabile 
ignoranza,  cioè  de’ primi  principii  dell’ ammini- 
'strazione,  derivavano  i piè  grandi  disordini  nello 
Stato,  e gli  abusi  del  potere,  <sd  i popoli  ne 
erano  interamente  la  vittima. 

Le  persone  ed  i beni  abbandonati  a tutt’  i 
mah  dell’arbitrio,  e dell’insulìicienza  , od  op- 
pressi da’  regolamenti , che  sotto  1’  apparenza  di 
una  garentia  nuocevano  egualmente  agli  uni  ed 
agli  altri,  erano  in  certo  modo  in  balia  dell’au- 
torità che  doveva  proteggerli.  Sempre  forme 
capziose,  o violazioni  legali  de’ dritti  particolari; 
regolamenti  amministrativi  funesti  nelle  loro  con- 
seguenze , quanto  viziosi  ne’  loro  principii , che 
compromettevano  di  continuo  il  commercio  e 
l’ industria  , ed  impedivano  lo  smaltimento  , e 
la  consumazione.  I privilegi  e le  corporazioni 
li  paralizzavano  , togliendo  loro  quella  libertà  , 
senza  della  quale  non  possono  mai  fiorire  gli 
Stati.  Il  potere  stabilito  per  vegliare  al  mante- 
nimento delle  leggi  pel  comune  vantaggio  , col 
rendersi  proprietario  , fittajuolo  , manifattore  , 
mercante  ( cose  tutte , che  di  autorità  pub- 
blica lo  constituiscono  semplice  privalo,  e giu- 
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dice  e parte  nella  propria  causa  ) , divenne  aa- 
ch’  egli  nuocevole  alle  proprietà , all'  industria, 
ed  al 'commercio  degli  amministrati,  ch’era  nel 
dovere  di  proteggere  mediante  la  sua  ammini- 
strazione, e che  continuamente  opprimeva  col- 
l’ interporre  la  sua  autorità  ne’  giudizi  , che  lo 
interessavano.  Le  imposizioni  non  erano  già  un 
debito  de’  cittadini , ma  una  spoliazione  della  pro- 
prietà privata  per  servire  alle  pubbliche  dila- 
pidazioni. Le  leve  militari  gravitavano  su  le  sole 
campagne , come  le  prestazioni  personali , siste- 
ma odioso  pel  modo  con  cui  era  stabilito,  e per 
le  cause  per  le  quali  esigevansi , anzi  che  per 
la  natura  medesima  dell’ obbligazione. 

La  mancanza  di  ordine  nelle  finanze  , e nella 
contabilità;!  debiti  pubblici;  gl’impronti  smo- 
derati toglievano  all’  agricoltura  ed  al  commercio 
i fondi  necessari  , ed  in  gran  parte  le  risorse 
all’  industria  ed  alle  negoziazioni.  E quando  i 
due  terzi  delle  terre  di  un  paese  erano  posseduti 
da’  nobili , e dagli  ordini  religiosi , alcuni  rego- 
lamenti su  l’agricoltura , sovversivi  del  diritto  di 
proprietà  , che  riposa  nell’  unione  dell’  interesse 
pubblico  col  rispetto  dovuto  alla  privata  pro- 
prietà , privavano  ben’  anche  gli  Stati  de’  loro 
naturali  vantaggi. 

L’instruzione , abbandonata  generalmente  a per- 
sone inabili,  escludeva  ogn’idea  di  nazionalità, 
si  limitava  allo  studio  de’ poeti  e degli  orato- 
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ri  del  1*  antichità.  E da  ciò  nasceva  quella  vana 
erudizione  , e quella  inutile  instruzione  clic  si 
trasfondeva  nelle  pratiche  sociali. 

Il  popolo  , parte  la  più  numerosa  , ed  utile 
degli  Stati,  era  disprezzato  dalle  primarie  classi, 
disprezzo  che  colpiva  ben’  anche  le  professioni 
de’  cittadini , quantunque  solo  su  di  essi  gravi- 
tavano le  pubbliche  imposizioni  ed  in  molte 
province  languivano  nella  dimenticanza , e nel- 
l’ umiliante  mediocrità.  Un  tal  disprezzo  si  os- 
servava , sopra  tutto  nella  dimenticanza  delle 
convenienze  sociali , le  quali  non  vengono  mai 
impunemente  oltraggiate  fra  uomini  instruiti  , 
dappoiché  un  simil  disprezzo  era  quello  che  me- 
no si  tollerava  , e quest’  ultimo  grado  di  avvi- 
limento, facendo  meglio  ad  essi  conoscere  i loro 
mali  presenti , e quelli  che  li  erano  riservati , 
questi  aumcntavansi  di  peso  pel  timore  che  ne 
avvicinava  il  termine.  Le  classi  di  mezzo  sopportan- 
dolo con  impazienza  dalle  classi  primarie,  per 
imitazione  lo  facevan  ricadere'  su  le  classi  infe- 
riori , delle  quali  disprezzavano  le  professioni 
come  pure  le  parentele.  In  tal  modo  negli  Stati 
esisteva  una  reale  divisione  , e P orgoglio  del 
rango  aggiungeva  a’  pubblici  mali  un  male  mo- 
rale che  maggiormente  li  aggravava.  Un’ahra 
divisione  nasceva  ancora  dalle  opinioni  religiose 
e dal  libero  esercizio  de’ culti.  Tutto  serviva  di 
velo  , e di  pretesto  al  potere  ; ed  i Governi  pri- 
vavansi  in  conseguenza  de’ lumi  che  ricever  po- 
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levano  dalle  nazioni , coll’essere  giusti  e moderati. 

Niuna  di  quelle  cose  che  interessar  potevano 
la  pubblica  sicurezza  delle  città,  e delle  cam- 
pagne , formava  l’ oggetto  delle  meditazioni  de’con- 
sigli , o delle  cure  de’  Governi  : solo  quando  il 
male  stava  per  accadere  , od  era  già  accaduto 
si  pensava  poche  volte  a ripararvi.  Quella  scru- 
polosa previdenza  che  non  isdegna  di  discen- 
dere ne’  più  piccoli  dettagli , quando  trattasi  di 
assicurare  la  personalità,  e la  tranquillità  degli 
amministrali , e ciò  che  contribuir  possa  alla 
pubblica  salute,  era  un’arte  ignorata  dagli  agenti 
dell’  autorità.  Erano  troppo  orgogliosi  costoro  del 
potere  ch’esercitavano  per  degnarsi  di  discendere 
in  tuli  dettagli  : troppo  di  essi  medesimi  occu- 
pali nelle  loro  funzioni , per  istruirsene  ; pur 
troppo  non  curanti  di  ciò  che  consiituisce  la  feli- 
cità degli  uomini  in  società  , per  occuparsene  , 
ne  abbandonavano  la  cura  ed  il  lavoro  a’  su- 
balterni, altrettanto  orgogliosi,  mal’ intenzionati, 
ed  occupati  del  pari  della  loro  fortuna  e del 
loro  credito.  In  questo  stato  di  cose  in  cui  cia- 
scuno agiva  come  l’ intendeva , ne  risultava  alla 
giornata , una  moltitudine  di  piccoli  abusi , e 
vessazioni,  causa  sempre  rinascente  di  una  muta 
guerra  fra  gli  agenti  dell’autorità  e gli  ammi- 
nistrati , e delle  lagnanze , pur  troppo  fondate  di 
costoro , contra  del  Governo  : ecco  le  conseguenze 
necessarie  de’  vizi , e degli  errori  di  una  cattiva 
amministrazione. 
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Il  più  grande  arbitrio  dirigeva  la  polizia , 
parte  tanto  importante  della  pubblica  ammini- 
strazione , che  interessa  tanto  da  vicino  i 'citta- 
dini. La  polizia  sembrava  di  essere  inslituita  esclu- 
sivamente per  la  protezione  degli  uomini  ricchi, 

0 potenti  , e per  tormentare  i particolari.  I suoi 
regolamenti,  de’ quali  burlavansi  le  persone  molto 
elevate , per  temerli  in  verun  conto  , e le  sue 
forme  vessatorie  compromettevano  di  continuo 
la  libertà  individuale,  colpita  dalla  polizia  se- 
condo i suoi  capricci.  Il  sistema  dissorganizza- 
tore  dello  spionaggio  pcrmétteale  di  adoperare 
il  suo  potere  come  meglio  le  piaceva  , di  spiare 

1 discorsi  ne’ luoghi  pubblici,  d’impadronirsi  sor- 
damente di  coloro  i quali  non  avevano  altri  torti 
a rinfacciarsi  , che  di  non  esser  piaciuti , di 
strappare  segretamente  i cittadini  alle  loro  fami- 
glie, ed  a’ loro  amici,  di  penetrare  nell’interno 
delie  case , e distruggervi  la  fiducia  e la  con  - > 
fidenza.  Tutto  ciò  che  si  diceva  nel  segreto  del- 
l’amicizia , nella  confidenza  dell’intimità,  nella 
espansione  del  cuore,  in  mezzo  al  dolore  delle 
cose  che  dispiacciono  , imputato  era  a delitto. 
Col  disunire  i cittadini , si  gettava  e manteneva 
una  segreta  c generale  diilidenza  negli  spiriti. 
Quella  previdenza  preventrice  del  delitto  , e 
vigilatrice  del  mal’  intenzionato , per  impedir 
di  commetterlo , senza  inquietare  il  riposo  delle 
persone  ; per  far  godere  liberamente  agli  am- 
ministrati i vantaggi  della  società  ; per  rispettare 
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i loro  dritti  , con  assicurare  interamente  la  loro 
tranquillità;  per  garcntirli  di  tutto  ciò  che  po- 
trebbe nuocere  ad  essi  , senza  nè  anche  sem- 
brare di  farlo  ; quell’  arte  infine  di  agire  con 
una  influenza  segreta , ma  protettrice , e bene- 
fica a somiglianza  della  natura  nelle  sue  ope- 
razioni, erano  elementi  estranei  alla  polizia  di 
que’  tempi. 

I naturali  vantaggi  de’ paesi,  il  genio,  1’ at-' 
tiriti , e l’ industria  degli  abitanti  erano  para- 
lizzali da’  vizi  della  loro  amministrazione  , vizi 
derivanti  da’  principii  del  loro  Governo , e che 
rimontavano  alla  sua  origine  ed  antichità. 

Se  intanto  alcuni  regolamenti  ed  ordinanze 
potevano  far  sospettare , che  in  que’ tempi  l’am- 
ministrazione , e la  giustizia  avevano  de’ principii, 
ed  una  legislazione  tuttt*  propria  ; se  anche  tal- 
volta sembrava  che  1’  attenzione  del  Legislatore 
erasi  portata  su  di  elementi  di  tal  genere , questi 
erano  tosto  sconosciuti  o posti  in  dimenticanza 
per  le  forme , le  estensioni  , o limitazioni  che 
ad  essi  davansi.  Quindi  in  niun  luogo  le  perso- 
ne, e le  proprietà  garentite  erano  contra  gli  atten- 
tati del  potere  e gli  errori  dell’ignoranza.  Non 
poteva  invero  accadere  altrimenti , dappoiché  il 
Governo  medesimo  conseguenza  del  quale  è l’ am- 
miuistrazione,  non  era  stabilito  presso  alcun  popolo 
sopra  principii  fermi,  e guidato  dalla  sana  politica. 
S’ ignorava  ben’ anche  che  le  sole  leggi  formano  la 
sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà,  assicu- 
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raifl)  là  .perpetuila  degli  Stati , c conslituiscono 
la  gloria  e la  forza  loro. 

Dolevano  finalmente  i Sovrani  aprire  gli  ucc- 
elli su’  loro  veri  , c permanenti  interessi , ed 
impegnarsi  di  proccnrare  a’rispcttivi  governati  una 
legislazione  saggia  ed  uniforme  , e con  ciò  un’am- 
ministrazione regolata  secondo  le  basi  della  buona 
politica , e della  vera  economia.  La  Francia  fu 
la  prima  .dare,  q desto  gran  passo,  ed  a rpm- 
perc  tutte  le  barriere,  che  il  tempo  ed  i pre- 
giudizi resi  avevano,,  insormontabili.  Essa  la  pris- 
ma tentò  di  dare  .delle  leggi  a’ suoi  popoli,  e 
fu  la  prima  a.  concepire  la  magnifica  e salu-r 
tarc  idea  di  una  legislazione  uniforme.  Fu  la 
prima  a conoscere  in  che  consista  1’  amministra- 
zione pubblica , e s’ impegnò  di  organizzarla  so- 
pra basi  fisse  ed  invariabili,  Divise  quindi  i suoi 
domini  in  dipartimenti  (1),  e basò  il  suo  siste- 


(1)  Essa  divise  1’  antico  territorio  , comprendendovi 
la  Corsica,  in  ottantaire  dipartimenti,  e diede  a que- 
sti i nomi  secondo  la  loro  posizione  geografica,  ovvero 
de'  fiumi  , e delle  montagne  rinomate  che  si  com- 
prendevano in  essi.  Dividendolo  in  porzioni  quasi  eguali 
nella  superficie  e nella  popolazione  , ebbe  per  iscopo  di 
ricondurre  tutte  le  parli  dello  Stato  al  priucipio  di  uni- 
formità per  farne  un  tutto  ; di  abolire  gli  usi , le  abi- 
tudini, e distruggere  i pregiudizi  , e le  rivalità  de’di- 
versi  luoghi  : di  annientare  i dritti , cd  i privilegi 
iucompàiibili  coll’  unità  politica  e di  facilitare  con  ciò 
V introduzione  delle  uuove  leggi.  Questa  profonda  ve- 
Fol.  /.  » 3 


Digitized  by  Google 


3i  INTRODUZIONE, 

ma  amministrativo  su  quella  saggia  e politica 
division  territoriale  , tanto  per  la  situazione  delle 
diverse  autorità , quanto  per  determinare  la  ri- 
spettiva loro  giurisdizione  , quantunque  questa 
giurisdizione  non  dipenda  soltanto  da’ limiti  del 
luogo  in  cui  risiede , ma  in  certi  casi  ancora 
dalla  specie  propria  e particolare  delle  attribu- 
zioni conferite  a ciascuna  di  queste  autorità. 

In  ciascun  dipartimento  institui  trentasei  am- 
ministratori , i quali  nominàvafto  otto  fra  essi 
per  comporre  F amministrazione  giornaliera  ed 
esecutiva  , sotto  il  titolo  di  direttorio  diparti- 
mentale. Gli  amministratori  del  distretto  al  nu- 
mero di  dodici  ne  nominavano  quattro  fra  essi  per 
adempiere  alle  stesse  funzioni  : gli  altri  mem- 
bri formavano  i consigli  di  queste  due  ammi- 
nistrazioni. Ogni  comune  ( città,  borghi,  e vil- 
laggi ) ebbero  un  maire  ( sindaco  ) , ed  in  ogni 
città  vi  fu  di  più  un  consiglio  ed  un  officio  di 
città.  I consigli  di  cadauna  amministrazione  si 
riunivano  , per  lo  spazio  di  un  mese  , in  ogni 
anno  per  ricevere  i conti  degli  amministratori 
esecutivi  , c per  regolare  le  operazioni  dell’anno 


data  io  politica  servi  a stabilire  l’uniformità  del  po- 
tere e dell’azione  in  tutte  le  parti  dell’amministra- 
eione.  La  Francia  quindi  dopo  di  aver  ampliato  i 
suoi  limiti,  adottò  la  divisione  dipartimentale  per  le 
sue  nuove  possessioni , e negli  Stali  che  essa  institui 
fu  questo  il  primo  alto  del  loro  politico  cambiamento. 
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vegnente.  Gii  agenti  amministrativi , nominati  per 
'quattro  anni  dagli  elettori  scelti  dal  popolo,  ma 
rinnovati  per  metà  in  ogni  due  anni,  non  po-1 
levati’  essere  presi  che  fra’  contribuenti  delle 
contribuzioni  dilette  pel  valore  di  dieci  giornate 
di  lavoro. '«'Esercita van’  essi  sotto  la  vigilan- 
za , e la  direzione  del  Principe  , le  funzioni 
amministrative.  Il  Principe  avea  il  diritto  di  an- 
nullare gli  atti  dogli  amministratori  del  dipar- 
timento , quando  questi  atti  erano  contrari  , sia 
alle  leggi  , sia  agli  ordini  ad  essi  dati.  In  caso 
che  persistevano  nella  disobbedienza  , o compro- 
mettevano co’  loro  alti  , la  sicurezza  e la  pub- 
blica tranquillità  , poteva  sospenderli  dalle  loro 
funzioni.  Gli  amministratori  dipartimentali  avevano 
il  dritto , in  casi  simili , di  annullare  gli  alti 
degli  amministratori  distrettuali  , e di  sospen- 
dere le  loro  funzioni  coll’  obbligo  di  farne  in- 
teso il  Governo  dal  quale  confermare,  o togliere 
potevasi  la  sospensione , annullare  o ratificare 
i loro  atti , ed  anche  di  propria  autorità  sospen- 
dere questi  amministratori,  tutte  le  volte  però 
che  gli  amministratori  dipartimentali  non  avevano 
usato  del  proprio  potere  a tal  riguardo.  In  ogni 
caso  il  Principe  era  tenuto  d’ instruire  il  corpo 
legislativo,  che  poteva  togliere  o confermare  la 
sospensione,  sciogliere  l’amminislrazione  colpevole, 
ed  inviare  tanto  l’ainministratore  che . 1’  ammini- 
strazione colpevole  avanti  i tribunali  criminali, 
o profferire  contra  di  essi  il  decreto  di  accusa. 
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Gli  animi  lustrator  i erano  essenzialmente  incaricati 
della  ripartizione  delle  contribuzioni  dirette , e 
delle  rendite  pubbliche  comprese  nella  loro 
giurisdizione.  I proccuratori  sindaci  nominati  pa- 
rimenti da’ corpi  elettorali  adempivano,  in  nom9 
del  Principe  , il  ministero  pubblico  presso,  de 
amministrazioni  dipartimentali  e distrettuali , ed 
in  ciascuna  municipalità.  , ... 

Oltre  queste  leggi  su  V organizzazione  ammi- 
nistrativa , la  Francia  ne  pubblicò  altre  su  le  con- 
tribuzioni dirette  , e lìssò  con  ciò  un  sistema  , 
se  non  perfetto , più  favorevole  almeno  alla  pro- 
prietà , su  le  leve  militari,  la  salubrità  delle 
città  , e la  polizia  delle  campagne  , su  la  ma- 
nutenzione c la  riparazione  delle  strade,  su  la 
mendicità  , e gli  stabilimenti  di  beneficenza  , sul 
regime  delle  prigioni  e delle  case  di  detenzione, 
su  T agricoltura  , le  manifatture  e’1  commer- 
cio , su’  lavori  pubblici , e la  contabilità  de’  di- 
partimenti e delle  comuni  (1).  Quindi  fece  fare 


(1)  Le  leggi  dell’  assemblea  constituente  relative  al- 
l’amiuinistrazioue  contenevano  più  tosto  le  basi  di  que- 
sta specie  di  leggi , anzi  che  il  completo  sistema  di  tal 
parte  di  legislazione;  quelle  su  l’ instituzione  delle  au- 
torità amministrative  difettavano  sopra  tutto  r.e’ princi- 
pi. In  effetto  con  poca  ragione  , confidata  aveva  la  stessa 
amministrazione  a più  agenti,  o tolto  al  Principe  la 
nomina  alle  cariche  amministrative  , per  attribuirla  ai 
corpi  elettorali , dappoiché  al  Principe  incaricato  del 
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un  gran  passo  alla  scienza  amministrativa  , che 
usciva  alla  pur  fine  dal  caos  in  cui  da  tanto 
tempo  giaceva. 

Se  le  scosse  politiche  che  provò  la  Francia 
in  questa  prima  epoca  della  Storia  moderna , la 
impedirono  di  dare  alle  sue  leggi  quel  grado 
di  bontà  che  suole  perpetuarle  ; l’ opera  sua  si 
sarebbe  anche  perduta  in  mezzo  a que’  rovesci , 
se  il  grand’uomo  a cui  lo  Stato  deve  una  sag- 
gia legislazione,  e la  sua  civilizzazione  l’ Europa, 
salvata  non  l’avesse  dalle  sue  rovine  per  per- 


governo  dello  Stato,  e della  vigilanza  per  l’esecuzion 
delle  leggi,  compete  il  diritto  di  nominare  gli  agenti 
incaricali  di  questa  esecuzione,  senza  di  che  sarebbe 
rompere  l’unità  che  constituisce  la  forza  della  pubblica 
autorità. 

Senza  ragione  alcuna  avea  parimenti  conceduta  al 
corpo  legislativo  la  proposta  delle  leggi  , dappoiché 
ciò  particolarmente  compete  al  Governo  , che  essendo  in- 
caricato della  geslioue  degli  affari , ed  abbracciando  l’uni- 
versalità delle  cose,  conosce  i dettagli,  valuta,  hie- 
diante  la  pratica  giornaliera  , i vizi  e le  lacune  dèlia 
legislazione,  calcola  i diversi  bisogni  pubblici , e co- 
nosce il  tempo  e le  opportune  misure  per  provvedervi, 
quindi  esclusivamente  aver  deve  l’iniziativa  delle  leggi, 
e non  pochi  cittadini  isolati,  che  ordinariamente  acqui- 
stano le  indicate  conoscenze  mediante  la  comunicazione 
data  loro  dal  Governo;  ed  a’ quali  basta  di  avere  quelle 
conoscenze  geuerali  , che  mettono  al  caso  di  valutare 
il  mento,  c 1’ utilità  delle  leggi  sommosse  alla  loro 
sanzione. 
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. feziojiarla  , fu  esso  almeno  • che  ne  addilo  la 
strada  , ed  un  grand’  esempio  diede  a’  tempi  av- 
- venire  (ì). 

Ma  presto,  le  leggi  politiche,  mediante  cui 
il  Governo  cercato  aveva  di  stabilire  la  Monar- 
chia , sopra  basi  legali  , che  da  molti  secoli 
governava  la  Francia  , divennero  %il  bersaglio 
de’  partiti , che  già  cransi  formati , c crollarono 
coll’  ultimo  Principe.  Questo  cambiamento  nel 
principio  del  sistema  sociale  , ne  produsse  un 
altro  nella  nuova  legislazione.  Si  stabilì  un  al- 
tr’  ordine  di  cose  , rimpiazzandosi  la  monarchia 
da  un  Governo  confidalo  a cinque  direttori  ed 
il  sistema  amministrativo  risentissi  del  cambia- 
mento dello  Stato.  Allora  l’ autorità  dipartimen- 
tale fu  egualmente  confidata  a cinque  ammini- 
stratori da  essere  rinnovati  tutt’  i cinque  in  ogni 
anno  , ed  eletti  dal  popolo  nelle  sue  assemblee 
politiche  (2).  Le  comuni  da  cinque  a diecimila 


(1)  H Generoso  e cleoicnie  Luigi  XVI,  avrà  sempre 
la  gloria  di  aver  sottraila  la  legislazione  dalla  confu- 
sione , e barbarie  in  cui  lauguiva  : di  averne  distri- 
galo gli  elementi  , e di  aver  , sotto  questo  rapporto  , 
arrecalo  1’  utile  più  importante  all’  umanità. 

(a)  Confidando  l’ autorità  amministrativa  a cinque 
persone  , non  si  accorse  il  Governo,  clic  questi  cinque 
ammiiiislratori  rivestili  de'  medesimi  poteri  , ed  eser- 
centi la  stesa  autorità  , non  conserverebbero  quell'  unità 
di  prinripii , d’ intenzioni  , di  vedute,  c d’interesse 
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abitanti  aver  dovevano  un’amministrazione  mu- 
nicipale composta  di  cinque  uftìziali  municipali, 
e quelle  di  cinquanta  a centomila  abitanti  nove 
uftiziali  municipali.  Le  comuni  al  di  là  di  cen- 
tornila  abitanti  aver  dovevano  tre  amministrazioni 
municipali , e quelle  al  di  sotto  di  cinquemila 
un  agente  municipale  soltanto  ed  il  suo  aggiunto. 
La  riunione  degli  agenti  municipali  di  cadaun 
comune  formava  la  municipalità  di  un  cantone, 
il  presidente  della  quale  era  scelto  fra’  citta- 
dini del  cantone  medesimo.  I membri  delle  as- 
semblee municipali  erano  nominati  per  due  anni, 
rinnovandosene  la  metà  in  ogni  anno.  Il  Governo 
aveva  presso  di  ogni  amministrazione  dipartimen- 
tale , o municipale  un  commessario , rivoca- 
bile  a suo  piacimento  , incaricato  di  vigilare  e 
domandare  1*  esecuzione  delle  leggi.  I ministri 
annullar  potevano  gli  atti  dell’  autorità  dipar- 
timentale, c questa  gli  atti  dell’autorità  mu- 
nicipale , quando  tali  atti  erano  contrari  alle 
leggi  , od  agli  atti  dell’  autorità  superiore.  Pote- 
vano egualmente  sospendere  le  amministrazioni 


pubblico,  i quali  formar  non  dovevano  che  un  sol’in- 
dividuo.  Qual  garcntia  dunque  rimaneva  agli  ammini- 
strati sotto  il  regime  di  un’autorità  naturalmente  divisa 
ed  in  certo  modo  indipendente  dal  Governo , il  quale 
oliriva  lo  stesso  vizio  nella  sua  organizzazione , quello 
cioè  di  essere  confidato  a cinque  direttori  ! 
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dipartimentali  , e queste  le  amministra  Moni  mu- 
nicipali , ma  le  sospensioni,  c gli  annullamenti' 
confirmati  esser  dovevano  dal  Governo , il  quale 
aveva  il  dritto  di  sospendere  , destituire  ed  an- 
nullare , di  sua  volontà , motivando  però  la  sua 
decisione.  Le  amministrazioni  quindi  avevano  le 
medesime  attribuzioni , conferite  loro  dalle  leggi. 
Queste  amministrazioni  non  potevano  corrispon- 
dere fra  loro  relativamente  a’  generali  interessi 
«fello  Stato , e tutte  render  dovevano  il  conto 
annuo  della  rispettiva  gestione. 

Questi  cambiamenti  sull’  antica  legislazione  ( se 
dar  gli  si  può  questo  augusto  titolo  ) riconduce- 
vano  insensibilmente  gli  spiriti  ad  idee  veridi- 
che legislative  cd  amministrative,  e questi  for- 
tunali saggi  contribuirono  almeno  al  perfezio- 
namento delle  leggi  pubblicate  di  poi  , a somi- 
glianza de’  primi  trattati  i quali  servirono  in 
seguito  a stabilire  un  sistema  politico  più.  con- 
forme alla  confederazione  degli  Stali  , ed  al 
loro  riposo.  Questi  primi  legislatori  però  in  mezzo 
al  rovescio  generale  dello  Stato  , e l’agitazione 
degli  spirili,  dar  non  potevano  alle  loro  leggi 
quell’  impronta , c quel  carattere  di  saggezza  , 
che  ne  assicura  la  durata  ; in  questi  primi  tem- 
pi non  nacquero  già  le  savie  e stabili  leggi  am-» 
ministrative,  dappoiché  l’epoca  della  loro  com^ 
pilazionc , le  circostanze  della  loro  promulga- 
zione, per  necessità  influir  continuamente  do-. 
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vevaito  sopra  i principi i , come  sul  grado  di  loro 
bontà  (1). 

I talenti  intanto  acquistavano  uno  slancio 
sconosciuto  sin’  a quel  momento  , cd  un’  altra 
tendenza.  Superando  tutti  gli  ostacoli  che  op- 
ponevansi  al  perfezi  onamento  dello  spirito , e 
de’  progressi  della  ragione , si  estendeva  il  do- 
minio del  pensièro  , e dilatavansi  i limili  delle 
conoscenze  umane.  I numerosi  cambiamenti  av- 
venuti nell’interno  della  Francia,  ne  fan  tosto 
nascere  un’altro  nell’  intelligenza  dell’  uomo  ; i 
i progressi  della  civilizzazione  ricevendo  un’in- 
fluenza diretta  da’ progressi  delle  scienze,  come 
le  scienze  la  ricevevano  da’  progressi  della  civi- 
lizzazione; e come  tutto  ciò  che  è relativo  allo 


(1)  La  maggior  parte  di  coloro  che  sederono  nelle 
assemblee  furono  assai  occupati  del  loro  partito.  Quei 
che  stabilir  vollero  savie , e semplici  leggi , erano  in 
piccol  numero  , e molti  pruovarono  colla  loro  con- 
dotta, che  perpetuar  volevano  i torbidi  per  ingrandirsi 
col  loro  favore.  Gli  uomini  di  legge , che  composero 
sempre  in  gran  parte  le  assemblee  nazionali , spessissimo 
portarono  nelle  discussioni  degli  affari  pubblici  quello 
spirito  che  diretti  li  avea  nella  discussione  degli  af- 
fari civili.  Intanto  alcuni  fra  essi  si  mostrarono  su- 
periori alla  loro  classe  per  l’ estensione  e la  solidità 
delle  loro  conoscenze;  ma  i deputati  scelti  da  quelle 
classi , in  cui  la  maniera  di  vedere  c più  indipendente 
dallo  spirito  di  corpo  , furono  coloro  che  resero  alla 
cosa  pubblica  i maggiori  servigi. 
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spirilo  dell’  uomo  , ha  per  principio  l’ intelli- 
genza , e per  oggetto  la  ricerca  del  vero  , sia 
nelle  cose  fisiche,  sia  nelle  cose  di  ragionamento; 
le  scienze , col  perfezionarsi  riflettevano  le  uno 
su  le  altre  una  porzione  del  loro  lume  (1).  Da 
questo  momento  in  vero  essendo  lo  studio  esclu- 
sivamente delle  scienze  , le  vere  umane  cono- 
scenze , mediante  altra  direzione  data  agli  spi- 
riti , fa  loro  abbandonare  le  teorie , per  andare 
in  traccia  del  positivo,  e fortunatamente  sosti- 
tuisce la  ragione  al  gusto  esclusivo  delle  cose 
immaginarie.  L’  umanità  si  risente  di  questo  cam- 
biamento ne’ concepimenti  dello  spirito.  Le  scienze 
diventano  mezzi  di  giornaliera  applicazione  a’bi- 
sogni  delia  società.  L’ industria  si  perfeziona , 
si  moltiplica  , ed  i suoi  prodotti  suscettibili  mag- 
giormente di  essere  acquistati  da  tutti,  aumen- 
tano , co’  comodi  della  vita,  le  ricchezze  dello 
Stato.  Le  arti  divengono  la  vera  e scelta  imi- 


t 

(1)  Senza  parlare  degli  innumerevoli  vantaggi  de’rap- 
porti  necessari  delle  scienze  fra  loro,  e di  qne'  che 
questi  rapporti  proccurano  a ciascuna  in  particolare , 
arricchendole  delle  rispettive  scoperte , e servendo  per 
perfezionarle  le  uue  colle  altre,  anche  nel  caso  in  coi 
sembrano  lo  più  lontane  dal  loro  scopo,  basterà  di 
dire  che  le  scienze  fìsiche  associandosi  alla  politica,  cor- 
risposero al  volo  del  legislatore  per  lo  stabilimento 
del  bel  sistema  metrico  , che  constimi  la  natura  me- 
diatrice delle  umane  convenzioni. 
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tizion  della  natura.  Gli  scritti  utili  e profon- 
damente meditati  spandono  le  cognizioni  in  tutte 
le  classi,  e non  si  vedono  più , in  m neria  di  scienze 
fisiche,  di  Governo,  e di  legislazione,  que’ si- 
stemi , che  aggirandosi  sempre  quasi  nella  sfera 
delle  stesse  idee,  non  avevan  fatt’altro  che  indurre 
gli  scrittori  a richiamare  gli  errori  precedenti , ed 
aggiugnervi  tuttavia  i propri. 

L’Europa  attenta  a’ cambiamenti  politici  che 
operavansi  in  Francia,  e disprezzando  le  cause 
che  li  producevano,  quantunque  comuni  co’prin-’ 
cipii  che  regolavano  la  polizia  di  tutti  gli  Stati, 
vedeva  con  sorpresa  una  nazione  forte  per  la 
sua  numerosa  popolazione , attiva  ed  intrapren- 
dente , soggiacere  ad  intestine  turbolenze  , le 
scosse  delle  quali  temeva  che  si  facessero  sentire 
al  di  fuori.  Bisognava  intanto  reprimere  il  tor- 
rente , che  minacciava  la  sicurezza  de’  troni  e1 
la  pace  degli  Stati.  Le  armi  si  oppongono  alle 
armi , e la  lotta  fu  tanto  ostinata , quanto  nuovi 
i mezzi  adoperati  da’  belligeranti  per  coronare  le 
rispettive  operazioni , e conseguire  lo  scopo  da 
essi  prefisso.  In  tanta  e sì  generale  agitazione 
si  ravviva  la  fantasia  , si  aguzza  l’ ingegno  ; ed 
i Governi  , che , in  circostanze  di  . tal  natura 
vanno  in  cerca  degli  uomini  d’  ingegno , e dei 
grandi  talenti  prendendoli-  da  qualunque  siasi 
classe , per  elevarli  alile  grandi  cariche  dello 
Sta^o  incoraggiano  le  scienze,  proteggono  e pre-v 


INTRO  OUZIOfiE. 


44 

iiiiano  que’  clic  vi  si  applicano  con  successo.  Da 
ciò  in  mezzo  alla  combustione  dell’intiera  Eu- 
ropa , nascer  si  videro  tanti  uomini  illustri  in. 
tuilc  ie-:  parli  delle  umane  cognizioni  ; e quindi 
i?  Governi  alla  portala  si  videro  di  daue.a’ ri- 
spettivi ' popoli*,  uba  legislazione  • savia , e dure- 
vole, cd  vui’.amòvinistrazione  provvida  , salutare, 
c da  formare  la  sicurezza  delle  persone  , e delle 
jloro,  spstàtazCi  ; •'  .»»•„  . 

La..Friuicia  pel  corso  di  dieci  interi  anni  im- 
mersa negli  orrori  della  più  spaventevole  anar- 
chia , ondeggiò  fra  leggi  or  buone , ed  or  dan— 
nevoli.  Essa  sdegnava  oramai  di  vedersi  cosi 
crudelmente  dilaniata , quindi  la  salute  pubblica 
ed  il  Governo  confidate  furono  all’autorità  di 
un  solo  , c bandita  quella  di  molti  ambiziosi. 

Allora  il  Governo  francese  ripigliò  quell’  at- 
titudine ferina  ed  stesa,  e quella  inflessibilità 
di  carattere  , che  soggiogano  le  anime  comuni, 
sorprendono  e stancano  le  altre  dotale  di  una 
prudenza  e di  un  coraggio  ordinario.  Esaminò 
allora  , con  maturità  di  consiglio  le  piaghe  dello 
Stato,  e concepì  la  salutare  idea  di  dare  ad 
un  grande  impero  una  legislazione  saggia , uni- 
forme , e generale. 

Con  «peste  nobili  vedute  si  perfezionano  al- 
cune cose,  se  ne  creano  altre,  cd  altre  se  ne 
producono;  risorgono  quindi  le  leggi  c l’ammi- 
nistrazione dallo  Staio  d’ incertezza  in  cui  gia.- 
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oevàno  ed  i Francesi  ritornano  su  la  strada  se- 
gnata loro  precedentemente  dalla  ragione.  De- 
fatigati dalle  politiche  dissensioni  , e sotto- 
messi ad  un  governo  dotato  di  fermezza  diven- 
tano più  docili  nel  ricevere  il  beneficio  di  una 
savia  legislazione  conforme  a!  loro  costumi , ed 
n voti  loro.  . , 

Le  leggi  relative , all’  interesse  pubblico , fis- 
sarono primieramente,  le  vedute  del  Governo  , 
già  più  esperto  per  la  pubblicazione  delle  pri- 
me leggi,  come  che  più  importanti  per  gli  am- 
ministrati , avendo  per  ispeciale  oggetto  di  assi- 
curare sopra,  principii  costanti  tratti  dalla  na- 
tura stessa  de’  rapporti  de’  cittadini  colla  società, 
la  felicità  e l’armonia  sociale.  La  scienza  am- 
ministrativa incominciava  a figurare  fra’  conce- 
pimenti  utili  all’  umanità.  Le  leggi  venivano  me- 
glio adattate  a’bisogni  degli  uomini,  e più  con- 
formemente a’  loro  rapporti  sociali  , ed  all’  in- 
teresse dello  Stato  , dappoiché  questi  bisogni  , 
rapporti  , ed  interessi  si  conoscevano  meglio.  La 
Francia  ebbe  quindi  per  la  prima  volta  leggi 
fisse,  e coordinate  fra  di  loro. 

Le  circostanze  però  non  permettevano  ancora 
di  pubblicarsi  un  compiuto  sistema  amministra- 
tivo ; se  ne  gettavano  tuttavia  le  prime  basi  col- 
1’  organizzazione  delle  prefetture , ( Intendenze  ) 
e de’  diversi  consigli  amministrativi.  Camminan- 
do , per  dir  così  , co’ tempi  , si  portavano  su  le 
leggi  amministrative  que’  miglioramenti , c quelle 
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mutazioni,  che  l'interesse  ben  inteso  dello  Stato 

esigeva. 

Furono  quindi  date  alla  Francia  nuove  leggi 
politiche  , che  consti tuiscono  le  prime  leggi  am- 
ministrative degli  Stati.  I corpi  intermedi  fra’i 
Principe  , e la  nazione  garcntiscono  la  libertà 
pubblica  , temperano  P azione  del  potere;  e le 
grandi  dignità  accrescono  lo  splendore  del  trono, 
riunendo  al  Governo  le  diverse  parti  dell'am- 
ministrazione. 

Le  leggi , e le  istituzioni  insensibilmente  ven- 
gono riformate  in  ciò  che  vi  è di  contrario  ai 
principii  del  Governo  di  un  popolo,  e poste  in 
armonia  co'  costumi  della  nazione.  Alla  disor  - 
ganizzazione , conseguenza  del  passaggio  subita- 
neo ad  un  nuovo  ordine  di  cose , alla  diffidenza, 
ed  allo  scoraggiamento  che  risultati  grano,  suc- 
cedono nello  Stato  l’ ordine  e la  confidenza 
nel  suo  capo.  I panili  si  tacciono  , e quindi  si 
estinguono.  La  direzione  data  agli  spiriti  dalla 
rivoluzione,  ripiglia  il  suo  corso,  ed  è più  mar- 
cata ed  attiva.  - 

L’ unità  istabilita  nel  Governo  dello  Stato  , 
sì  stabilisce  del  pari  nell’autorità  amministra- 
tiva per  ottenersi  l’ azione  in  amministrazione. 
S’ instituiscono  i consigli  di  prefettura  pe’  giu- 
dizi amministrativi , ed  i consigli  generali , di- 
strettuali , e municipali  per  farne  il  disame  ; 
1*  «istituzione  di  questi  consigli  coll’  essere  un 
beneficio  per  gli  amministrati , gitta  le  basi  di 
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un  buon  sistema  amministrativo.  Tutto  pruova 
la  saviezza  del  legislatore , e la  sua  previdenza 
nella  fissazione  delle  funzioni,  delle  attribuzioni 
e de’ rapporti  degli  amministratori  co’ consigli  da 
lui  creati  (1). 

L’ amministrazione  messa  in  armonia  col  Go- 
verno , ricevè  quindi  esclusivamente  da  lui  l’im- 
pulso , e le  ruote  inutili  , o contrarie  non  ar- 
restano più  il  movimento  della  macchina  am- 
ministrrtiva.  L’esecuzione  delle  leggi  e più  pron- 
ta , e non  soffre  veruno  ostacolo.  L’ azione  del 
Governo,  ricevuta  dall’ amministrazione , diviene 
più  attiva  , e diretta  continuatamente  dalla  sua 
influenza  si  comunica  nella  sua  purezza  agli 
amministrati. 

Le  leggi  promulgate  dalle  prime  assemblee 
erano  troppo  moltiplicate  , e senza  ordine.  La 
rapidità  quindi  degli  avvenimenti,  che  inquie- 
tato avevano  le  famiglie  nella  persona  , e ne’ beni 
lasciata  non  aveva  a queste  assemblee  la  necessa- 
ria calma  per  rivestire  le  loro  leggi  del  carat- 
tere di  durata  che  nasce  esclusivamente  da  una 
savia  meditazione  su’ rapporti  fra  gli  nomini,  ed 
i bisogni  dello  Stato.  Ma  la  Francia  trovandosi 
in  circostanze  più  favorevoli  alla  sua  legislazione, 
consulta  la  esperienza  dell’  età , e persone  le  più 
abili  mettono  in  opra  i numerosi  materiali  sparsi 


(*)  Vedati  organizzazione  amministrativa  , lib.  II. 
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nelle  nuove  leggi,  le  quali  vengono  riformate 
in  ciò  che  contengono  di  vizioso.  Si  profitta  pa- 
rimenti della  tradizione , concernente  le  regole 
c le  massime,  pervenuta  sino  su  quell’epoca,  e 
che  formato  aveva  lo  spirilo  de’  secoli. 

Un  codice  civile,  tanto  necessario  per  rego- 
lare i rapporti  nelle  famiglie  , e le  private  azioni, 
dappoiché  dall’  ordine  nelle  famiglie  , dalla  si- 
curezza delle  proprietà  , dalla  probità  , e buona 
fede  nelle  azioni , esclusivamente  si  compone  la 
morale  individuale  , che  serve  di  base  alla  mo- 
rale pubblica  ; un  codice  di  procedura  , com- 
pimento del  primo  j e da  cui  dipendono  l’ equità, 
la  saviezza  l’ uniformità  , e speditezza  de’  giu- 
dizi , l’imparzialità  de’ giudici  , la  confidenza 
de’  cittadini  nella  giustizia  , ed  in  gran  parte  la 
permanenza  della  proprietà  ; un  codice  di  com- 
mercio , tanto  utile  per  regolare  quella  parte 
de’ contratti  civili , che  han  rapporto  alla  tran- 
sazione commerciale , estesi  e multiplicate  cotanto 
in  una  nazione  numerosa , attiva  , industriosa  , 
manifattrice  , e sparsa  su  tutta  la  terra  , in  re- 
lazione con  tutt’  i popoli , e dedita  al  commer- 
cio ed  alla  navigazione  ; un  codice  penale  sì 
necessario  alla  tranquillità  pubblica  in  mezzo  ad 
una  gran  popolazione  ; un  codice  d’ instruzione 
criminale  tanto  importante  alla  conservazione  della 
libertà  individuale  , sono  i nuovi  beucficii  del  le- 
gislatore della  Francia , ed  i nuovi  pegni  della 
interna  felicità  della  medesima. 
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L’esperienza  fa  tosto  conoscere  la' saviezza  di 
queste  leggi , le  migliori,  non  solo  per  essere  cor- 
rispondenti a’  particolari  costumi  di  una  nazione, 
ma  adottabili  ancora  da  tutt’ i popoli  (t). 

Quello  che  niun  popolo  aveva  ancora  tentato, 
in  mezzo  alla  calma  di  una  lunga  pace  c sotto 
di  un  Governo  da  lungo  tempo  stabilito  c ri- 
spettate , la  Francia  1’  intraprende  in  seno  al- 
1’  agitazione  , inseparabile  sempre  da  una  gran 
rivoluzione  e lunga  tempesta , ed  in  mezzo  alle 
guerre  sempre  rinascenti  , che  aveano  fin’  anche 
estinto  ogn’  idea  di  giustizia  e di  moderazione. 


(ì)  Le  cose  che  ordinano  , o vietano  , si  trovano 
esposte  con  metodo  tale  , che  da  queste  leggi  aiiingner  si 
debbono  i principii  della  legislazione  , e le  sue  divisioni. 
Dalla  loro  pubblicazione  è uopo  assolutamente  inco- 
minciare, per  seguire  i miglioramenti  nelle  leggi,  clic 
indicheranno  i tempi.  Lo  spirito  ritrova  un  punto  fìsso 
pel  loro  possibile  perfezionamento  , e dal  quale  può, 
nelle  sue  ricerche  , aprirsi  una  strada  che  non  lo  farà 
smarrire.  Imperciocché  s’è  un  vizio  particolare  di  tutte 
quelle  cose  meramente  erudite,  o d’immaginazione  , per 
conoscer  le  quali  è mestieri  ritornare  continuamente 
indietro  , senza  che  le  ricerche  di  uno  possano  servir 
dì  estremo  da  dove  possa  1'  altro  incominciare  , non  c 
così  però  delle  scienze,  dappoiché  essendo  per  loro 
natura  positive  , segnano  sempre  il  vero  stato  delle 
cose , stato  che  nelle  ricerche  della  verità  , è una  pie- 
tra che  segna  il  punto  dove  si  è arrivato  , e seguen- 
temente da  dove  partir  si  deve. 

Voi  L 
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Ma  vittorie  più  gloriose  e decisive  , conqui- 
ste più  rapide,  ed  anche  più  importanti  , deci- 
sero alla  pur  fine  de’ destini  dell1  Europa.  La 
vetustà  de’  Governi , le  abitudini  de’  popoli , le 
opinioni  accreditate  , gli  usi  ed  i costumi  con- 
secrati  da’tempi , non  sono  più  un  ostacolo  con- 
tra  la  corrente  che  scuote  gl’  Imperi  , egli  sta- 
bilisce tutti  su  di  un  piano  uniforme  , saggio 
pe’ suoi  principii,  e salutare  negli  effetti.  L’Eu- 
ropa quindi  si  bilancia  per  mezzo  delle  guerre 
fino  a che  rinviene  il  suo  equilibrio  politico  , 
da  lei  conosciuto  , solo  quando  ognuna  delie  sue 
parti  si  stabili  sa  di  un  nuovo  sistema. 

Meglio  ordinala  , dopo  di  ciò  , ritrova  nella 
sua  armonia  quel  contrappeso  che  indarno  cer- 
cato avca  per  tanti  secoli  , c che  sol’ esso  sta- 
bilir poteva  la  tranquillità,  la  prosperità,  la 
felicità  , c lo  sviluppamento  della  sua  industria. 
Invano  parlato  essa  avea  del  suo  politico  equi- 
librio , e della  bilancia  del  suo  commercio  : la 
Francia  le  addita  in  elle  quest*  equilibrio  con- 
sista , e gli  elementi  che  assicurar  possono  la 
bilancia . 

Le  nazioni  equilibrate  meglio  fra  di  loro,  più 
sicure  nel  loro  interno , divennero  egualmente 
più  rischiarate  intorno  appropri  dritti  e rispet- 
tivi doveri.  Ogni  potenza  ristretta  ne’ limiti  asse- 
gnatile dal . suo  potere  , e dalla  sua  esistenza 
nella  bilancia  politica  , per  la  tranquillità  e 
la  durata  della  federazione  generale,  si  vede  quia- 
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di  in  una  determinata  proporzióne  , corrispon- 
dentemente alle  considerazioni  fatte  su  la  posi- 
zione relativa  de’  paesi  , dappoiché  son  meno  i 
trattati  che  assicurano  il  riposo  degli  Stati,  che 
il  sentimento  che  hanno  di  non  potersi  nuocere . 

La  confederazione  Europea  fu  creata  in  que- 
st’ epoca  la  prima  volta.  La  Francia  ingrandita 
nel  territorio,  nella  popolazione , nell’industria, 
e nella  coltura,  posseditricc  di  porti,  e di  mer- 
cati su  tutt’  i punti  vantaggiosi  , cose  tutte  più 
reali  delle  sue  antiche  possessioni  dell’  America, 
partecipe  del  commercio  dell’occidente  e del- 
l’oriente dell’universo,  diviene  il  capo  di  que- 
sta confederazione,  il  punto  concentrico  da  cui 
parte  l’impulso  comune  , ed  in  cui  vanno  a 
terminare  tutti  gl’  interessi  delle  nazioni.  Go- 
vernata da  leggi  ed  istituzioni  uniformi  ha 
l’inapprezzabile  vantaggio  cioè,  che  tutt’i  suoi 
popoli . non  formano  che  una  nazione  , e che 
quaranta  milioni  di  abitanti  applicati  all’  agri- 
coltura ed  all’  industria  , al  commercio  cd  alla 
navigazione  , alle  scienze  ed  alle  arii , natural- 
mente bravi , attivi  , ospitali  , ed  intelligenti  , 
qualità  ereditate  da’  loro  antenati  , ma  che  han 
ricevuto  maggiore  estensione , e sviluppamene, 
sieno  attaccati  allo  Stato  con  gli  stessi  principi! . 
Gli  Stati  federati  vivono  in  pace  sotto  la  sua 
protezione,  restituiti  ciascuno  a’ loro  naturali  van- 
taggi > ed  al  genio  de’  loro  abitanti.  Qualunque 
sia  la  loro  posizione,  e la  natura  del  rispettivo 
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suolo  , si  avvicinano  mediante  i particolari  costu- 
mi , le  abitudini  , e le  opinioni  , e ricevono  il 
beneficio  della  civilizzazione  , e delle  leggi  fin 
allora  ignorato  , non  formando  più  che  una 
soia  famiglia  riunita  per  la  somiglianza  delle  in- 
stiluzioni  e per  lo  stesso  linguaggio  (l).  I loro 
Governi  vi  attingono  le  cognizioni  e sentono  che 
sopra  le  leggi  è fondata  la  felicità  de’  popoli  , 
e la  pubblica  prosperità!  Uno  è lo  spirilo  che 
1’  anima,  e questo  è quello  della  Francia,  che 
dà  a tutti  1’  Impulso  , e mantiene  fra  di  essi 
l’unione,  c l’ armonia.  Anche  gli  Stati  stranieri 
alla  sua  confederazione  travagliavano  a perfe- 
zionare le  loro  leggi,  prendendo  per  modello  la 
sua  legislazione.  L’industria,  il  commercio,  e 
la  navigazione  ricevono  maggiore  accrescimento; 
le  scienze  , a cui  1’  Europa  deve  i vantaggi  che 
gode  per  la  sua  civilizzazione  , pe’  suoi  costumi. 


(ì)  L’uniformità  delle  leggi  , c delle  instituzioni  po- 
trà solo  stabilire  una  pace  durevole  Ira  le  nazioni  , dap- 
poiché , da  questa  uniformità  risulterà  quella  de’  loro 
costumi  ed  opinioni.  Ma  il  pensiero  percorre  oramai 
rte*  tempi  in  cui  tutt’i  popoli  uniti  in  fine  colle  stesse 
leggi , non  avranno  altra  carta  che  la  loro  confedera- 
zione. Veri  membri  della  gran  famiglia  umana  , solo  al- 
lora parlar  polrassi  di  armouia  politica  , esisterà  al- 
lora uu  dritto  fra  le  nazioni  , inutilmente  fino  al  pre- 
sente ricercato  ne’ particolari  trattali.  La  diplomazia, 
scienza  antica  inventata  dalla  politica  de’  gabinetti  , 
non  sarà  più  che  la  statistica  conoscenza  degli  Stati. 
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pel  suo  commercio  ed  industria  , sono  in  mag- 
gior preggio.  Ad  esempio  della  Francia  , tutt’  i 
Governi  si  occupano  della  statistica  del  loro 
paese,  e cercano  di  distinguere  la  rispettiva 
amministrazione , mediante  la  conoscenza  della 
situazione  positiva  delle  loro  province  (x).  Al 
di  là  de’  mari  la  barbarie  di  quella  moltitudine 
di  popoli  che  avvicinano  verso  il  Nord  i paesi 
confederati  dell’  America,  fugge  e si  arretra  al- 
1’  avvicinarsi  della  civilizzazione , col  mezzo  del 
commercio  di  permuta  , ed  i due  vasti  conti- 
nenti del  nuovo  mondo  vedono  stabilirsi  degli 
Stali  indipendenti  (a\ 

(1)  La  statistica,  che  AI.  Peuchet  chiama  Canuto - 
mìa  ragionala  di  uno  Sialo  , dappoiché  nel  mentre 
presenta  una  parte  di  un  gran  corpo  , ne  fa  conoscere 
il  movimento  , ed  il  legame  colle  altre  , è utile  al  riposo 
ed  alla  prosperità  delle  nazioni  , le  qnali  conosoendosi 
\ meglio  sotto  il  rapporto  della  forza  e della  risorse  loro, 
come  pure  de’ rispettivi  mezzi  di  potenza , qualunque  sia 
la  loro  forza  relativa,  sono  per  necessità  maggiormente 
portate  a rispettarsi  ed  aiutarsi  reciprocamente.  Esse 
possono  parimenti  riporre  maggior  sicurezza  nelle  loro 
intraprese,  e più  maturità  nelle  decisioni. 

(a)  Come  che  la  popolazione  non  si  aumenta  , che 
laddove  le  bqone  leggi  cd  i comodi  iuvitano  al  ma- 
Irimonio  , se  1’  Europa  si  trovasse  mai  nella  felice  po- 
sizione di  essere  troppo  popolata  , lo  che  sarebbe  pel 
favore  delle  sue  leggi  ed  instituzioui , o bastar  potrebbe 
a quest’  eccesso  di  popolazione  col  mezzo  della  sua  in. 
dustria  e del  suo  commercio,  o far  rifluire  al  di  fuori 
questo  eccesso,  senza  inconveniente  alcuuo. 
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Per  tanto,  quelle  guerre , che  rivelato  avevano 
alla  Francia  il  sentimento  delle  sue  forze , e 
dato  all’  Europa  quello  della  sua  grandezza  , 
cambiano  la  faccia  del  mondo  c riuniscono  tutte 
le  nazioni  in  una  gran  famiglia  , ciascun  mem- 
bro della  quale,  col  travagliare  per  la  sua  pro- 
sperità , concorre  alla  felicità  comune. 

Col  succedere  1’  ordine  alle  pubbliche  turbo- 
lenze, in  ciascun  anno  essendovi  delle  felici 
innovazioni  nell’  amministrazione  , dalla  quale 
dipenderà  un  giorno  la.felicità  e la  tranquillità 
delle  generazioni  future,  si  mette  in  regola  que- 
sta parte  tanto  preziosa  dell’  autorità , ed  ele- 
vasi sopra  principii  certi  la  scienza  ammini- 
strativa. Alcune  riforme  meditate  nc’  consigli , 
semplificano  le  leggi  amministrative  , e le  com- 
pletano in  molti  p inti.  Le  leggi  relative  al- 
l’ agricoltura  , all’  industria  , al  commercio  , 
a’ dazi  diretti,  alle  leve  militari,  vengono  me- 
glio stabilite  su’ rapporti  degli  uomini  in  società, 
e le  ricerche  statistiche  servono  al  loro  perfe- 
zionamento. Si  creano  alcuni  depositi  per  la  men- 
dicità , e si  ordina  il  lavorò  nelle  case  di  de- 
tenzione. Vien  riformalo  il  regime  degli  ospizi  , 
spedali , e delle  prigioni  , riforme  a cui  sono 
assai  debitrici  l' umanità,  e la  morale  pubblica. 
Un  ministero  di  manifatture  e commercio  , al- 
cune società  di  agricoltura  , camere  di  manu- 
fatture  e commercio,  l’ instituzione  degli  esperti 
mettono  in  regola  la  coltura,  l’industria,  ed  il. 
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negozio.  S’ intraprendono  numerosi  ed  utili  lavori 
su  tutt’  i punti  della  Francia  , si  abbelliscono 
le  città  e si  facilitano  le  comuni  cazioni.  S’ in- 
traprendono due  importanti  lavori  amministra- 
tivi, cioè  la  statistica,  ed  il  catasto , che  risul- 
tano amendue  in  vantaggio  degli  amministrati  , 
mediante  l’esatta  conoscenza  che  acquista  il  Go- 
verno delle  proprietà  fondiarie,  delle  risorse  nella 
popolazione  , e delle  ricchezze  in  prodotti  territo- 
riali ed  industriali.  Si  ordinano  ed  incorag- 
giano alcuni  nuovi  prodotti*  della  coltura  e delle 
arti,  c la  Francia,  ricca  già  pel  suolo,  può 
affrancarsi  dalle  variazioni  del  commercio  dello 
straniero  sempre  incerto.  Le  invenzioni,  e le 
scovcrte  utili  all’ umanità  ricevendo  un  grand’im- 
pulso dalla  natura  degli  avvenimenti  e dal  genio 
dell’uomo,  lo  spirito  proccura  nuove  occupazioni, 
senza  far  negligere  le  arti  consolatrici  della 
vita.  Una  straordinaria  attività  si  comunica 
anche  a’ Governi  stranieri,  e la  reciproca  in- 
fluenza delle  leggi  e delle  scienze , indebolisce 
insensibilmente  le  cause  degli  errori  e de’ pre- 
giudizi co’  loro  effetti.  La  ragiono  aneli’  essa  non 
ha  a desiderare  degl’  importanti  cambiamenti.  ' 
Infine  lo  spirito  di  ordine,  e di  economia  del 
Governo  dirige  tutt’  i rami  dell’  amministrazione, 
ed  il  suo  genio  attivo  e vigile  , le  sue  vedute 
grandiose  , utili  e profonde  danno  alla  Fran- 
cia quelle  savie  leggi  amministrative,  da  cui 
sempre  dipende  1’  unione  dell’  interesse  pubblico 
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col  privalo,  e seguentemente  la  prosperità  degli 
.Stali.  Per  la  prima  volta  1’  amministrazione  ed 
il  Governo  camminano  con  passo  fermo  cd  uni- 
J’orme. 

L’  arte  dell*  amministrazione  , scienza  novella 
dovuta  a’ lumi  de’ tempi  moderni , sarà  dunque 
per  le  future  generazioni  un  monumento  del 
genio  della  Francia.  Sino  a quest’  epoca  abban- 
donata all’  impero  delle  circostanze  , sottoposta 
» tutti  gli  abusi  dell’  incertezza  , limitata  alle 
consuetudini  delle  officine , non  consisteva  que- 
st’ arte , che  nella  conoscenza  superficiale  di  al- 
cuni imperfetti  regolamenti. 

Son  molto  lontani  da  noi  que’  tempi  in  cui 
si  passava  dallo  studio  frivolo  della  letteratura 
alla  gestione  degli  affari , in  cui  si  era  chiamalo 
agl’impieghi  e diventavasi  uomo  diStato,  senza 
la  prima  nozione  dell’  amministrazione  e delle 
leggi , e nell’  assoluta  ignoranza  de’  propri  do- 
veri , in  cui  sconoscendosi  le  leggi  amministra- 
tive , le  più  idonee  a regolare  i rapporti  pub- 
blici degl’individui,  si  suppliva  al  positivo  colle 
teorie,  ed  alla  conoscenza  de’ principii  co’ siste- 
mi , o colla  pratica  degli  affari , e la  presun- 
zione negl’  impieghi  ; que’  tempi  in  cui  negli- 
gendosi 1’  industria  non  si  seguivano  in  ammi- 
nistrazione che  le  bizzarrie,  le  volontà,  ed  i 
capricci  dell’  autorità  , dappoiché  1’  uomo  pub- 
blico era  più  inorgoglito  per  quello  che  credeva 
d’ innovare , o creare , che  saggio  per  istudiare  c 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE.  67 

Conoscere  - ciò  eh’  er.i  od  esser  doveva  secondo  i 
bisogni  del  suo  paese,  in  cui , senza  mettere  a pro- 
fitto l’ esperienza  dell’età,  si  sopraccaricavano  i 
popoli  d’imposte  senza  proporzionarle  a’bisogni  ed 
alle  risorse  dello  Stato,  in  cui  si  prodigava  il  san- 
gue in  guerre  mancanti  di  motivo,  e senza  abilita 
dirette  , in  cui  il  cittadino  abbandonato  era , in 
quanto  alla  sua  persona  ed  a’ suoi  beni  , all’ar- 
bitrio ed  all’ignoranza  de’ depositari  dell’auto- 
rità, dappoiché  la  cupidigia  si  brigava  poco  della 
proporzione  tra  le  rendite  pubbliche,  e la  pri- 
vala proprietà  , perciocché  l’ ambizione  sdegnava 
di  calcolare , se  cioè  i suoi  sforzi  erano  in  propor- 
zione co’  suoi  mezzi  ; e 1’  esercizio  del  potere  , 
trovandosi  allora  nelle  mani  de’ prepotenti  pc’loro 
impieghi  , disprezzar  faceva  quelle  persone  clic 
trovavansi  , per  dir  così , come  abbandonate  alla 
discrezione  di  costoro  (x). 


(1)  Si  citerebbero  in  vano  i tempi  in  cui  vissero  al- 
cuni uomini  giustamente  stimati , come  Sully  , Colbert, 
e Turgot.  Il  bene  eh’  essi  fecero  fu  passeggero , e si 
perde  con  essi  1’  esempio  dato  di  una  buona  ammini- 
strazione. Se  il  genio  e la  saviezza  loro,  fece  ad  essi 
indovinare  alcuni  principii  amministrativi,  presto  gl’i- 
netti od  orgogliosi  successori  , li  rigettarono  o con- 
trariarono , mediante  le  loro  passioni  e le  limitate 
vedute  , dappoiché  lo  Stato  medesimo  mancava  di  leg- 
gi precise  pel  governo  di  questa  parte  dcll’-ordine 
pubblico.  Si  può  adunque  solamente , dalla  loro  am- 
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Era  necessario  adunque , che  un  gran  rovescio 
distruggesse  e facesse  valutare  i sistemi  e tutte 
le  teorie  a quell’  epoca  -esi  stenti  , per  ricon- 
durre gli  spiriti  a ricercare  e studiare  le  cono- 
scenze  positive  , le  sole  utili  e degne  di  stima, 
e dirigerli  verso  ciò  che  interessa  le  leggi , il 
Governo  , e la  pubblica  amministrazione  , che  la 
natura  medesima  degli  avvenimenti  dassc  alla 
ragione  quell’  esperienza  che  sempre  mai  sde  - 
gnato  avea  di  consultare,  ed  allo  spirito  la  ma- 
turità conveniente , per  valutare  le  cose  che 
han  rapporto  col  ragionamento,  il  quale  esclu- 
sivamente si  acquista  collo  studio  delle  fisiche 
cognizioni. 

L’  amministrazione  quindi , fattasi  oramai  più 
circospetta,  per  la  conoscenza  delle  sue  obbli- 
gazioni e della  positiva  situazione  dello  Stato  , 


ministrazione  inferire  , che  l’ uomo  di  genio  e ben 
intenzionato  , può  indubitatamente  far  del  bene,  mal- 
grado i vizi,  il  disordine,  e gli  abusi  che  trovatisi 
nella  parte  del  potere,  eh’  esercita  , ma  che  se  questo 
bene  gli  merita  la  stima  pubblica  , e si  volge  per  un 
momento  a vantaggio  dello  Stato  , non  vi  è cosa  che 
possa  assicurarne  al  medesimo  la  perpetuità  per  1’  av- 
venire. Cosi  alcuni  casi  rari  c particolari  non  possono 
distruggere  il  rimproccio  agli  antichi  tempi , degli 
abusi  , ed  ignoranza  ia  amministrazione  , e le  generali 
lagnanze  , assai  giustificate  , che  elevaosi  coulra  dei 
tempi  medesimi. 
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calcola,  nell’ impiegarle,  le  forze  e le  risorse 
sue  , ed  essa  ia  prima  terne  di  oltrepassare  i 
limiti  de’  suoi  dritti , come  la  prima  è a cono- 
scere il  male  che  ne  risulterebbe,  ed  il  preci- 
pizio che  scaverebbe  sotto  i suoi  piedi , se  ciò 
facesse.  Nello  stesso  modo,  che  il  legislatore 
rinvenne  gli  elementi  delle  leggi  amministra- 
tive già  pubblicate,  la  conoscenza  de’ rapporti, 
e de’bisogni  degli  uomini  in  società,  nel  modo 
medesimo  l’amministrazione  conosce  ora,  eh* essa 
rinverrà  gli  elementi  positivi  della  prosperità 
nazionale  nella  cognizione  de’  suoi  doveri  e 
de’  rapporti  della  popolazione  , dell’  industria  , 
e delle  produzioni  commerciali , colla  forza , la 
ricchezza  , e la  potenza  dell’  Im  pero. 

I.  De'  Drilli  politici.  • 

Drillo  di  cittadinanza.  Non  bisogna  confon- 
dere i dritti  politici  co’  dritti  civili.  I primi  re- 
golati vengono  dalle  leggi  constituzionali  , dal- 
le civili  i secondi.  I primi  sono  i drilli  che 
uno  gode  come  membro  della  nazione  , i se- 
condi sono  inerenti  all’  uomo  come  individuo 
rivestito  della  qualità  di  sposo , di  padre , di 
figlio  , di  congiunto  , di  alfine  , di  vicino , di 
contraente,  e di  possessore  di  una  proprietà  qua- 
lunque. JL’  esercizio  de’  dritti  politici  appartiene 
esclusivamente  a coloro  i quali , secondo  le  con- 
dizioni imposte  dalla  costituzione  dello  Stato  , 
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possono  partecipare  al  dritto  di  cittadinanza  , 
come  di  aver  voto  , e voce  deliberativa  nelle 
assemblee  del  cantone,  e ne’ collegi  elettorali 
e di  essere  eligibile  alle  diverse  cariche  pub- 
bliche. L’  esercizio  de’ dritti  civili  al  contrario 
è comune  a tutt’  i Francesi  indistintamente  , 
nomini  , c donne,  sieno  essi  domestici , o ser- 
vidori o noi  sieno  , eccetto  i minori  e coloro 
a cui  la  legge  civile  proibisce  formalmente  l’e- 
sercizio di  questi  dritti  per  loro  proprio  vantag- 
gio , come  i prodighi , quelli  che  sono  in  uno 
stato  abituale  di  demenza  o furore  , e le  per- 
sone morte  civilmente  , o colpite  da  una  con- 
danna giudiziaria  che  ne  le  priva  , fintanto  che 
dura  1’  effetto  di  questa  condanna.  Quindi  a 
ragione  è detto  nel  Codice  civile  : V esercizio 
de’ dritti  civili  è indipendente  dalla  qualità 
di  cittadino.  Distinzione  importantissima  , che 
bisogna  ben  comprendere  , dappoiché  i drilli 
politici  , ed  i dritti  civili  sono  specie  molto  di- 
verse , potendosi  godere  de’  secondi , e non  avere 
le  qualità  per  godere  de’ primi. 

Registro  civico.  La  qualità  di  cittadino  con- 
stituisce  l’individuo  in  rapporto  collo  Stato,  rap- 
porto che  non  bisogna  confondere  co’  rapporti 
amministrativi  , nè  co’ rapporti  civili.  Questo  rap- 
porto puramente  politico  è indipendente  dal- 
le relazioni  dell’  individuo  nello  Stato  , e nel  - 
la  famiglia.  In  forza  del  dritto  di  cittadinanza, 
il  cittadino  può  sedere  nelle  assemblee  politi— 
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che  , e pervenire  a’  pubblici  impieghi  , se  pre- 
cedentemente si  trovi  nato  e residente  in  Fran- 
cia , o naturalizzato  da  dieci  anni , se  com- 
piuto gli  anni  ventuno  , se  siasi  fatto  inscrivere 
ne’  registri  civili , ed  in  fine  se  sia  dimorato 
per  lo  spazio  di  un  anno  nel  territorio  francese 
dopo  la  sua  inscrizióne  (1). 

Anche  lo  straniero  che  avrà  reso , o renderà 
servizi  importanti  alio  Stato,  o che  vi  porterà 
de’  talenti  , delle  invenzioni , od  una  industria 
utile,  o che  formerà  grandi  stabilimenti,  può, 
dopo  un  anno  di  residenza,  essere  ammesso,  col 
permesso  del  Principe , al  godimento  de’  dritti 
di  cittadinanza  (2). 

Ma  la  qnalità  di  cittadino  si  perde  per  la  na- 
turalizzazione in  paese  straniero  , per  1’  accetta- 
zione d’impieghi  in  altro  paese,  senza  permesso 
del  Principe  , per  la  condanna  a pene  afflittive 
od  infamanti.  Questa  qualità  resta  sospesa  per  lo 
stato  di  debitore  fallito,  o di  erede  ed  imme-  . 
diato  detentore  , a titolo  gratuito  , della  succes- 
sione totale  o parziale  di  un  fallito , per  lo  stato 
di  domestico . con  paga  attaccato  al  servizio  della 
persona  o della  cosa  , per  lo  stato  in  fine  d’ in- 


(1)  Vedasi  sull’  inscrizione  nel  registro  civico  , Se- 
zione IV , Capitolo  I del  Libro  III. 

(2)  Vedesi  sulla  naturali  nazione  , Sezione  III , G*-» 
pitolo  ti  del  Libro  III. 
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terdizione  giudiziaria  , di  accusa , o di  contu- 
macia. 

Esercizio  de’  dritti  politici.  Il  sistema  rap- 
presentativo riposa  su  la  partecipazione  del  cit- 
tadino alla  formazione  delle  leggi  , ed  alla  no- 
mina di  alcune  cariche  pubbliche,  mediante  un 
mandatario  scelto  di  sua  fiducia,  ed  a cui  so- 
vente si  fida  più  che  di  se  medesimo.  « Come 
» che  obbedire  al  proprio  mandatario  è lo  stesso 
» che  obl>edire  a se  medesimo,  e come  che  l’ob- 
» bedienza  a se  stesso  è la  più  sicura  , essendo 
» la  più  facile , si  può  conchiudere  che  il  carat- 
» terc  dello  Stato  rappresentativo  è insieme  di 
» essere  il  più  libero  , il  più  assoluto , il  più 
» dolce,  ed  il  più  forte  ».  (1  ) Senza  questo  eser- 
cizio de’ dritti  politici,  difficile  però  a stabilirsi, 
non  vi  sarebbe  libertà  nello  Stato  , e se  questi 
dritti  troppo  estesi  fossero  , i popolo  ne  abu- 
serebbe, e cadrebbe  nell’anarchia.  Le  leggi  fran- 
cesi lian  saggiamente  evitato  questi  due  scogli  , 
tanto  contrari  alla  libertà , ed  all’  organizzazion 
sociale.  Fissaron’  esse  i limili  di  questi  dritti  , 
cioè  quello  che  il  popolo  può  fare  da  se  me- 
desimo , e quello  che  non  può  fare.  Quando  il 
popolo  ha  una  parte  diretta  nella  formazion  delle 
leggi  , ed  alla  nomina  di  alcune  cariche,  temer 


(1)  Esposizione  de* motivi  della  legge  su  le  liste  de- 
gli eleggibili. 
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si  debbono  i suoi  capricci , il  suo  entusiasmo  , 
gl’intrighi  de’ suoi  adulatori  j le  passioni  de’ suoi 
oratori  ; quando  poi  confida  le  sue  cure  ad  al- 
cuno , temer  devesì  che  costui  non  ne  abusi 
coutra  di  lui  medesimo  (1). 

La  nazione  fa  'da  se  medesima  tutto  ciò 
che  riguarda  la  sua  libertà  ben’  intesa , e me- 
diante i suoi  mandatari , tutto  ciò  che  serve  a 
consolidarla.  Quindi  non  fa  da  se  stessa  le 
leggi , dappoiché  sarebbe  contra  ogni  principio 
di  politica  e di  ordine  pubblico,  che  la  mol- 
titudine statuisca , sopra  di  se  medesima  , e per- 
chè le  leggi , quantunque  sieno  l’ espressione 
imperativa  de’  bisogni  , e la  regola  de’  rapporti 
de’  cittadini  , hanno  ed  aver  debbono  un  carat- 
tere troppo  sacro , essendo  il  risultamento  del- 
1'  esperienza  e della  saggezza.  Essa  non  nomina 
direttamente  alle  cariche,  perciocché  la  stia  scelta 
sarebbe  sempre  suggerita  dalle  sue  passioni , o da 
quelle  di  coloro  che  brigano  tali  cariche.  Senza 
partecipare  direttamente  a queste  cose , vi  par- 
tecipa indirettamente,  col  nominar  coloro,  che 
nominar  debbono  i condidati  sia  pe’ corpi  legisla- 
tivi , sia  pel  Senato  sia  pe’  consigli  amminislra- 


(ì)  Le  leggi  politiche  sono  come  le  civili  , c le  pe- 
nali, esse  hanno  i loro  principii  fissi  per  tutt’i  popo- 
li , e da  questi  principii  appunto  dipende  1’  equilibrio 
della  libertà  e del  potere. 
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ti  vi , sia  per  le  giudicature  di  pace,  e secondo 
l’ importanza  delle  funzioni  , la  scelta  vien  fatta, 
di  poi,  dal  Senato  , o dal  Principe.  Così  i citta- 
dini , riuniti  in  assemblee  di  cantone , presentano 
i condidati  pe’  consigli  municipali , per  le  comuni 
al  di  sopra  di  cinquemila  abitanti,  que’per  giustizie 
di  pace,  e nominano  al  collegio  elettorale  di  di- 
partimento , il  numero  de’  membri  che  ad  essi 
spetta. 

Riuniti  in  consigli  elettorali  di  distretto  pre- 
sentano i candidati  pe’  consigli  distrettuali  , e 
per  formare  la  lista  su  la  quale  debbon’  essere 
nominati  i membri  della  deputazione  al  Corpo 
legislativo.  Essi  nominano  pel  collegio  elettorale 
di  dipartimento  il  numero  di  que’  membri  che 
loro  compete. 

Riuniti  in  collegi  elettorali  di  dipartimento 
presentano  i condidati  pe’  consigli  generali  di 
dipartimento  , per  la  formazione  della  lista  su  la 
quale  vengono  nominati  i membri  del  Corpo  le- 
gislativo, e del  Senato. 

La  libertà  politica  in  tal  modo  è assicurata 
dalle  leggi  medesime*,  e senz’  inconveniente  di- 
pende dalla  bontà  delle  prime  scelte,  dappoiché 
son’  esse  la  base  di  tutt’  il  resto.'  Il  cittadino 
gode  di  tutta  l’ estensione  de*  dritti  politici  de* 
quali  gli  si  permette  il  godimento  dalla  natura 
delle  cose  , e dall’ instituzione  sociale.  La  na- 
zione adunque,  abbenchè  indirettamente,  par- 
tecipa alla  formazione  delle  leggi  cd  alla  no- 
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mina  «J«*I le  pubbliche  cariche  , senza  che  la 
libertà  degeneri  in  licenza  e lo  Stato  provi  delle 
scosse  ; lo  Stato  poi  è organizzalo  in  modo  , che 
il  potere  non  può  degenerare  in  arbitrio. 

» 

- II.  Della  rappresentazione  nazionale. 

•’  < 

Corpo  legislativo.  11  sistema  rappresentativo , 
ed  il  Governo  monarchico  , sono  gli  elementi 
deli’  organizzazione  sociale  , ed  i soli  garanti 
delle  leggi,  le  quali  dall'altra  parte  assicurano 
la  libertà  politica  , ed  individuale. 

In  Francia  le  leggi  si  formano  col  concorso 
del  Governo  e del  Corpo  legislativo.  Il  primo 
ha  1’  iniziativa  nella  confezion  delle  leggi,  dap- 
poiché incaricato  della  loro  esecuzione  giorna- 
liera , ed  in  relazione  continua  e diretta  co’cit- 
tadini , conosce  meglio  i loro  bisogni,  la  na- 
tura ed  estensione  de’  medesimi , in  che  essi 
consistono,  ed  i tempi  opportuni  per  regolarli. 
11  secondo  ha  il  dritto  di  sanzione  , senza  di  che 
le  leggi  non  esisterebbero  , perciocché  essendo 
esse  l’espressione  della  volontà  generale,  appar- 
tiene al  Corpo  legislativo  , cioè  a’  deputali  della 
nazione,  a’ quali  esclusivamente  compete  la  for- 
mazion  delle  leggi  , di  dare  alle  proposizioni 
del  Governo  il  carattere  di  leggi  dello  Stato. 

Nel  corpo  legislativo  vi  sono  delle  commessioni 
legislative  incaricate  della  discussione  prelimi- 
nare de’ proposti  progetti  di  legge.  Queste  corn- 
eo/. /.  . 5 
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inessioui  in  certo  modo  sono  la  mente  del  corpo 

legislativo. 

Il  corpo  legislativo  non  ha  che  una  forza  mo- 
rale, è uopo  adunque  che  le  leggi  gli  diano 
una  grande  considerazione  nell’opinione  pubblica 
avendola  gii»  per  la  natura  delle  sue  funzioni  , 
che  sono  importantissime,  ed  essendo  necessario 
di  averla  come  legislatore.  Tutto  però  sarebbe 
distrutto  se  potcss’  esser  corrotto,  poiché  non 
rappresenterebbe  più  in  tal  caso  la  nazione.  11 
Corpo  legislativo  non  ò molto  numeroso  , dap- 
poiché temer  si  dovrebbe  in  tal  caso,  che  le 
passioni , o 1’  entusiasmo  formassero  le  leggi  ; e 
la  durata  delle  funzioni  legislative  è tempora- 
nea, perchè  tal’ è la  natura  de’ poteri  de’ de- 
putali , ed  una  sol  volta  che  introdotta  si  fosse 
la  corruzione  nel  Corpo  legislativo  la  nazione 
non  sarebbe  più  rappresentata.  Le  leggi  han  va- 
luto ben’  anche , che  i deputati  riuniti  si  fos- 
sero per  un  determinato  tempo  dell’anno  , es- 
sendo contra  la  natura  del  Corpo  legislativo 
lo  stare  in  unione  permanente.  Lo  Stato  non 
solo  non  ha  continuamente  bisogno  di  leggi  nuove, 
ma  s’ introdurrebbe  ancora  il  più  deplorabile 
degli  abusi  , quello  cioè  di  fare  leggi  senza 
necessità. 

Il  Corpo  legislativo  è incaricato  di  dare  le  leggi 
allo  Stato  , secondo  le  forme  dalle  medesime 
leggi  stabilite.  Queste  auguste  funzioni  sono  in- 
compatibili con  quelle  dalle  quali  dipende  il 
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disimpegno  dogli  aliali.  Il  logislalorc  non  dev’es- 
sere che  legislalore.  11  Corpo  legislativo  adun- 
que non  ha  la  nomina  delle  cariche  pubbliche, 
essendo  queste  nomine  una  conseguenza  deli’  ese- 
cuzion  delle  leggi.  Se  avesse  la  nomina  degli 
impieghi  non  solo  potrebbe  abusare  della  sua 
influenza  per  opporsi  al  Governo  , ma  sarebbe 
anclie  nel  fatto  l'esecutore  delle  sue  leggi  me- 
diante i suoi  agenti.  Se  non  è cosi  pel  Governo, 
quantunque  compagno  del  legislatore , è perchè 
attesa  la  natura  delle  sue  funzioni  , incaricato 
dell’  csecuzion  delle  leggi , della  loro  durata  , e 
della  direzione  degli  affari  , cose  tutte  giorna- 
liere, dev’essere  continuamente  presente , e no- 
minare agl’  impieghi  pubblici. 

Il  Corpo  legislativo  però  ha  il  dritto  di  de- 
nunziare all’  alla  corte  imperiale  i capitan-gene- 
rali delle  colouie  , i prefetti  coloniali,  i coman- 
danti di  stabilimenti  francesi  fuori  del  conti- 
nente, gli  amministratori  generali,  quando  sicno 
stati  prevaricati  od  abusato  abbiano  del  loro  po- 
tere , i generali  di  terra  o di  mare  trasgressori 
delle  instruzioni  avute  , ed  i prefetti  dell'  inter- 
no resi  colpevoli  di  dilapidazioni  o concussioni. 

Può  egualmente  denunziare  i ministri,  o agenti 
dell'  autorità  , allorché  il  Senato  dichiarato  abbia 
di  esservi  forte  presunzione  di  arbitrario  im- 
prigionamento , ovvero  violazione  alla  libertà 
della  stampa. 

Questo  dritto  conferito  al  corpo  legislativo  non 
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è incoili  patibile  colla  natura  delle  sue  funzioni, 
dappoiché  si  esercita  dirimpetto  alle  persone  , 
atteso  le  loro  funzioni,  i delitti  delle  quali  com- 
prometter potrebbero  la  pubblica  sicurezza , o 
la  libertà  individuale  , che  debbon’  essere  sem- 
pre dalle  leggi  garentite.  « In  tal  modo  la  mae- 
» stà  delle  assemblee  nazionali  è ricomparsa  in 
y>  tutta  la  sua  integrità  , ma  senza  pericolo  per 
» la  cosa  pubblica  ». 

Senato-Conservatore.  Il  Senato  è un  corpo 
misto  che  partecipa  della  rappresentanza  nazio- 
nale e del  Governo , sì  per  la  natura  delle  sue 
funzioni , come  per  gli  elementi  che  lo  accom- 
pagnano. Egli  è incaricato  di  statuire  sopra 
i grand’ interessi  dello  Statò,  come  sono  gli 
atti  costituzionali  , e le  leggi  organiche  delle 
costituzioni  dell’  impero  , le  costituzioni  delle 
colonie  , lo  scioglimento  del  Corpo  legislativo  ; 
la  sospensione  delle  funzioni  de’giurati  ne’  dipar- 
timenti ne’  quali  una  tal  misura  è necessaria;  di 
dichiarare  un  dipartimento  fuori  la  legge  ; di  de- 
terminare il  tempo  in  cui  gl’  individui  arrestati 
per  ordine  del  Governo  o de’  ministri  , come 
prevenuti  di  conspirazione  contro  lo  Stato,  deb- 
bono essere  tradotti  avanti  a’  tribunali , quando 
non  io  sieno  stati  ne’  dieci  giorni  dopo  il  di 
loro  arresto;  sul  mantenimento  della  libertà  pub- 
blica ed  individuale  ; su  l’esame  delle  leggi  pub- 
blicate quando  gli  vengano  denunziate  come  in- 
costituzionali , sia  «•ome  tendenti  al  ristabilimento 
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elei  regime  feudale  , contrarie  alla  irrevocabilità 
delle  vendite  de’beni  nazionali  , sia  come  non 
deliberale  nelle  forme  volute  dalle  leggi  , o che 
attentino  alle  prerogative  della  dignità  imperiale 
o del  Senato  ; su  la  nomina  de’ deputati  al  Corpo 
legislativo  ; de’  consiglieri  alla  Corte  di  Cassa- 
zione , ed  unitamente  all’  Imperatore  far  la 
nomina  de’  propri  membri. 

Dal  suo  seno , il  Principe  nomina  due  coin- 
messioni  senatorie  : la  commessione  cioè  della 
libertà  individuale  , e quella  della  libertà  della 
stampa.  Il  legislatore  volle  con  ciò  dare  a’cii- 
tadini  una  garentia  più  solida  , c speciale  di 
quella  che  risultava  in  genere  dall’  instituzione 
del  Senato. 

Le  funzioni  di  Senatore  sono  inammovibili  , 
dappoiché  il  Senato  essendo  specialmente  «isti- 
tuito pel  mantenimento  delle  costituzioni  dello 
Stato  , questo  corpo  esser  doveva  interamente 
al  coperto  dagli  attentati  delle  volontà  del  prin- 
cipe , senza  di  che  non  sarebbe  stato  che  una 
instituzione  illusoria. 

Il  Senato  partecipando  del  pari  in  certo  modo 
della  natura  del  Governo  , i suoi  membri  sono 
per  dir  così  , il  suo.  occhio  di  sorveglianza  ne’ 
dipartimenti,  col  mezzo  de’ Senatori,  dove  rise- 
der debbono  un  certo  tempo  dell’  anno  , quel 
de’  suoi  membri  che  sano  a ciò  nominali. 
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$.  III.  Del  Governo. 

Da  questa  parte  delle  leggi  propriamente  de- 
rivano le  leggi  amministrative , come  organizzanti 
il  governo  dello  Stato  , cioè  1’  azione  pubblica 
da  cui  necessariamente  ne  viene  per  conse- 
guenza l’ azione  amministrativa. 

Il  Governo  come  amministrazione  suprema  dello 
Stato  è nelle  mani  di  un  solo  , perchè  abbia 
egli  l'attività,  l’insieme  e la  celerità  ch’esige 
quest’  amministrazione  , c perchè  molti  impedi- 
rebbero le  sue  operazioni  , e sopraccarichereb- 
bero lo  Stato  di  membri  inutili  , gelosi  , ne- 
cessariamente nemici , e pericolosi  alla  libertà 
anche  pel  loro  numero  , potendovi  essere  in 
tal  caso  tanti  partiti  quanto  sono  i capi.  Di  più 
il  potere  è ereditario  nella  famiglia  del  principe, 
secondo  l’ ordine  successorio  determinato  dalle 
costituzioni , dappoiché  la  trasmessione  del  pote- 
re per  mezzo  del  sangue  è la  più  sicura  ga- 
rentia  per  la  pubblica  tranquillità  , l’ordine  non 
sarà  perturbato  in  ciascuna  morte , e lo  stato 
non  proverà  quelle  crisi  politiche,  quegli  stra- 
zi , e rovesci  che  lo  scuotono  fin  da’  suoi 
fondamenti.  Essa  ha  il  grandissimo  vantaggio 
di  comprimere  l’ ambizione  de’  particolari , smor- 
zare le  brighe , ed  i complotti  , e precludere 
la  strada  a’  partiti.  Tulio  è preveduto  , e que- 
sta previdenza  è uno  de’ fermi  sostegni  dello 
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Stalo.  In  caso  di  minorità  la  leggo  regola  la 
reggenza  , ed  i suoi  poteri.  Per  allontanare  tutta 
via  ogni  mezzo  di  torbidi  ed  intestine  agitazioni, 
il  Principe  è riconosciuto  dagli  statuti  come  il 
capo  cd  il  padre  commuue  della  sua  famiglia  , e 
con  questo  titolo  esercita , sopra  que’  che  la  com- 
pongono , la  patria  potestà  per  lutto  il  tempo 
della  loro  minorità , e conserva  sempre , a lor 
riguardo  un  potere  di  sorveglianza  , di  polizia, 
e di  disciplina. 

L’  Imperatore  ha  la  direzione  suprema  dello 
Staio , ed  in  lui  risiede  il  Governo. 

Egli  propone  Je  leggi,  cd  i senati-consulti  , 
e forma  i regolamenti  necessari  per  assicurarne 
1’  esecuzione. 

Egli  fa  registrare  e promulgare  i seriato-cou-j 
suiti-organici  , i senato-consulti  , gli  atti  del 
Senato , Je  leggi , dappoiché  la  loro  promul- 
gazione è dipendente  dall’  esecuzione  delle  leggi, 
e la  promulgazione  si  fa  in  nome  del  principe. 

Egli  dirige  gl’  introiti , e le  spese  dello  Stato, 
e conformemente  alla  legge  annuale  , che  deter- 
mina 1’  ammontare  degli  uni  e delle  altre  ; 
vigila  alla  fabbricazione  della  moneta  , la  emis- 
sione della  quale  è solo  dalla  legge  ordinala  , 
e ne  fìssa  il  titolo  , il  peso , ed  il  tipo. 

Provvede  alla  sicurezza  interna  , ed  alla  di- 
fesa dello  Stato  • distribuisce  le  forze  di  terra 
e di  mare,  e ne  regola  la  direzione. 

Mantiene  le  relazioni  politiche  coll’  estero , 
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regola  le  negoziazioni , forma  le  supinazioni  pre- 
liminari , segna  , fa  segnare  e conchiude  ogni 
trattalo  di  pace,  ili  alleanza  , di  tregua,  di  neu- 
tralità, di  commercio  ed  altre  convenzioni. 

Nomina  i membri  del  Consiglio  di  Stalo,  i 
Ministri,  gli  Ambasciadori , gli  agenti  dell’or- 
dine amministrativo  , gli  uiliziali  di  terra  e di 
mare,  i presidenti  de’ collegi  de’ cantoni,  e delle 
assemblee  elettorali,  i membri  della  corte  de’conti, 
i consiglieri  delle  coni  imperiali  , i giudici;  ma 
non  può  rivocare  i consiglieri  ed  i giudici. 

Se  il  Principe  è informato  che  si  trama  qual- 
che conspirazione  contra  dello  Stato  , può  decre- 
tare de’ mandati  a condurre,  c di  arresto  con— 
tra  delle  persone  che  si  presumono  di  essere  gli 
autori , od  i complici  , dopo  dieci  giorni  però 
da  che  furono  arrestate , se  non  saranno  messe 
in  libertà  o sotto  di  un  regolare  giudizio , il 
ministro  che  avrà  segnato  il  mandato  potrà  es- 
sere incolpalo  di  prigionia  arbitraria  (1). 

Il  Principe  ha  egualmente  il  dritto  di  far 
grazia  (2). 

(»)  Per  essere  esecutorio  l’alto  che  ordina  l’arresta 
di  una  persona,  i.°  è necessario  che  formalmente  esprima  il 
motivo  dell’arresto,  c la  legge  iti  esecuzione  della  quale 
viene  ordinalo  ; 2.0  che  parta  da  un  funzionario  a cui 
la  legge  attribuito  formalmente  abbia  questo  potere  ; 
3.°  che  sia  notificato  alla  persona  arrestata  , e che  le 
ne  sia  lasciata  copia. 

(a)  Il  Principe  ha  un  gran  consiglio,  composto  de’grart- 
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Grandi  dignità  dell'  Impero.  Il  Prìncipe  è 
circondato  da  sei  grandi  dignitari  , le  di  cui 
funzioni  sono  annesse  alle  sei  grandi  divisioni 
della  generale  amministrazio  ne  dello  Stato  , 
unendo  cosi  la  direzione  de’  pubblici  affari  allo 

splendore  del  trono  (1). 

Consiglio  di  Stalo.  Il  Consiglio  di  Stato  non 
è un  corpo  che  esercita  un’  autorità  nello  Stalo; 
esso  non  ha  autorità  particolare , ma  agisce  sotto 
la  direzione  c ¥ autorità  del  Principe  : esso  è 
propriamente  il  consigi  io  del  Principe.  Que- 
sto consiglio  nè  anche  è un  corpo  nello  Stato, 
« dappoiché  ( come  ragionevolmente  osserva  il 
» Signor  Locrè  , segretario  generale  del  Consi- 


di  dignitari  dello  Slato;  ed  un  consiglio  privalo,  ma 
non  permanente  , per  deliberare  su  di  un  progetto 
di  senato-consulto  , o per  dare  il  suo,  parere  su  la  ra- 
tifica di  un  trattato  , sia  di  pace , sia  di  alleanza  , o 
per  dare  parere  su  le  domande  di  grazia.  Oltre  a questi 
due  consigli  vi  è un  consigli»  , o travaglio  de’ Ministri 
per  presentare  i loro  rapporti  ; il  Principe  tiene 
de’  consigli  di  amministrazione  , ne'quali  si  fa  rendere 
conto,  sia  della  situazione  di  un  intero  ramo  della  pub- 
blica amministrazione,  sia  di  un  aliare  di  oggetto  par- 
ticolare ; questi  differenti  consigli  nqn  hanno  nulla  di 
comune  col  Consiglio  di  Stato,  col  quale  non  bisogna 
confonderli. 

(1)  11  grand’elettore,  l’ arcicantelliere  dell’impero, 
l’ arcicanccllierc  dello  Stato,  1’arcitcsorierc  , il  conte- 
stabile , cd  il  grande  ammiraglio. 
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» glio  di  Stato  ) non  possono  chiamarsi  corpi 
» politici  que’  che  non  hanno  una  autorità  indi- 
» pendente,  log  liete  le  sessioni  , la  presidenza 
» del  Principe  , e la  qualità  di  gran  dignitario 
» conferita  a tal*  oggetto  , non  vi  è più  Consi- 
J>  glio  , e non  rimangono  che  membri  senza 
» capo,  ed  a’  quali  è vietato  di  fare  qualunque 
» atto  collettivamente  ». 

« Non  essere  separato  dal  sovrano  .da  inter- 
» inediario  alcuno  » ( continua  lo  stesso  scrit- 
tore , parlando  dell’  esistenza  morale  del  Consi- 
glio ) ; a possedere  la  sua  confidenza , non  la 
» imperante  volontà  della  legge , parte  la  più 
«grande  de’ suoi  attributi;  cooperare  a’ disegni 
» che  forma  per  la  prosperità  de’ suoi  popoli, 
» discuterli  direttamente  con  lui  ; ridurli  in 
» progetti  ; essere  il  suo  organo  presso  de’ grandi 
» corpi  dellQ  Stato  ; aver  la  cura  della  legisla- 
» zionc  , c divenirne  in  seguito  il  solo  interpe- 
» tre  ; denotare  con  regole  generali  all’  ani- 
» minorazione  il  suo  andamento  ; togliere  co’ 
» progetti  di  decreti  , o co’ consigli  le  diffi- 
» colta  che  lo  arrestano  ; esercitare  nel  più 
» eminente  grado  la  giustizia  amministrativa  ; 
» comprendere  nelle  sue  deliberazioni  , dalle 
» vedute  legislative  le  più  sublimi  fino  a’  più 
» minuti  dettagli  dell’  amministrazione  , da’Co- 
» dici  fino  all’  autorizzazione  del  taglio  di  al- 
» culli  alberi  su  di  un  punto  quasi  imperccl- 
» libile  della  Francia  ; mostrare  al  Principe  la 
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» verità  nel  suo  intero,  e divenir  così,  pel  po- 
» polo  una  garentia  mollo  più  sii  ura  di  que- 
» gli  antichi  corpi,  le  rimostranze  de’ quali  erano 
» pericolose  sotto  di  un  re  debole , disprezzevoli 
» ed  inutili  sotto  di  un  re  forte:  ecco  qual’ è 
» il  luminoso  incarico  del  Consiglio  di  Stato  , 
» ed  ecco  i travagli  che  1’  occupano.  » 

Ministero.  Il  Principe  non  potrebbe  diretta- 
mente occuparsi  del  dettaglio  de’ pubblici  affini: 
i Ministri  quindi  sono  gli  agenti  di  esecuzione 
nel  Governo  dello  Stato  , come  il  Consiglio  di 
Stato  ne  forma  lo  spirito.  Quest’  ultimo  dirige  il 
Principe,  rischiara  la  sua  giustizia,  prepara, 
elabora  i mezzi  di  esecuzione  che  i ministri 
sono  incaricati  di  mettere  in  pratica.  Costoro 
sono  il  primo  anello  che  unisce  il  Governo  con 
tutte  le  parli  dell’  amministrazione , essendo  essi 
i primari  agenti  amministrativi. 

Alta  corte  imperiale.  L’  ordine  politico  ha 
la  sua  giustizia  al  pari  dell’  ordine  amministra- 
tivo , e dell’  ordine  civile  ; questa  giustizia  però 
prende  conoscenza  soltanto  della  punizione  dere- 
litti , non  delle  materie  civili.  Essa  è insinuila 
per  pronunziare  su’  delitti  personali  commessi 
da’  membri  della  famiglia  imperiale  , da’  grandi 
dignitari  dello  Stato  , da’  ministri , da’  segretari 
di  Stato  , da’  grandi  uihzìali  dell’impero,  da’ se- 
natori , da’  consiglieri  di  Stato  ; per  prendere 
conoscenza  de’  delitti , attentati , e complotti 
fontra  la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stalo^ 
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le  persone  del  Principe,  e dell’erede  presila-» 
tiva  della  corona;  de’ delitti  di  reponsabilitk 
di  officio  commessi  da’  ministri  e consiglieri 
di  Stato  incaricali  specialmente  di  una  parte 
della  pubblica  amministrazione  ; delle  prevari- 
cazioni , ed  abusi  di  potere  commessi  , sia 
da’ Capitan-generali  delle  colonie  , da’ prefetti  co- 
loniali, e da’ comandanti  di  stabilimenti  fran- 
cesi fuori  del  continente  , sia  dagli  amministra- 
tori generali  impiegali  straordinariamente  , sia 
da’  generali  di  terra  o di  mare  ; del  fatto  di 
disobbedienza  de’ generali  di  terra  o di  mare, 
che  contravvenissero  alle  loro  distruzioni  ; delle 
concussioni  e dilapidazioni  , delle  quali  i pre- 
fetti dell’ interno  se  ne  sieno  resi  colpevoli  nel- 
l’esercizio delle  loro  funzioni;  delle  prevarica- 
zioni o presa  a parte  in  cui  avrebbe  potuto  in- 
correre una  Corte  imperiale  , o di  assise , o i 
membri  della  Corte  di  cassazione;  delle  denun- 
zie per  causa  di  prigionia  arbitraria , o per  vio- 
lazione alla  libertà  della  stampa. 

Cadaun  corpo  nello  Stato,  circonscritto  ne’suoi 
limiti  dalle  leggi  prescritte  , si  bilancia  cosi  me- 
diante un  saggio  equilibrio , tanto  fragile  per 
sua  natura,  che  basta  per  romperlo  il  menomo 
peso.  Cadaun  corpo  possiede  quella  indipendenza 
relativa,  che  forma  l’equilibrio  politico,  da  cui 
deriva  l’armonia  pubblica.  Ciascuno  di  questi 
movendosi  nella  sfera  a lui  assegnata , e trovan- 
dosi nella  felice  impotenza  di  sortirne,  concorre 
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mediatilo  la  forza  e la  combinazione  della  sua 
insti tuzionc  , alla  vera  libertà  che  esister  possa, 
quella  cioè  stabilita  dalle  leggi  su  di  una  giu- 
sta distribuzione  dell’  esercizio  de’  dritti  politici, 
su  l’eguaglianza  sociale  che  constituisce  il  drillo 
di  ciascuno  eguale  a quello  di  tutti , sull’  invio- 
labile rispetto  alla  proprietà  , rispetto  che  ne 
assicura  il  godimento. 

La  Francia  adunque  ebbe  la  gloria  di  risol- 
vere due  grandi  problemi  politici  , cioè  : quali 
sono  i veri  principii  del  Governo  ? Su  quali 
òasi  è fondata  1’  armonia  politica  interna  ? 


Note  ed  Osservazioni  su'  §§.  II  e III, 
dell ' Introduzione. 

Il  Regno  delle  Due  Sicilie  è una  monarchia  mode- 
rata, è quindi  i poteri  di  qualunque  uatura  essi  sieno 
risieder  debbono  esclusivamente  nelle  mani  del  Prin- 
cipe. Egli  capo  de*  popoli,  dalla  Provvidenza  alle  sue 
cure  affidati , qual  padre  comune  ne  regola  i destini  , 
c dirige  le  loro  operazioni  ed  andamenti  , per  farli 
conspirare  alla  gloria  ed  alla  felicità  dell’intera  mo- 
narchia. 

In  tutt’  i tempi  gli  ottimi  Principi  lian  messo  gran 
premura  , nel  farsi  circondare  da  uomini  chiari  per 
virtù,  e dottrina  , onde  consultarli  negli  affari  impor- 
tanti e difficili;  ed  affidar  loro  la  cura,  e la  manodu- 
zionc  delie  diverse  parli  della  pubblica  amministrazione. 

Per  tanto  l’augusto  Re,  felicemente  regnante,  ha 
voluto  presso  di  se  tui  Consiglio  di  Stato  ordinario  , 
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per  consultarlo  in  tutti  gli  affari  «li  legislazione ,"  e 
di  Governo;  un  corpo  di  Consiglieri  Ministri  Segretari 
di  Stalo  , per  confidar  loro  le  diverse  parti  della  pub- 
blica amministrazione;  ed  una  Consulta  di  Stato , affine 
di  dare  il  suo  parere  sii  quegli  affari  , che  dtscuoler  si 
debuono  nel  Consiglio  di  Stato  ordinario.  Questa  è 
l’organizzazione  governativa  del  Regno  delle  Due  Si- 
cilie. Noi  andcrcmo  man  mano  ad  esporla  , con  qucl- 
V ordine  che  ne  agevola  la  memoria , e ne  facilita  i*  in- 
telligenza. 

Consiglio  di  Stato  ordinario.  È composto  da  quel 
numero  di  Consiglieri  di  Stato  , che  piace  a S.  M.  di 
nominare  Ministri  di  Stato,  e da  tutt’i  Ministri  Segre- 
tari di  Stato.  Questo  consiglio  è prcseduto  dal  Re,  ed 
in  sua  assenza,  dal  Duca  di  Calabria  erede  della  corona: 
in  caso  di  assenza  di  ambedue  si  destina  dal  Re  uno 
ile’  consiglieri  ministri  segretari  di  Stalo  per  adem- 
pierne le  funzioni.  Vi  si  discutono  in  esso  tott’  i pro- 
getti di  leggi  , decreti  , ed  altre  disposizioni  governa- 
tive ciré  abbisognano  di  Sovrana  risoluzione  ; come 
pure  le  proposte  per  la  provvista  delle  cariche,  impie- 
ghi, grazie,  pensioni  cc.  ec. 

Gli  alfari  nel  Consiglio  di  Stato  ordinario , si  pro- 
pongono rispettivamente  dal  Ministro  Segretario  di 
Stato  al  dipartimento  del  quale  appartengono,  e quindi 
vengono  discussi  e rischiarati  da  tutt’  i membri  com- 
ponenti il  Consiglio. 

li  nel  dovere  di  ogni  consigliere  di  Stalo  , di  ma- 
nifestare liberamente  la  sua  opinione,  e qualora  la  me- 
desima c difforme  dalle  altre  , farla  registrare  nel 
protocollo , c firmarla. 

Quando  la  discussione  versa  su  di  affari  importanti 
e gravi,  c le  opinioni  de’ Consiglieri  sono  diverse,  il 
Re,  credendolo  espediente , ordina  che  le  curtc  relative 
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all’affare  csamiDate  vengano  da  ciascun  Consigliere  , 
e quindi  sottomesse  a novella  e più  matura  discus- 
sione. 11  parere  difforme  dagli  altri  è registrato  nel 
protocollo  e firmato  dal  Consigliere  clie  lo  avià  pro- 
nunziato. 

Il  Re  intesa  la  discussione  dell’affare  pondera  nella 
sua  saviezza  tutte  le  addotte  ragioni , c risolve  sia  con- 
fermando, sia  rigettando  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Quando  la  discussione  degli  affari , nel  Consiglio  di 
Stato  , non  si  sia  fatta  alla  presenza  del  Re,  per  causa 
di  sua  assenza,  il  ministro  segretario  di  Stato  incari- 
cato della  redazione  del  protocollo  è nel  dovere  di  far 
conoscere  a S-  M.  la  deliberazione  del  Consiglio:  il 
Re  quindi  pronunzia  la  sua  risoluzione. 

Protocollo  del  Consiglio  di  Stato  ordinario . Consiste 
iti  un  registro  , nel  quale  s’  inscrivono  tutti  gli  affari 
che  nel  Consiglio  si  discutono,  i pareri  diversi  de’mem- 
bri  del  Consiglio,  e le  Sovrane  risoluzioni. 

La  redazione  , regolarità  , e tenuta  del  protocollo  è 
affidata  al  Ministro  di  Stato  incaricalo  dal  Re  delle 
funzioni  di  Presidente  del  Consiglio  medesimo,  in  caso 
di  sua  assenza  e di  quella  del  Duca  di  Calabria. 

A questo  Ministro  è affidato  parimenti  l’incarico  di 
comunicare  le  risoluzioni  del  Re , tanto  al  Consiglio 
di  Stato,  quanto  a’ diversi  ministri  segretari  di  Stato 
cui  appartengono  , per  essere  eseguite. 

Mei  Consiglio  di  Stato  sussecutivo  si  da  sempre  let- 
tura di  ciò  che  si  è discusso  , deliberalo  e risoluto 
nel  Consiglio  precedente  , e con  ciò  viea  garealila  la 
regolarità  ed  esattezza  del  protocollo. 

Ministeri  e Segreterie  di  Stato.  Non  si  può  conse- 
guire una  spedita  ed  esalta  amministrazione  senza  che 
gli  affari  sieno  divisi  in  tanti  dipartimenti  diversi,  per 
quanto  diversa  è la  loro  indole  e natura. 
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11  legislatore  ha  insti tuito  i Ministeri  e Segreterie  di 
Stato  per  aggregare  a ciascuna  quella  mole  di  affari  , 
che  appartiene  ad  un  dato  dipartimento. 

Secondo  le  leggi  veglianti  , queste  Segreterie  sono 
al  numero  di  sette,  cioè  i.°  degli  affari  esteri  ; a.0  di 
grazia  e giustizia  , 3.°  degli  affari  ecclesiastici;  4.* delle  fi- 
nanze ; 5.°  degli  affari  interni  ; 6.°  di  guerra  e marina;  e 
7."  di  Casa  reale  e degli  ordini  cavallereschi.  Uno,  o più 
degl’iudicati  Ministeri  e Segreterie  di  Stato  si  affida  dal 
He  ad  uu  distinto  personaggio , che  prende  il  titolo  di 
Consigliere  Ministro  Segretario  di  Stàio. 

Ogni  Ministro  Segretario  di  Stato  prepara  gli  affari 
relativi  al  dipartimento  a lui  affidalo , ed  è incaricalo 
della  esecuzione  delle  risoluzioni  sovrane  sotto  la  sua 
responsabilità  verso  del  Re. 

Consiglio  de'  Ministri.  È composto  da  tuli’  i Consi- 
glieri Ministri  Segretari  di  Stalo  incaricati  di  uno  , o 
più  dipartimenti. 

In  questo  consiglio  si  discutono  preparatoriamente  gli 
affari  di  qualunque  natura  essi  sieno , e che  abbiso- 
gnano della  sovrana  risoluzione. 

Gli  affari  che  riguardano  trattative  coll’estere  potenze, 
quelli  che  trattano  di  oggetti  di  Alta  polizia,  debbono 
spesso  custodirsi  sotto  la  più  stretta  secretezza.  Gli  af- 
fari relativi  alla  casa  del  Re, come  quelli  che  interes- 
sano specialmente  la  Reai  famiglia,  e di  rado  si  con- 
catenano cogl’  interessi  dello  Stato  , richiedono  de’  ri- 
guardi. Con  saviezza  quindi  si  è disposto,  che  il  Mi- 
nistro incaricato  del  dipartimento  degli  affari  esteri  , 
noti  sia  obbligato  di  proporre  in  questo  consiglio  gli 
affari  riguardanti  la  politica  e la  corrispondenza  diplo- 
matica; ed  il  Ministro  della  Polizia  di  conferire  quegli 
affari  sù  de’ quali  è necessario  conservarsi  il  secreto 
anche  con  gli  altri  ministri  : per  questi  affari  , c per 
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tutti  quelli  tli  alta  polizia  corrisponde  col  presidente 
del  consiglio  de’ ministri.  Il  Ministro  di  casa  reale  quin- 
di conferisce  in  questo  consiglio  solo  quegli  affari  del 
suo  dipartimento  che  hanno  correlazione  con  quelli  _ % 

degli  altri  dipartimenti.  Il  Presidente  del  Consiglio 
( eh’ è sempre  il  Consigliere  Ministro  di  Stato  incaricato 
di  presedere  al  consiglio  di  Stato  ordinario,  in  caso 
di  assenza  del  Re  , e del  Duca  di  Calabria  ) regola 
l'ordine  della  discussione  degli  affari  , e determina  se 
sono  , o pur  no  rischiarati  abbastanza.  1 dubbi  che  in- 
sorgono nella  discussione  sono  risoluti  dal  Re. 

Presidenza  del  Consiglio  de'  Ministri.  Le  attribu- 
zioni di  questa  carica  sono  di  comunicare  lutti  gli 
ordini  , e le  sovrane  risoluzioni  tanto  al  consiglio  de’ 

Ministri,  quanto  a’ ministri  che  lo  compongono  per 
essere  eseguite  : di  legalizzare  la  Erma  del  Re  apposta 
alle  leggi  ed  a’  decreti  : di  prendere  registro  di  tutte 
le  sovrane  risoluzioni:  di  custodire,  e regolare  questi 
registri  : di  vigilare  alla  pubblicazione  delle  leggi  e 
de’  reali  decreti  : di  eseguire  e partecipare  le  nomine 
del  Re  a cariche  di  Ministro  di  Stato  , di  Consigliere 
di  Stalo , ed  a tutte  quelle  cariche  ed  impieghi  , che 
non  dipendono  immediatamente  da  alcuna  delle  Reali 
Segreterie  di  Stato. 

Luogotenente  generale  in  Sicilia.  Questa  carica  è bien- 
nale, ed  è stata  instituita  per  rappreseutare  la  persona  del 
Re  in  Sicilia,  ed  affinchè  gli  alluri  di  que’  reali  domini 
disbrigati  fossero  con  quella  diligenza  e cognizione  , 
che  richiedono  la  loro  natura,  e la  posizione  del  paese. 

Il  Luogotenente  è assistito  da  un  Consultore  , e da 
un  Segretario  del  Governo.  Degli  affari  che  meritano 
la  sovrana  risoluzione  il  Luogotenente  ne  fa  rapporto 
al  Re  direttamente.  ’• 

Questo  rapporto,  dal  Consigliere  Ministro  Segretario 

Voi.  I.  . 6 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE. 


«a 

di  Stato,  al  iliparlimento  del  quale  Daffare  appartiene, 
si  propone  nel  Consiglio  di  Stato  ordinario  per  la  So- 
vrana risoluzione  (1). 

Consulte  di  Stalo.  Due  sono  le  Consulte  di  Stato  , 
una  cioè  per  trattare  gli  affari  del  regno  di  TSapoli  , 
propriamente  detto  , ed  è composta  di  sedici  membri 
scelti  fra’ sudditi  di  questa  parte  del  regno;  l’altra  per 
trattare  gli  affari  della  Sicilia  , ed  è composta  di  otto, 
scelti  fra’ sudditi  di  que’ reali  domini.  La  loro  residenza 
è sempre  quella  del  Re. 

Queste  Consulte  si  riuniscono  in  una  , per  formare 
nn  sol  corpo,  quando  discuter  si  debbono  affari,  che 
sebbene  d’  interesse  particolare  di  una  parte  del  regno 
influir  possono,  in  nn  modo  qualunque,  sa  l'interesse 
dell’  altra  , ed  allora  assumono  il  titolo  di  Consulta 
generale. 

Il  Re  destina  nn  Consigliere  Ministro  di  Stalo  per 
presedere  alla  Consulta  generale  , ed  un  membro  di 
cadauna  Consulta  particolare  , per  la  rispettiva  presi- 
denza delle  medesime  , che  assume  il  titolo  di  rice- 
presidentè. 

Le  attribuzioni  tanto  delta  Consulta  generale , quan- 
to delle  Consulte  particolari  sono  , di  esaminare  e di 
dare  il  loro  parere , in  linea  semplicemente  consultiva, 
su  lutti  gli  affari , che  per  particolare  incarico  del  Re 
sono  ad  esse  inviali 

Il  legislatore  divide  in  diciotto  classi  gli  oggetti  , 
che  suole  commettere  al  disame  delle  Consulte.  Affin- 
ché i Ministri  Segretari  di  Stalo  conoscano  per  quali 
affari  implorar  debbano  le  provvidenze  Sovrane  , onde 
essere  rischiarati  colla  discussione  e parere  delle  Con- 


fi) Decreto  de’  16  Giugno  1824. 
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suite  medesime.  Cioè:  i.»  I progeiti  di  alta  legislazione 
e le  misure  di  amministrazione  generale  ; 2.*  la  spie* 
gazione  ed  interpetrazione  di  disposizioni,  e la  risolu- 
zione di  dubbi  nelle  materie  legislative  ; 3.*  le  qui- 
slioni  di  competenza  fra  le  autorità  del  contenzioso  giu- 
diziario e quelle  del  contenzioso  amministrativo  ; 4.  * i 
dubbi  che  potrà  elevare  il  Re,  per  l’approvazione  delle 
decisioni  della  G.  C.  de’ conti  di  Napoli,  e Palermo, 
e la  revisione  che  in  seguito  sarà  dal  Re  ordinata  ; 

5.*  le  autorizzazioni  che  potrà  dare  il  Re , per  proce- 
dersi contra  i funzionari  pubblici  rivestiti  della  garen- 
tia  sovrana;  (1)  6.*  le  domande  di  naturalizzazione,  e 
quelle  di  cambiamento  di  cognome;  7.*  la  impartizione 
del  beneplacito  del  Re,  per  l’ accettazione  di  donazioni 
eredità  o legati  lasciati  alle  corporazioni  ecclesiastiche 
o civili;  8/ la  regia  approvazione  de’ contratti  de’ luo- 
ghi pii  ecclesiastici  o laicali  , e quella  de'  contratti 
de’  comuni , che  abbisognano  dell’  autorizzazione  del  Re, 
sia  per  solennità  prescritta  , sia  per  dispensa  della  legge; 

9.1  le  domande  per  instituzioni  di  maggiorati;  10.*  l’e- 
sercizio della  regalia  del  regio  exequatur , i ricorsi  di 
abuso  in  materia  ecclesiastica  , la  circonscrizione  del- 
l’ intero  regno  relativamente  alla  giurisdizione  eccle- 
siastica , e tutti  gli  oggetti  relativi  alla  tutela  e vigi-  ■ < 
lenza  governativa  e disciplinare  su  gli  stabilimenti  ed 
ordini  religiosi;  11.*  le  quistioni  di  precedenza  fra  le 
diverse  autorità  del  regno;  12.*  la  circonscrizione  am- 
ministrativa c giudiziaria  del  regno,  e delle  sue  parti; 


(1)  Sono  rivestiti  della  garentia  sovrana  tutt’  i funzionari  pub- 
blici eletti  dal  Re,  e designati  nella  legge  de*  19  ottobre  1818. 
È necessaria  1’  autorizzazione  Sovrana  per  tradurre  questi  funzio- 
nari pubblici  in  nn  giudizio  penale  , per  reati  da’  medesimi  com- 
messi in  officio.  Vedasi  la  citata  legge. 

* 
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l3.‘  le  quistioni  di  confini  che  appartengono  a provii  ■* 
ce  o valli  diverse;  14.*  la  regia  approvazione  degli 
stati  discussi  provinciali  , delle  contrattazioni  de’  con- 
sigli provinciali  , degli  stali  discussi  comunali  , che 
per  legge  è riserbata  al  Re,  la  imposizione  de’ dazi 
comunali , e della  tariffa  de’  medesimi  ; i5.*  la  impar- 
tizione del  beneplacito  regio  , per  lo  stabilimento  di 
corporazioni  e società  religiose  e civili,  qualunque  sia 
la  loro  instituzione , l’approvazione  delle  regole  consti- 
tutive  ed  amministrative,  tanto  de’ nuovi  stabilimen- 
ti , quanto  de’  già  esistenti  ; 16.*  1’  approvazione  degli 
stati  discussi  , e delle  contrattazioui  appartenenti  agli 
stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  , che  abbisognano 
dell’autorizzazione  del  Re,  considerandoli  come  sezio- 
ni di  comuni  ; 17.4  la  concesssione  del  regio  benepla- 
cito per  la  celebrazione  delle  fiere  e de’ mercati,  e la 
concessione  delle  privative  e delle  -patenti  d’ inven- 
zione o di  perfezione  in  qualunque  genere  d’industria; 
j8.*  in  fine  sono  commessi  al  disame  e parere  delle 
Consulte  tutti  quegli  affari  appartenenti  a’ ministeri  di 
Stato  , pe’  quali  giudica  il  Re  necessario  che  la  sua 
risoluzione  sia  preceduta  e rischiarata  da  una  piti  estesa 
e matura  discussione. 

11  presidente  della  Consulta  generale  ha  la  facoltà 
di  presedere  le  consulte  particolari  separatamente,  quando 
lo  crede  spediente  ; egli  dirimc  le  quistioni  e toglie  i 
dubbi  che  sorger  possono  , se  cioè  un  affare  debba  esser 
discusso  dalla  Consulta  generale,  o da  una  delle  Con~ 
suite  particolari. 

Le  Consulte  si  dividono  in  sezioni  affinchè  gli  affari 
.1  jicno  meglio  preparati  e piti  maturamente  discussi.  La 
Consulta  pe’ domini  di  quà  dal  Faro  è divisa  in  due 
sezioni  , formata  ciascuna  di  sci  consultori  : parimenti 
jn  due  sezioni  si  divide  la  Consulta  pe’  domini  al  di 
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là  dal  Faro  , ed  ogni  sezione  delia  medesima  è formala 
di  quattro  consultori.  Una  di  queste  sezioni  è desti- 
nata a preparare  e trattare  gli  affari  di  giustizia  ed 
ecclesiastici,  l’altra  quelli  delle  finanze  e dell’interno. 
Una  terza  seziono  è formata  da’  quattro  consultori  ri- 
manenti, appartenenti  alla  Consulta  de’ domini  di  quà 
dal  Faro , e da  due  presi  dalla  consulta  pe’  domini 
al  di  là  dal  Faro  , che  prende  la  denominazione  di 
commessione  mista.  La  medesima  tratterà  lutti  gli  af- 
fari che  riguardano  la  guerra  e marina,  e le  relazioni 
estere  ; e siccome  pochi  di  questi  affari  debbono  essere 
inviati  al  disame  delle  consulte , così  questa  commes- 
sione tratterà  solo  quegli  affati  compresi  nel  numero  18. "in- 
dicato dianzi , che  al  Re  piace  di  mandare  al  disame 
delle  consulte. 

Il  presidente  della  Consulla  generale  , come  quello  a 
cui  è affidala  la  regolarità  e la  polizia  delle  consulte, 
qualora  veda  una  mole  di  affari  di  tal  natura  ed  im- 
portanza che  non  possono  essere  trattati  ed  approfon- 
diti abbastanza  secondo  la  norma  dianzi  denotata  , divi- 

' • 

derà  il  lavoro  fra  le  commessioni  secondo  il  suo  di- 
scernimento  e la  sua  prudenza. 

Ed  ecco  esposto  il  sistema  governativo  del  regno  y 
sistema  che  rischiarando  il  legislatore  so  tutti  gli  og- 
getti , che  meritano  la  sua  attenzione  , fa  si  ch’egli  ri- 
solva con  equità  e giustizia,  c formi  la  felicità  della 
intera  Monarchia  (1). 


(i)  Le  materie  qui  esposte  sono  ricavate  dalle  leggi  de’  i5  gen- 
naio 1817,  26  msggio  1821  j 4 giuguo  1822,  e 21  giugno  1824.. 
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AMMINISTRAZIONE  PUBBLICA. 
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LIBRO  PRIMO. 

DELL ’ A M M I N I STRAZIO  NE. 


CAPITOLO  PRIMO. 
Deir  Amministrazione  Pubblica. 


Tutto  ha  un  nesso  nell’  ordine  sociale  non 
meno  che  nell*  ordine  fìsico  ; tutto  ha  un  rap- 
porto necessario,  ed  in  tal  guisa  l’ armonia  esiste 
nella  società  e nell’  Universo.  Niente  è di  sua 
natura  assoluto,  e lutto  è dipendente  da  ciò  che 
precede,  ed  è cagione  di  ciò  che  segue.  Il  inondo 
morale,  ed.il  mondo  fisico  non  sono  che  una 
correlazione  forzata , senza  la  quale  non  potreb- 
bero ' sussistere  sì  l'uno,  che  l'altro.  E una 
continuazione  di  fatti  che  si  concatenano  , to- 
gliete uno  degli  anelli  di  questa  gran  catcsa 
e tutto  si  confonde. 
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Se  portiamo  uno  sguardo  sul  mondo  fisico , 
di  quanta  ammirazione  non  siam  penetrati  per 
quelle  leggi  eterne  clic  regolano  il  tutto  nel- 
la natura.  Portiamolo  egualmente  su  la  società, 
i rapporti  necessari  che  ne  formano  e ne  man- 
tengono 1’  armonia , destano  in  noi  non  minore 
ammirazione. 

La  società  non  potrebbe  esistere  senza  gl’indivi- 
dui che  la  compongono,  non  esisterebbe  Io  Stato 
senza  i rapporti  che  legano  gl’individui  fra  loro, 
e non  potrebbe  conservarsi  ordine  sociale,  senza 
regole  che  mantengono  in  armonia  questi  rapporti. 
Enunciare  solamente  questa  verità  ne  dimostra 
l’ evidenza. 

Se  nelle  stato  naturale,  l’uomo  è il  solo  fra 
gli  esseri  che  sente  la  sua  morale  esistenza , che 
la  conosce  e l’ apprezza , è ancora  il  solo  es- 
sere sensibile  dotalo  di  ragione,  che  gode  de’ 
vantaggi  della  società  , e che  gli  abbia  estesi  , 
e perfezionati  (1).  L’ uomo  isolato  è niente  , di- 


fi)  Questo  vantaggio  è dovuto  alla  sociabilità  connatu- 
rale all’  uomo , ed  al  suo  stato  sociale  , di  cui  taluni 
scrittori  esagerato  avevano  gli  abusi,  per  declamare  poi 
contra  i vantaggi  ed  i benefici  della  società.  Se  il  dispo- 
tismo e le  cattive  leggi  corrompono  gli  uomini  , è 
certamente  una  gran  disgraxia  , ma  la  società  non  di- 
vieu  perciò  meno  necessaria  , c come  tale  benefica  al- 
1’  iitnanità.  Le  passioni  sono  nella  natura  dell’  uomo, 
esse  sono  il  principio  di  ciò  che  vi  è di  meglio , e di 
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vien  tulio  per  la  riunione  a’  suoi  simili  , per 
questo  mezzo  solo  egli  può  conservarsi.  Questa 
unione  sociale,  di  cui  1’  uomo  è membro  fin 
dal  suo  nascere  , è di  già  cosi  formata  da’  bi- 
sogni , e dagl’  interessi  degl’  individui  che  la 
compongono  , e ciascuno  nell’  entrarvi  a farne 


peggio  in  lui.  Spetta  al  Legislatore , ed  in  ciò  risiede 
la  sua  arte,  di  dare  cioè  a queste  una  direzione,  e 
metterle  a profitto , mentre  se  esse  sono  le  sorgenti 
de’ vizi  e de’ delitti  , lo  sono  pure  delle  più  grandi 
virtù  c sublimi  qualità.  Non  vi  è dubbio  , l’ uomo  è 
capace  del  bene  e del  male  , spesso  non  si  può  capire 
per  l’arte  che  ha  di  nascondersi,  anche  nell’infanzia, 
e spesso  sfugge  all’ occhio  il  più  avveduto  e conoscitore. 
Ma  bisogna  studiarlo  e conoscerlo  rie'  suoi  andamenti 
primitivi  e generali.,  ’.ion  dovevasi  adunque  cercare  di 
ben  conoscerlo  per  mezzo  dell’analisi,  che  più  era  si- 
stematica , più  necessariamente  diveniva  superficiale. 
Volendo  questi  scrittori  formar  l’uomo  a loro  modo, 
ne  ban  fatto  un  essere  del  tutto  dissimile  a quelli  che 
erano  sotto  i loro  occhi , e col  quale  essi  stessi  non 
avrebbero  potuto  convivere.  Al  contrario  si  avrebbe 
dovuto  analizzar  l’uomo  tal  quale  egli  è ed  è sempre 
stato  , la  natura  de’  suoi  rapporti  e de’ suoi  bisogni  , 
ed  in  seguito  di  ciò  basare  un  piccol  numero  di  prin- 
cipii  semplici  e luminosi.  Ma  sedotti  da  una  vana  , 

0 falsa  erudizione  sempre  nociva  , ove  trattasi  di  ra- 
ziocinio , colpiti  più  da’ parti  della  lori»  immaginazio- 
ne, che  dalla  natura  delle  cose,  questi  scrittori  han 
preferito  stabilire  delle  ipotesi  piuttosto , che  consultare 

1 fatti  e 1’  esperienza. 
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parie  vi  arreca  i propri  bisogni  , ed  interessi  , 
che  riuniti  alla  grande  massa  degl’  interessi  e 
bisogni  comuni  , vi  s’  immedesimano  in  modo 
da  formare  un  sol  tutto.  Quale  è il  tacito  patto 
di  cjucst’  associazione  ? Il  conservare  gl’  indivi- 
dui tanto  nel  fisico , che  nel  morale.  Qual’  i 
mezzi  per  assicurarlo?  Le  leggi  , e la  pubblica 
aulorith.  Ecco  ciò  che  rende  il  quadro  dell’  uo- 
mo sociale  un  oggetto  degno  di  ammirazione. 

■ Abbcnchè  1’  origine  de’  popoli  sia  per  sempre 
coperta  d’  un  velo  impenetrabile  , e che  niun 
monumento  possa  ^istruircene  , abbcnchè  quest’o- 
rigine s’involi  alle  nostre  ricerche,  e che  il 
silenzio  della  storia  , od  i suoi  primi  tenebrosi 
od  incerti  racconti  non  provano  altro  se  non, 
che  noi  possiamo  partire  da  un  punto  nella 
conoscenza  de’  tempi  • è fuor  rii  dubbio  però  che 
la  società  fu  la  conseguenza  de’  necessari  rap- 
porti fra  gli  uomini,  e che  per  tal  cagione  essa 
ha  esistito  in  ogni  tempo. 

In  effetto  , quando  la  natura  non  avesse  dato 
all’  uomo  un  deciso  pendio  a ricercar  la  com- 
pagnia del  suo  simile,  ed  a compiacervisi  ; quan- 
do essa  vivamente  inspirato  non  gli  avesse  l’indefi- 
nibile desiderio  che  lo  chiama  verso  un  altro 
essere  come  lui,  desiderio  la  di  cui  mancanza 
c una  malsania,  e non  può  cessare  di  agire  che 
su  l’uomo  snaturato  per  effetto  delle  sue  disgra- 
zie , o delle  sue  sregolate  passioni,  non  sarebbe 
sufficiente  il  considerare  la  lunga  sua  infanzia  , 
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la  natura  de’ suoi  bisogni,  l’organizzazione  del 
suo  cervello,  organizzazione  che  dà  a’suoi  sensi 
ed  alle  sue  sensazioni  una  direzione  tutta  parti- 
colare , al  suo  discernimento  una  finezza  ed  una 
sagaciù  sorprendenti,  ed  alla  sua  memoria  una 
reminiscenza  quasi  che  perpetua  di  tutte  le  cose, 
per  essere  convinto  che  in  tutt’i  tempi , ed  in 
lutt’  i luoghi  1’  uomo  è stato  un  essere  sociale, 
ed  ha  vissuto  in  società  (1). 

Senza  la  società  , l’  avvicinamento  dc’sessi  , il 

7 < 

primo  ed  il  più  universale  fra’ desiderii  e fra’ 
sentimenti,  il  più  reale  de’ bisogni , dopo  l’esi- 
stenza, la  prima  cagione  delle  famiglie  e della 
loro  reciproca  unione  , non  sarebbe  stato  che 
passeggero  nella  vita.  Spento  il  desiderio  colla 
soddisfazion  del  bisogno , si  sarebbero  fuggiti  per 
non  più  trovars’  insieme.  Che  sarebbe  allora  di- 
venuta la  donna,  quest’essere  debole  e timido, 
in  uno  stato  quasi  non  interrotto  di  rischi  e 
di  malattie,  abbandonata  a se  stessa  ne’dillicili 
tempi  posteriori  al  concepimento,  in  quelli  non 
meno  penosi  della  nutrizione  c delle  cure  do- 


(1)  « Se  gli  uomini  formate  non  ne  avessero;  se  ab- 
» bandooati  e fuggiti  si  fossero  a vicenda,  sarebbe  uo-' 
>*  po  chiederne  la  ragione  , indagare  perchè  si  sieno 
» separati:  essi  però  nascono  tutti  attaccali  gli  uni  agli 
» altri  ; un  figlio  nasce  vicino  a suo  padre , e non  si 
» disunisce  : ecco  la  società  e la  causa  della  società.  » 
Montesquieu. 
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vule  all’  infanzia  ? Che  sarebbe  divenuto  il  fi- 
gliuolo nella  sua  lunga  infanzia?  Il  Padre  sa- 
rebbe stato  straniero  a’  suoi  figli  , la  madre  lo 
sarebbe  stato  al  padre  di  costoro  , ed  i fratelli 
non  si  sarebbero  fra  essi  riconosciuti.  Ove  rin- 
venir le  famiglie  , la  di  cui  riunione  forma  i 
popoli , in  uno  stato  di  esistere  che  avrebbe  neces- 
sariamente cangiata  la  terra  in  vaste  solitudini? 

L’  unione  de’  sessi  nella  specie  umana  esige 
necessariamente  di  coabitare  sotto  lo  stesso  tetto, 
senza  di  che  la  donna  e la  prole  perirebbero. 
Questa  unione  permanente  del  Padre  e della 
Madre,  è pel  figliuolo  la  prima  società  , ed  è 
quella  che  gli  somministra  fin  da’  suoi  più  te- 
neri anni  le  idee  della  grande  società  , o sia 
dello  Stato.  La  riunione  delle  famiglie , che 
presuppone  essersi  già  stabilite  grandi  relazioni 
fra  gli  uomini,  non  ci  presenta  una  conseguenza 
della  naturale  incostanza  dell’  uomo  , ma  deriva 
anche  presso  i popoli  meno  civilizzati,  da  certe 
idee  quasi  naturali,  le  quali  fan  sì.  eh’ egli  ri- 
pugni a certi  legami  nella  stessa  famiglia,  come 
sarebbe  quella  del  Padre  c della  Madre  co’pro- 
pri  figliuoli , o de’  fratelli  colle  sorelle , abben- 
chè  tali  matrimoni  presso  taluni  popoli  sieno 
stati  autorizzati , o per  ragioni  politiche , o per 
motivi  di  religione.  La  natura  ha  preso  tanta 
cura  nell’ abbellire  l’unione  de’due  sessi,  ed  a 
circondarne  il  godimento  colle  idee  della  bel- 
lezza e della  voluttà,  affinchè  l’uomo  sia  natural- 


J by  Google 


T)Er,r.’  ammisi  r sth  azione,  q5 
mente  spinto  a rintracciare  altrove  , che  nella  sua 
famiglia,  quella  donna  che  vuol  fare  sua  compagna. 

L’  intelletto  comprende  con  faciltà  come  cia- 
scuna famiglia  si  formi  particolarmente  , e come 
ognuna  di  esse  cooperi  a formare  un  popolo  col 
riunirsi  alle  altre , poiché  scorge  senza  mollo 
sforzo  la  cagione  de' bisogni  e de’ rapporti  che 
stringono  i legami  fra  gli  uomini , e li  avvici- 
nano gli  uni  agli  altri  , e poiché  conosce  da 
un  altra  parte , sia  per  analogia  , sia  pe’  fatti 
medesimi , che  le  famiglie  non  han  potuto  vi- 
vere senza  formar  promiscuamente  de’  nuovi  vin- 
coli , e delle  nuove  relazioni  fra  loro.  Qualun- 
que accrescimento  adunque  , che  lo  spirito  di 
sistema  siasi  compiaciuto  di  dare,  contra  ogni 
verosimiglianza,  alle  famiglie  nel  proprio  seno, 
quando  si  riflette  su  le  cagioni  della  moltipli- 
cazione dell’umana  specie  , è certo  che  le  fa- 
miglie sarebbero  perite,  sia  per  la  vita  precaria 
che  avrebbero  in  questa  ipotesi  menata  gli  uo- 
mini , sia  per  gli  accidenti  e perdite  irrepa- 
rabili , ma  inseparabili  da  tal  modo  di  esistere. 

L’  uomo  nella  famiglia  è sempre  uomo  ; nello 
Stato  cessa  in  qualche  maniera  di  esserlo  per 
divenir  cittadino , o piuttosto  egli  accoppia  que- 
sta qualità  politica  alla  sua  prima  naturale,  che 
viene  in  certo  modo  ad  esser  moderata  (1).  Se 
adunque  gl’  interessi  di  ciascuna  famiglia  cransi 

(1)  Questa  stessa  differenza  serve  di  base  a quella 
che  esiste  fra  le  leggi  Civili , e le  leggi  politiche. 
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fin  a <| nel  punto  concentrali  nel  suo  seno,  qual 
interesse  più  polente  avrebbe  mai  annientati  que- 
st’ interessi  particolari  , resi  vieppiù  forti  dal- 
l’ abitudine , poiché  i vincoli  di  famiglia  sono 
formati  da’  sentimenti  i più  attivi  ed  i più 
deliziosi  del  cuore  umano  ? Non  sono  adunque 
necessari  i più  grandi  sforzi  su  di  se  stesso 
per  sacrificarli  nello  Stato  , all’  interesse  gene- 
rale, e questo  sacrificio,  sempre  penoso  , noti 
constituisce  il  sublime  delle  pubbliche  virtù  ? Qual 
immenso  spazio  non  rimane  fra  le  idee  di  fami- 
glia , astrattamente  considerata , e di  stato  so- 
ciale? Certamente  la  riunione  delle  famiglie  è 
quella  clic  forma  i popoli,  ma  in  questo  senso 
cioè,  che  nella  società  e sotto  la  sua  prote- 
zione formami  le  famiglie  , e per  la  loro  in- 
corporazione, e per  la  promiscuità  de’ nuovi  le- 
gami die  tra  le  famiglie  si  contraggono  coll’  ac- 
crescimento o la  diminuzione  degl’  individui  delle 
famiglie,  si  forma  l’accrescimento,  o la  diminu- 
zione della  popolazione  nello  Stato  , qualunque 
sieno  le  politiche  cagioni , come  lo  smembra- 
mento del  territorio  dello  Stato , le  invasioni , 
le  guerre , la  schiavitù  , le  cattive  leggi , o le 
cagioni  naturali,  come  sieno  la  bontà,  o l’in- 
salubrità dèi  l’ari  a , le  malattie  epidemiche , la 
fame.  Non  bisogna  adunque  stabilire  per  prin- 
cipio constilurnte  della  società . una  parte  di  essa 
nece>saria  bensì  , ma  che  non  potrebbe  esistere 
se  non  incorporata  al  suo  tutto.  ' . 
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Mollo  meno  la  proprietà  fu  la  cagione  pri- 
mitiva della  riunione  degli  uomini  in  società* 
Ed  in  fatti  nell*  ammettere  , che  la  proprietà 
( questa  voce  riunisce  tutto  ciò  che  1’  uomo  pos- 
siede sia  per  effetto  di  azzardo , sia  per  prodotto 
della  sua  industria  ) sia  stata  a causa  della  so- 
cietà , bisognerebbe  supporre  gli  uomini  aventi 
già  qualche  nozione  di  equità , e le  famiglie  già 
stabilite  ; ammettere  la  coltura  , alcune  cono- 
scenze abbcnchè  grossolane  d’  industria  , inline 
de’  beni  di  qualunque  siasi  specie  o natura 
acquistali  col  lavoro  , 0 dati  dall’  azzardo  , as- 
sicurati dal  possesso  , protetti  dall*  interesse  co- 
mune , dappoiché  non  si  può  immaginare  pro- 
prietà ed  ammetterla  in  conseguenza , senza 
riconoscere  nell’  atto  stesso  ciò  che  tale  la  rende, 
e la  constituisce.  Quand’  anche  in  questa  ipotesi 
non  volesse  darsi  il  nome  di  proprietà  che  alle 
cose  di  prima  necessità  pe’ bisogni  fisici  dell’uoi- 
mo  , quali  sarebbero  , i frutti  che  raccoglie 
per  la  sua  nutrizione , gli  animali  de’quali  s’im- 
padronisce colla  forza  o coll’  astuzia , le  legna 
che  abbatte  , la  capanna  che  si  costruisce  , il 
pezzo  di  terra  ove  si  ferma  c si  riposa , pure 
sarebbe  stato  necessario  , che  tutte  queste  cose 
acquistale  col  possesso  clic  dopo  un  lungo  uso 
abituale  forma  prescrizione  , o col  travaglio 
principale'e  più  sacro  di  ogni  titolo,  o richieste 
dal  bisogno  , il  primo  tra’  dritti  , fossero  state 
rispettate  dagli  altri  uomini  che  avrebbero  do- 
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vulo  però  riconoscere  il  dritto  del  primo  oc- 
cupante. Necessarie  conseguenze  di  tale  stato 
furono  alcuni  atti  di  violenza  degli  uni  verso 
gli  altri  , e gli  uomini  non  avendo  a difendere 
solamente  la  loro  vita  , ma  ben’  anche  le  loro 
proprietà  che  sono  accidentali  di  loro  natura  e 
non  immedesimate  alle  persone  (i),  così  essi 
ebbero  a combattere  , sia  per  attaccare , sia 
per  difendere  si  le  une  che  le  altre.  Premessi 
tutti  questi  dati,  che  la  proprietà,  poi  fosse  stata 
violata  colla  forza  o coll’  astuzia , niun  dubbio 
rimaner  potrebbe , che  realmente  una  tal  vio- 
lazione sia  stata  la  causa  di  far  riunir  gli 
uomini  fra  loro,  per  garentirsi  dall’usurpazione. 
Quantunque  l’ordine  sociale  riposi  senza  dubbio 
sul  dritto  di  proprietà,  ( mentre  se  le  proprietà 
appartenenti  a’  cittadini  , e non  allo  Stato  come 
corpo  politico , non  erano  assicurale  nelle  fami- 
glie, non  poteva  esservi  civilizzazione  fra  gli 
uomini),  non  bisogna  per  tanto  stabilire  come 
causa  della  società , ciò  che  non  è in  efFetlo, 
che  conseguenza  dell’  ordine  sociale , nè  attri- 
buire alle  leggi  pubbliche , ciò  eh’  è proprio 
delle  leggi  Civili.  Principio  fondamentale  di  ogni 
Stato  è la  conservazione,  ed  il  rispetto  della 


(1)  Ciò  fa  che  nello  Stato  le  leggi  Civili  distinguono 
i beni,  e le  persone  , e che  le  leggi  penali  puniscono 
diversamente  i delitti  commessi  contra  le  persone , c 
quelli  commessi  contra  le  proprietà. 
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proprietà.  Questo  principio  è basato  sul  rispetto 
di  tutti  verso  di  ciò  che  appartiene  a ciascuno  , e 
su  1’  azione  del  pubblico  potere  conira  l’usur- 
pazione violenta  o proccurata  coll’astuzia,  giac- 
ché dalla  conservazione  de’ beni  di  ciascuno  ne 
derivano  l’ ordine  pubblico , eia  ricchezza  na- 
zionale , ma  non  devcsi  perciò  conchiuderc  che 
la  proprietà  abbia  dato  luogo  alla  formazione 
della  società  , mentre  senza  di  questa  gli  uomini 
non  avrebbero  potuto  attaccare  alcun  idea  alla 
proprietà  ; essa  è semplicemente  una  conseguenza 
dell’  unione  sociale. 

Ciò  che  finora  abbiam  detto  della  famiglia 
e della  proprietà,  è applicabile  allo  Stato  di  guerra 
come  stato  primitivo  dell’  uomo.  Lo  stato  di 
guerra  è 1*  effetto  delle  passioni  o de’ torti  degli 
uomini  in  società , senza  de’  quali  non  vi  sa- 
rebbe guerra.  L’uomo  isolato  non  potendo  altrui 
partecipare  le  proprie  passioni,  non  potrebbero 
esistere  i torti  degli  uni  verso  degli  altri.  Le  idee 
relative  di  forza  o di  debolezza  essendogli  sco- 
nosciute, non  poteva  cercare  di  nuocere  ad  altri. 
Le  passioni  sono  ingegnose,  noi  si  niega,  e quin- 
di nascono  i defitti , ma  derivano  anch’essi  dallo 
stato  sociale , come  le  passioni  ottengono  da  questo 
il  loro  sviluppamento.  Attribuire  all" uomo , non 
riunito  in  società  , ciò  che  non  può  convenirgli 
che  quando  questa  è formata , cioè  i motivi  di 
attaccare  e di  difendersi  , è lo  stesso  , anche 
supponendo  tali  inolivi  , che  erigere  in  pricipio 
.Voi  /.  7 
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conslitutivo  i casi  particolari  ed  isolati.  Di  piti 
la  guerra  suppone  non  solo  lo  sviluppamenio  delle 
passioni  e queste  giunte  ad  un  grado  eminente  , 
come  l’ambizione,  la  cupidigia,  l’odio,  la  ven- 
detta , ma  ancora  delle  idee  più  o meno  com- 
plicate di  dominare  sul  suo  simile  , la  presun- 
zione delle  proprie  forze  o il  desiderio  di  farne 
I esperimento , di  più  ancora  alcuni  rapporti,  qua- 
lunque ne  sieno  le  cagioni  od  i motivi.  Nello 
stato  d’isolamento  all’incontro,  gli  uomini  non 
avrebbero  potuto  volersi  nuocere , essendo  senza 
comunicazione , senza  nè  ricercarsi  , nè  avvici- 
narsi, incontrandosi  solamente  per  azzardo.  Senza 
lo  stabilimento  delle  famiglie  come  gli  uomini 
si  sarebbero  fatta  la  guerra  fra  loro  ? Senza  la 
idea  di  proprietà,  perchè  se  la  sarebbero  fatta? 
E non  vale  forse  il  dire,  che  senza  la  società  non 
vi  sarebbe  stata  guerra  ? L’  uomo  al  pari  de- 
gli altri  animali  selvaggi  sarebbe  stalo  timido  , 
e non  avrebbe  cercata  la  compagnia  di  que* 
della  sua  specie.  Egli  desidera  naturalmente  si- 
gnoreggiare su  tutto  ciò  che  crede  cssergl’  infe- 
riore , questo  desiderio  spesso  lo  fa  abusare  del 
potere  che  la  sua  intelligenza  gli  ha  dato , per 
sottomettere  gli  altri  animali  , questo  stesso  lo 
induce  fin  dalla  sua  infanzia  ad  esercitare  e spe- 
rimentare le  sue  forze  ; ma  ciò  avviene  perchè 
nell'infanzia  stessa  l’uomo  ha  acquistato  l’idea 
de’ rapporti  esistenti  fra  se,  gli  altri  esseri,  e 
le  cose.  Facilmente  ognun  comprende  che  seni— 
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prc  le  nazioni  si  sono  faUa  la  guerra  fra  loro, 
perchè  colla  stessa  faciltà  può  scorgere  i rap- 
porti fra  gli  Stati.  Ma  come  farsi  un  idea  ade- 
quata dello  stato  di  guerra  , vivendo  l’uomo  iso- 
latamente , quantuque  1’  ineguaglianza  naturale 
abbia  sempre  esistita  fra  gli  uomini  , nascen- 
do gli  uni  più  forti  o più  intelligenti  degli  al- 
tri. La  specie  umana  sarebbe  perita,  prima  che 
gli  uomini  deboli  o timidi  avessero  pensato,  o po- 
tuto pensare  di  unire  le  loro  forze  per  opporle  alla 
violenza,  a malgrado  di  tutt’i  mali  inseparabili 
da  tal  modo  di  vivere  (1). 


(1)  Nè  i frutti  selvaggi  prodotti  dalla  incolta  terra, 
nè  il  folto  delle  foreste , uè  le  grotte  naturalmente 
incavate  nel  seno  delle  roccie , sono  mai  state  sufficienti 
a dar  nutrimento  e ricovero  agli  uomini  erranti  e senza 
comunicazione  fra  loro.  I primi  navigatori  che  appro- 
dano nelle  isole  dell’America  e sul  continente,  dap- 
pertutto rinvennero  associazioni  politiche  ed  un  certo 
grado  di  coltura.  I loro  racconti  benché  il  più  delle 
volte  pieni  di  errori  od  esagerati  sotto  il  rapporto  delle 
maniere,  de’ costumi,  degli  usi,  e delle  abitudini  di 
quelle  contrade , furono  in  seguito  , relativamente  a 
questo  , confirmate  almeno  da  altri  navigatori  più  in- 
umiti. Non  poteva  essere  diversamente  , poiché  ovun- 
que vi  sono  uomini  necessariamente  si  forma  fra  essi 
unione  , e così  i primi  viaggiatori  non  poterono  tro- 
vare , nello  scoprimento  dell’  America  , che  piccole 
unioni  d’uomini  in  tribù,  cioè  società  parziali  della 
grande  famiglia  americana.  Queste  orde  di  uomi- 
ni , benché  i più  barbari , benché  virenti  ordinaria* 
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I bisogni  di  ciascutv  nonio  in  particolare , for- 
mano il  cemento  dell’  unione  degli  uomini,  dap- 


mente  del  prodotto  della  loro  caccia , e della  loro 
pesca , benché  spesso  ambulanti  e vagabonde  , pure 
coltivavauo  talune  piante,  seminavano  intorno  le  loro 
capanne  talune  semenze , scavavano  degli  alberi  per 
formarne  de’battelli  per  valicare  i piccoli  fiumi,  per  azzar- 
darsi di  valicare  più  grandi  fiumi  o costeggiare  i mari  , si 
ricoveravano  sotto  tetti  costruiti  di  foglie  o di  rami  intral- 
ciati, per  garentirsi  dall’intemperie  delle  stagioni,  ve- 
stivansi  delle  pelli  delle  bestie  uccise  o prese  al  lac- 
cio, ornavansi  colle  piume  degli  uccelli  sorpresi  con 
astuzia  o colpiti  nel  loro  volo  , sapevano  prepararsi 
le  carni  e le  bevande  , farsi  con  certe  erbe  i rimedi 
per  guarire  le  piaghe  od  altre  malattie,  parlavano  un 
linguaggio  , avevano  delle  convenzioni  per  la  loro  po- 
lizia , de’  cornigli  che  amministravano  le  loro  tribù  , 
de’ capi  che  li  guidavano  a’ combattimenti , tenevano 
le  loro  pubbliche  assemblee,  nelle  quali  si  decideva 
dello  stato  di  guerra  o di  pace  , celebravano  le  loro 
vittorie  con  canti  a ciò  destinati,  solennizzavano  con  ce- 
rimonie appositamente  instiluile  i loro  matrimoni  ed  i loro 
funerali  , ed  onoravano  con  feste  periodiche  la  memo- 
ria de' loro  morti}  conoscevano  un  dritto  di  nazioni , 
formavano  un  commercio  di  ricambio , conchiudevano 
trattali  ed  alleanze  co’ loro  vicini  , sapevano  calco- 
lare il  tempo,  dividerlo  per  epoche,  e contare  i loro 
annali.  Queste  tribù  in  vero  non  presentavano  che  in- 
formi saggi  di  polizia , che  un  incomiuciamenlo  di  civi- 
lizzazione , c quindi  offrivano  il  vero  quadro  delle  pri- 
mitive società,  nelle  quali  i bisogni  ed  i rapporti  de- 
gli uomini  sono  la  causa  ptimitiva  ed  il  principio 
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poiché  i rapporti  che  nascono  da  questi  biso- 
gni sono  una  conseguenza  della  loro  organizza- 
zione e del  loro  naturale  pendio  , ed  hanno 
la  loro  origine  nella  stessa  natura  dell’  uomo. 
Non  indaghiamo  adunque  di  rinvenire  altrove 
la  causa  constituente  i primi  elementi  della  società. 

L'uomo  per  essere  dotato  di  un’anima  tutta 
spirituale,  e di  un  corpo  squisitamente  organiz- 
zato si  distingue  fra  tutti  gli  altri  esseri  orga- 
nici. La  sua  organizzazione  , i suoi  sensi  causa 
delle  sue  sensazioni  ed  idee , la  struttura  del 
suo  cervello,  la  pieghevolezza  e sensibilità  de’suoi 
organi , che  partecipano  all’  anima  le  varie  im- 
pressioni con  più  o meno  di  energia  , son  la 
cagione  della  sua  memoria , intelligenza  , e di- 
scernimento , della  sua  debolezza  naturale,  e della 
sua  forza  relativa. 

Quanti  vincoli  naturali  nell’  ordin  sociale  ! 
questi  vincoli  indistruttibili  fra  gli  uomini  esistono 
in  tutl’  i tempi , ed  in  tutt’  i luoghi , e de’quali 
gli  uomini  sono  allacciati  sin  dal  loro  nascere  , 


di  ogni  polizia  nell’infanzia  de’  popoli , come  lo  sono 
delle  leggi  presso  le  nazioni  civilizzate. 

Lasciamo  aduuque  e per  sempre  in  un  obblio  giusta- 
mente meritato , tutti  que’  sistemi  che  altro  non  bau 
fatto  che  ritardare  i progressi  della  ragione  , mettendo 
ostacoli  al  suo  sviluppamene.  Ed  in  effetto  che  s’impare- 
rebbe se  non  l’ istoria  degli  errori  dell’  umano  inten- 
dimento ? 
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sono  la  causa  primitiva  delia  sociabilità  del» 
l’uomo,  e della  sua  unione  co’ suoi  simili.  Senza 
questi  originari  principii  de’ rapporti  sociali,  nè 
la  proprietà  , nè  la  società  stessa  avrebbero  mai 
potuto  esistere  , poiché  non  l’ avrebbe  potuto  nè 
anche  1*  nomo. 

L’  uomo  ha  bisogno  dell’  uomo  per  esistere  : 
il  soccorso  del  suo  simile  gli  è necessario  dalla 
culla  alla  tomba.  Egli  è un  punto  di  contatto 
al  quale  tendono  infiniti  rapporti  cogli  esseri 
e le  cose  che  lo  circondano  in  ogn’  istante  della 
sua  vita.  Un  pendio  tanto  naturale  , quanto  irre- 
sistibile lo  porta  verso  il  suo  simile,  a questo 
si  unisce  in  seguito  1’  abitudine  che  contrae  col 
nascere.  Tutto  dimostra  in  lui , esser  egli  nato 
per  l’ uomo  ; e eh’  egli  sia  fatto  per  vivere  isola- 
tamente , per  quanto  lo  è per  vivere  in  aria , 
e sottacqua.  Al  pari  degli  altri  esseri  animali 
si  compiace  con  quelli  della  sua  specie , anzi 
più  che  ogni  altro  si  unisce  al  suo  simile,  e 
gl’  incresce  d’ allontanarsene. 

L’uomo  adunque  è naturalmente  sociabile.  La 
sua  sociabilità  è nella  sua  essenza  , cd  è attaccata 
alla  sua  specie  ed  alla  natura  de’ suoi  bisogni, 
che  sono  tali  da  non  poterne  ottenere  la  soddi- 
sfazione che  nella  società.  Se  fosse  stato  possibile 
il  contrario , l’ uomo  sarebbe  sempre  rimaso  solo, 
poiché  sarebbe  stato  formato  per  tal  sistema 
di  vita.  Senza  dubbio  egli  è suscettibile  di  per- 
fezionarsi , ma  tal  possibilità  deriva  dall’  esser 
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egli  sociabile,  e quindi  dolalo  delle  facoltà  pro- 
prie allo  sviluppo  della  sua  intelligenza.  Isolalo 
e’  sarebbe  nullo , nell’  alio  clic  diventa  il  pri- 
mo fra  gli  esseri  mediarne  la  sua  unione  a' suoi 
simili , essendo  debitore  allo  staio  di  società  delle 
sue  passioni  , de’  suoi  bisogni , della  sua  intel- 
ligenza , delle  sue  qualità  , e delle  sue  virtù.  Il 
gerine  di  tali  qualità , intrinsecamente  proprio 
alla  sua  organizzazione , trovasi  in  lui  fin  dal  suo 
nascere  , ma  questo  germe  sarebbe  ri m aso  seni* 
prc  sterile  senza  la  comunione  cogli  altri  uomini, 
o piuttosto  l’uomo  stesso  non  avrebbe  potuto 
esistere , poiché  si  sarebbe  trovato  in  una  posi- 
zione non  a lui  naturale. 

Senza  nè  anche  porre  in  disamina  se  l’uomo 
fosse  o no  perito  nello  stato  d’  isolamento  , 
egli  però  è fuor  di  ogni  dubbio  che  sarebbe 
stato  fisicamente  impossibile  di  cambiar  da  se 
solo  tale  stato.  Il  desiderio  di  migliorare  la  sua 
condizione  , ammessa  anche  1’  esistenza  di  que- 
sto sentimento,  i tentativi  e gli  sforzi  che  avreb- 
be dovuto  fare  per  sorlirne  e cambiarla,  sup- 
pongono idee  troppo  complicate,  e troppo  dipen- 
denti le  une  dalie  altre  , per  formarne  da  se 
solo  il  semplice  progetto.  Nella  sociabilità  na- 
turale dell’uomo  adunque  trovasi  la  cagione  del- 
l’ origine  della  società , poiché  dalla  sua  socia- 
bilità , conseguenza  della  sua  organizzazione  , 
derivano  tutt’  i rapporti , che  uniscono  gli  uo- 
mini fra  loro.  Infatti  sarebbe  impossibile  il  separare 
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lo  due  ideo  cioè,  di  uomo,  e di  società  , poiché  il 
nostro  intendimento  non  può  concepire  1’  una 
senza  1’  altra  , tanto  esse  sono  strettamente  col- 
legato , e dipendenti  1’  una  dall’  altra.  L’  uomo 
adunque  quantunque  nasca  nello  stato  sociale  , 
un  tale  stato  si  conserva , ed  è fondato  su  la 
riunione  de’  bisogni  di  ciascuno  , riunione  che 
assicura  la  conservazione  degl’ individui , co’ rap- 
porti che  nascono  fra  essi  , come  necessarie  con- 
seguenze de’  loro  bisogni  : altrimenti  lo  stato 
sociale  cesserebbe  di  essere  lo  stato  naturale  del 
genere  umano.  E che  sia  così , come  immagi- 
nare un  modo  di  esistere  che  non  avesse  avuto 
per  principio  la  conservazione  degli  uomini,  ed 
i loro  necessari  rapporti , quando  senza  di  questa 
conservazione  , c di  questi  rapporti  un  tale  stato 
non  avrebbe  mai  potuto  esistere  ? Lo  stato  so- 
ciale è adunque  fondato  su  questo  principio  : 
che  quantunque  1’  uomo  sia  nato  per  vivere  in 
.società  , la  società  ha  per  base  la  sua  conserva- 
zione ed  i suoi  rapporti  necessari  co’suoi  simili, 
gli  elementi  dell’associazione  politica , e la  causa 
della  sua  perpetuità.  Chi  garentisce  pòi  tali  prin- 
cipii?  L’interesse  pubblico  fondato  anch’egli  su 
1’  interesse  privato.  Chi  assicura  gl’interessi  pri- 
vati , cd  il  mantenimento  della  società  ? L’  a- 
zione  del  Governo  coll’  ammininistrazione. 

Senza  del.  Governo,  instituito  per  invigilare  su  lo 
Stato,  e senza  dell’ amministrazione  creata  dal 
Governo  pel  mantenimento  dell  ordine  pubblica. 
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e per  l’ esecuzione  delie  leggi  e de’  regolamenti, 
sarebbe  inpossibile  d’  immaginare  anche  la  so- 
cietà , poiché  questa  altro  non  sarebbe  che  una 
casuale  adunanza  e passaggera  di  oggetti  isolali 
senza  relazioni  fra  loro , e stranieri  gli  uni  agli 
altri, 

L’ inseresse  pubblico  al  contrario  è perma- 
nente, ed  è questo  il  cemento  che  unisce  gl’indi- 
vidui; e per  interesse  pubblico  non  altro  devesi 
intendere  che  1’  unione  de’  bisogni  , e de’  rap- 
porti perenni  degli  uomini  , de’  quali  le  leggi 
ne  sono  l’espressione,  e l’azione  esecutiva  del 
Governo  n’ è la  regola.  Consiste  adunque  in  questo 
interesse  pubblico  , formato  dalla  massa  di  tutt’i 
rapporti  individuali , il  principio  dell’  organiz- 
zazione sociale  , cioè  il  Governo  , e l’  ammi- 
nistrazione. 

In  effetto  si  consultino  i primi  annali  cono- 
sciuti delle  nazioni , in  essi  si  scorge  che  ( al- 
meno a talune  epoche  quasi  certe  ) gli  uomini 
benché  rozzi  pure  han  cercato  assicurare  i loro 
interessi  privati  per  mezzo  dell’  interesse  pub- 
blico , e per  conseguenza  il  loro  ben  essere  0): 


(i)  Se  coll’ andar  de’ tempi  gli  uomini  tollerarano 
che  si  fossero  messi  degli  ostacoli  a’ loro  più  cari  in- 
teressi , e per  conseguenza  alla  loro  felicità  , ciò  non 
altrimenti  ha  potuto  succedere  ( indipendentemente 
da’  cambiamenti  sopraggiunli  nel  loro  carattere , opi- 
nioni , cd  usi  ) se  non  per  aver  obbliaio  lo  scopo 
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clie  la  conservazione  degl’  individui  fu  sempre 
lo  scopo  dell’  nnione  sociale  , e che  infine  questa 
conservazione  fu  la  causa  primitiva  dell’institu- 
zione  de’  Governi , dell  amministrazione,  e delle 
regole  stabilite  pel  mantenimento  de’ sociali  rap- 
porti. Se  si  vuol  ben’ anche  investigare  col  pen- 
sare , quali  sieno  state  le  cause  principali  della 
società , facilmente  ognuno  sarà  convinto  : l.°  che 
la  società  è nata  dalla  sociabilità  naturale  all’uo- 
mo : a."  che  i bisogni  o gl*  interessi  privati 
sono  la  causa  de’  rapporti  sociali , da’  quali  de- 
riva 1’  interesse  pubblico. 

L’idea  principale  che  presenta  qualunque  as- 
sociazione politica  , è quella  del  popolo  cioè 
d’  una  moltitudine  d’  uomini  divisi  in  famiglie , 
e riuniti  da’  bisogni  , e da’  rapporti  di  tutti, 
donde  nascono  le  leggi  , che  sono  l’ espres- 
sione di  questi  bisogni  , e la  regola  di  tali  rap- 
porti : bisogni  , e rapporti  che  sono  la  base 
dell’  interesse  pubblico  , che  li  avvicina , li  uni- 
sce , li  modifica  per  formare  un  insieme  di  tutti 
gl’  individui  di  uno  Stato  (1).  Questi  furono  sem- 


della  loro  associazione  . per  aver  sacrificato  agl’  inte- 
ressi generali  , e particolari , o pure  per  aver  ecceduto 

di  confidenza  ne' loro  capi. 

(x)  È necessario  in  tutte  le  scienze  definire  le  parole 
o le  voci  ad  esse  consecrate,  formando  ciò  parte  della 
scienza  stessa.  La  parola  Popolo  denota  una  riunione 
di  uomini  abitami  uno  stesso  paese,  viveuti  colle  stesse 
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pre  il  motivo  e lo  scopo  dell’  inslituzione  del 
Governo  nell’  organizzazione  sociale , ed  il  prin- 
cipio dell’  Amministrazione  , benché  , fino  a’ 
tempi  moderni , l’ amministrazione  non  sia  stata 
considerata  come  una  insti  nazione  distinta  nello 
Stato. 

Per  assicurare  adunque  il  mantenimento  dell’or- 
dine sociale  , s’  instimi  su  le  prime  il  Governo, 
cioè  il  Principe  incaricato  di  reggere  lo  Stato 
in  nome  di  tutti.  In  seguilo  la  giustizia  che  ne 


lcgg*  » e sotto  lo  stesso  Governo.  La  parola  Nazione  , 
abbcnchè  sembri  avere  lo  stesso  significato  che  Popo- 
lo , pure  ne  ha  uno  particolare  , dappoiché  esprime 
un  popolo  comparativamente  ad  un  popolo  stranie- 
ro. Non  bisogua  dunque  confondere  queste  due  espres- 
sioni. Nel  primo  caso  Popolo  significa  uua  riunioue  di 
cittadini  sotto  il  rapporto  intrìnseco  delle  loro  leggi 
€ de  loro  costumi  , e presi  individualmente  e passiva- 
mente , nel  secondo  caso  s’  intende  ancora  la  stessa 
unione  di  cittadini,  ma  come  corpo  politico,  sotto  il 
rapporto  delle  sue  relazioni  con  altri  popoli.  La  pa- 
rola Stato  esprime  F organizzazione  politica  d’  un  po- 
polo , ed  allora  ha  un  significato  passivo.  Quando  poi 
Si  adopera  per  indicare  i rapporti  d’  una  nazione  ad 
un’  altra  , allora  si  accorda  a questa  parola  un  signifi- 
cato più  esteso  in  senso  attivo , e chiamasi  potenza  , 
che  significa  una  Nazione  , o Stato  considerato  ne’ suoi 
rapporti  esteriori,  politici,  e commerciali,  mentre  la 
parola  potenza  porta  seco  necessariamente  F idea  di 
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deriva  fu  conseguenza  del  Governo  nell’  institu— 
ziouc  pubblica , e col  tratto  del  tempo  ottenne 
un  posto  separalo  e distinto  nell’organizzazione 
generale  dello  Stato.  Ma  l’ amministrazione  , deri- 
vando più  direttamente  dal  Governo  , che  la  giu- 
stizia , come  appresso  si  vedrà , essendo  stata  ri- 
guardata , non  come  istituzione  distinta , ma  bensì 
come  lo  stesso  Governo  , non  ebbe  mai  princi- 
pii  propri  a se  , nè  leggi  particolari  che  in- 
dicassero la  linea  di  separazione  Ira  essa  ed  il 
Governo  , e determinassero  le  sue  attribuzioni , 
c la  sua  competenza.  Essa  per  così  dire  non  era 
ancora  creata. 

Intanto  però  l’ amministrazione,  nata  collo  Stato, 
fu  necessariamente  la  prima  instiluzione  creata  per 
lo  stabilimento  dell’  ordine  interno  nell’  esten- 
sione del  territorio  , come  la  giustizia  fu  Einsti- 
tuzionc  secondaria  creata  pel  mantenimento  del- 
1*  ordine  già  stabilito  ed  esistente.  In  fatti  non 
può  formarsi  idea  di  uno  Stato  esistente  privo 
di  convenzioni  sociali  , e seguentemente  di  agenti 
subordinati  al  capo , che  facciano  eseguire  le 
prescrizioni  che  lo  regolano  in  nome  di  que- 
sto capo , e sotto  la  sua  sorveglianza  ; dappoi- 
ché non  potrebbesi  concepire  la  gestione  de’  pub- 
blici affari  senza  funzionari  destinati  all*  ammi- 
nistrazione ne’  diversi  luoghi , ed  incaricati  di 
riunire  così  i rapporti  di  ciascuno  alla  società , 
coll’  atto  delle  leggi , o delle  regole  in  quelle 
stabilite, 
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Era  dunque  necessario,  che  in  primo  la  só-» 
ciet\  determinasse  le  condizioni  generali  che 
dovevano  reggerla , e creasse  1’  autorità  incuria 
cata  di  farle  eseguire  , e ciò  fatto  stabilisse 
le  condizioni  d’ interesse  privato , sanzionasse 
la  minaccia  delle  pene  contra  gl’  infrattori  di 
queste  due  specie  di  condizioni , e fissasse  le 
forme  da  seguirsi  nell’  infligere  le  camminate  pe- 
ne: seguentemente  fu  la  società  nel  dovere  di 
stabilire  le  regole  a norma  delle  quali , lo  Stato 
doveva  ordinarsi , i rapporti  di  ciascuno  con  tutti 
dovevano  esser  prescritti  , quali  agenti  dovevano 
vigilare  al  mantenimento  dell’  armonia  di  que- 
sti rapporti  in  tutt’  i casi  d’ interesse  generale  , 
prima  di  fissar  le  regole  che  determinano  i rap- 
porti d’  individuo  ad  individuo  pe’  casi  parti- 
colari » ed  i magistrati  incaricati  di  pronunziare 
ne’  delti  casi  , o nell’  infrazione  delle  conven- 
zioni sociali. 

La  giustizia  in  fatti  è una  conseguenza  del-» 
1’  amministrazione  , come  1’  amministrazione  l’ è 
del  Governo.  Essa  è stata  instituita  per  invi- 
gilare acciò  1’  ordine  stabilito  dall’  amministra^ 
zione  non  sia  intorbidato  dalle  passioni  dell’uo- 
mo, e dagl’interessi  particolari  , sia  che  vogliasi 
considerare  la  giustizia  nell’atto  di  decidere  le 
quislioni  civili , sia  nell’  atto  di  applicare  a’de- 
lini  le  pene  dalla  legge  comminate. 

Cosi  adunque  l’amministrazione,  benché  non 
in  proprio  e particolar  nome  , regolò  in  tutte 
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le  legislazioni , i rapporti  di  ciascuno  con  tutti, 
e quantunque  confusa  col  Governo,  di  cui  per 
altro  non  è che  una  conseguenza  diretta  ed 
immediata,  ma  distinta,  pure  stabilì  fra  gli  uo- 
mini un  certo  ordine  sotto  il  nome  di  Governo 
e non  di  amministrazione  (1).  I primi , e gros- 
solani saggi  di  amministrazione  nell’  instituzione 
pubblica  fecero  molto  meno  male  agli  Stati , 
che  V ignoranza  nella  quale  si  è sempre  staio 
della  specie  de’  suoi  rapporti  , e de’  principi! 
che  la  diriggono.  Se  adunque  scorgisi  nelle  legi- 
slazioni , anche  le  meno  avvanzate  e le  più 
incomplete,  una  volontà  sempre  costante  di  as- 
sicurare la  tranquillità  pubblica  , e di  garen- 
tire  la  sicurezza  delle  persone,  vi  si  scorge  pure 
che  il  Governo  e lo  scopo  della  sua  instituzione,' 
non  essendo  stati  mai  ben  definiti , si  sono  sco- 
nosciuti i prtneipii  constitutivi  dell’  amministra- 
• zione  che  ne  sono  le  conseguenze.  Per  tal  mo- 
do le  passioni  , e gl’interessi  personali  de’  capi 
degli  Stati  ne  oscurarono  e snaturarono  gli  de- 


li) È avvenuto  nell’  amministrazione  lo  stesso  che 
nella  statistica.  Si  sono  fatti  tanti  regolamenti  ammini- 
strativi senza  considerare  che  l’amministraziope  è una 
instituzione  particolare;  e molti  si  sono  occupali  a far 
delle  ricerche  circa  le  popolazioni , le  rendite  , i pro- 
dotti e le  forze  militari  di  uno  Stato  , senza  nè  anche 
immaginarsi  che  tali  ricerche  formavano  una  scienza  , 
« che  questa  era  la  statistica. 
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menti , e ne  allontanarono  i benefica  j ed  1 
Principi  noli  altro  videro  nel  loro  potere , che 
la  loro  autorità  , e V esercizio  di  questa.  Non 
vedendo  nello  Stato  che  la  loro  persona , riporta- 
rono ogni  cosa  ad  essi  soli  ; e questa  falsa  idea 
che  il  Governo  ebbe  di  se  stesso,  fu  il  solo  prin- 
cipio che  i suoi  ministri , ed  altri  suoi  agenti 
riconobbero  nella  gestione  de’  pubblici  afTari.  In 
tal  guisa  la  confusione  nell’  amministrazione  , e 
nel  Governo  arrecò  sempre  il  disordine  nell’or- 
ganizzazione dello  Stato  $ ed  i falsi  principii , in 
materia  di  Governo  e di  amministrazione , furono 
in  seguito  la  causa  di  tutt’i  mali  pubblici,  dap- 
poiché gli  errori  si  concatenano  del  pari  che  le 
Verità.  E come  , non  mai  crasi  risalito  a’ principii 
constitutivi  dell’  ordine  sociale , c non  erasi  mai 
presa  una  esatta  indagine  delle  cagioni  delle  so- 
ciali instituzioni , del  loro  scopo  , delle  loro  at- 
tribuzioni speciali  e distinte,  così  l'arbitrio  delle 
autorità , unito  agli  errori  de’  pubblicisti  coprì 
della  più  profonda  oscurità  questa  importante 
materia  (x).  Stabiliamo  adunque  per  principii  ge- 


li) Se  il  camino  della  verità  è faticoso  ed  aspro, 
quello  della  immaginazione  è ordinariamente  ridente  e 
«parso  di  fiori  ; ma  quando  questa  non  ha  per  guida  la 
ragione,  conduce  agli  errori.  Appena  l’uomo  si  lusinga 
di  sapere,  diviene  presuntuoso  del  suo  sapere  , ed  orgo- 
glioso di  ciò  che  sa;  ma  se  il  potere  si  unisce  alla  sua 
presunzione  ed  al  suo  orgoglio,  notivi  sono  più  limiti 
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iterali  , prima  di  porre  in  disamina  la  natura  , 
io  scopo  della  pubblica  instituzionc. 

» Che  l’uomo  è sociale;  che  tal  qualità  è 
v intrinsecamente  dipendente  dalla  sua  organiz- 
so zazione , dalla  natura  de’suoi  bisogni , e de’rap- 
» jwrti  co’  suoi  simili  : 

» Che  lo  stato  sociale  è naturale , necessario, 
» c di  tutC  i tempi  : 

» die  la  famiglia  e la  proprietà  sono  le  con- 
» seguenze  di  questo  stato,  senza  del  quale  non 
» avrebbero  mai  esistito  : 

» Che  i bisogni  ed  i rapporti  necessari  de- 


per  frenarlo.  La  vefilà  deve  farsi  risplendere  collo  stu- 
dio de’ rapporti  degli  uomini  in  società,  combinato  con 
ciò  che  può  trovarsi  di  certo  negli  annali  de’ primi 
popoli  conosciuti.  Se  è conforme  alla  sana  ragione  il 
risalire  alle  vere  cause  primitive  delle  cose,  è benan- 
che contrario  al  buon  senso  il  pretendere  di  spiegare, 
co' misteri  dell’ incognito  i principi!  di  ciò  eli’  è , e di 
Ciò  che  dev’essere.  La  ragione  dev’essere  in  tutto  la 
nostra  guida;  essa  deve  preservarci  da  tutte  le  illu- 
sioni dell’  immaginazione  , e rischiarare  il  nostro  giu- 
dizio nella  ricerca  della  verità.  Dovevasi  adunque,  dopo 
di  aver  bene  analizzato  i rapporti  ed  i bisogni  degli 
uomini , basare  pochi  , ma  semplici  e luminosi  prin- 
cipi! per  l’organizzazione  social»,  dipendendo  forse  dalla 
saggezza  di  tali  priucipii  la  felicità  della  società.  Ma 
il  nome,  e la  celebrità  di  molti  scrittori  ne  impose, 
ed  il  genio  di  taluni  ne  rese  rispettabili  gli  errori , e 
col  tempo  li  consacrò. 
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» gli  uomini  sono  la  causa  della  società,  e che 
» il  pubblico  interesse  ne  forma  il  vincolo  : 

» Che  1’  interesse  pubblico  altro  non  è , se 
» non  la  riunione  di  tutti  gl’  interessi  privati  pel 
» vantaggio  comune  : 

» Che  lo  scopo  della  società  è la  conserva- 
» zione  fisica  , e morale  degli  uomini  : 

» Che  lo  Stato  è la  riunione  degli  uomini 
» in  associazione  politica,  e sottomessi  ad  una 
» stessa  polizia: 

» Che  il  Governo  è 1’  autorità  pubblica  sta- 
» bilila  per  reggere  lo  Stato  ; e che  in  tal  ve- 
» duta  è l’ amministrazione  suprema  , e come 
» tale  è il  principio  dell’  amministrazione,  con- 
» siderata  come  instituzione  particolare  ; 

» Che  la  giustizia  è una  conseguenza  dell’am- 
» ministrazione,  come  questa  1’  è del  Governo.» 

Per  ben  comprendere  la  materia  amministra- 
tiva , fa  uopo  che  si  conosca  in  prima  ciò 
che  deves’  intendere  per  Governo  , e ben  defi- 
nirlo , onde  vedere  in  seguito  in  che  differisce 
dall’  amministrazione  di  cui  è il  principio  , ed 
apprezzare  la  sua  essenza , e conoscere  quali 
sono  i loro  rapporti , i loro  legami  necessari  , 
e la  loro  reciproca  influenza  su  la  società. 

Dopo  l’associazione  politica  o Stato,  la  pri- 
ma idea  che  si  presenta  nell’  organizzazione  so- 
ciale , è quella  di  Governo , cioè  dell*  autorità 
creata  per  dare  il  necessario  movimento  allo  Stato 
( Corpo  polìtico  ) , ed  una  direzione  comune  a. 
Fol.  I.  8 
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lutti  gl*  individui  per  mezzo  delle  leggi  che , 
come  abbiamo  già  detto  , sono  l’espressione  de’bi- 
sogni  e la  regola  de*  rapporti  sociali , bisogni 
e rapporti  mess’in  comune  per  l’ordine  pub- 
blico e per  l’ interesse  generale. 

Il  Governo,  per  la  natura  della  sua  instituzione 
è 1*  anima  del  corpo  politico , e per  l’ oggetto  poi 
è l’amministrazione  generale  dello  Stato. 

Il  Governo  adunque  nella  qualità  di  ammi- 
nistrazione generale  è 1’  azione  che  anima  lo 
Stato  , il  punto  centrale  sul  quale  reagisce  in- 
cessantemefate  il  moto  che  imprime  a tutte  le 
parti  dell’amministrazione.  Egli  dà  il  primo  mo- 
vimento, e 1*  amministrazione  in  generale  riceve 
l’ azione  che  in  seguito  comunica  agli  ammini- 
strati. Da  lui  le  leggi  ricevono  la  loro  esecuzio- 
ne, esecuzione  che  altro  non  è se  non  l’appli- 
cazione delle  leggi  ( per  l’ amministrazione  ) alle 
persone,  a’ beni  , alle  azioni  nelle  (.ose  d’  inte- 
resse generale  o d’ interesse  privato  , e che  può 
definirsi  per  l’azione  delle  leggi. 

Ma  instituiio  il  Governo  per  la  gestione  ge- 
nerale degli  affari  pubblici , la  sua  autorità  con- 
siste tutta  nella  direzione,  la  sua  azione  nella 
sorveglianza.  Egli  deve  adunque  , piuttosto  diri- 
gere che  agire  da  per  se  stesso.  Troppo  lon- 
tano per  cagion  del  numero  , e delle  distan- 
ze , non  può  comunicare  direttamente  cogli  am- 
ministrati. 

Altronde  l’occuparsi  minutamente  de’ dettagli. 
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distoglierebbe  la  sua  attenzione  dall*  insieme  ge- 
nerale degli  affari , impiccolirebbe  le  sue  ve- 
dute, e finirebbe  col  compromettere  l’ordine 
pubblico.  Sono  adunque  necessari  taluni  organi 
intermedi  tra  lui  , e.  gli  amministrati  per  l’ese- 
cuzione delle  leggi  , nello  stesso  modo  che  lo 
spirito  che  ci  anima  ha  bisogno  di  organi  diffusi 
in  tutta  la  macchina  animale  , per  comunicarsi 
a tutte  le  parti  , c così  dar  loro  il  sentimento 
dell’  esistenza. 

II  Governo  è la  volontà  pubblica  attiva,  come 
il  corpo  legislativo , ed  il  Senato  sono  la  volon- 
tà pubblica  passiva.  Nella  qualità  di  pubblica 
volontà  attiva  è la  direzione  e la  sorveglianza 
stabilite  per  1’  esecuzione  delle  leggi , e per  la 
gestione  de’ pubblici  affari,  ma  mediante  l’ am- 
ministrazione e la  giustizia  , nello  Stato  essen- 
do tutto  amministrazione  o giustizia , che  cn- 
trrmbe  sono  contenute  nel  Governo. 

Quindi  s’  intende  facilmente  , che  quantunque 
il  Governo  abbia  un  carattere  proprio  c di- 
stinto , pure  non  ha  azione,  che  per  mezzo 
dell’  amministrazione  e della  giustizia  ; che  il 
suo  movimento  consiste  in  esse,  e die  con  esse 
sole  può  fare  eseguir  le  leggi,  ed  infine  che  real- 
mente ritrovasi  nelle  medesime  , non  essendo  da 
per  se  stesso  che  una  volontà  direttrice. 

Essendo  il  Governo  piuttosto  direttore,  e sor- 
vegliante , che  agente  da  per  se  , ne  viene  la  con- 
seguenza che  1’  amministrazione  è quella  che  fori 

* 
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ma  la  così  detta  azione  nello  Stato  , azione  che 
fa  uopo  distinguere  dalla  giustizia , poiché  l’una 
constituisce  essenzialmente  1’  esecuzione  delle  leggi 
d’interesse  generale,  e l’ altra  l’ applicazione  delle 
leggi  d’  interesse  privato.  E come  le  leggi  d’ in- 
teresse generale  regolano  i rapporti  di  ciascu- 
no con  tutti  , e le  leggi  d’  interesse  privato 
i rapporti  d’  individuo  ad  individuo , così  è fa- 
cile lo  scorgere,  che  l’oggetto  speciale  dell’am- 
ministrazione è l’esecuzione  delle  leggi  che  con- 
siderano le  persone  come  membri  dello  Stato  , 
astrazione  fatta  de’  loro  rapporti  individuali , di 
famiglia,  e di  proprietà,  come  parte  della  ricchezza 
pubblica  ; in  una  parola  1’  amministrazione  ab- 
braccia tutto  ciò  che  constituisce  i rapporti  degli 
amministrati  collo  Stato,  nell’  interesse  dell’  or- 
dine sociale. 

Dal  detto  finora  sembra,  che  prima  d’esami- 
nare la  natura  dell’  amministrazione  pubblica  , 
e ciò  che  la  distingue  dalle  amministrazioni  spe- 
ciali , e dalla  giustizia  , noi  possiamo  consecrare 
come  principii  fondamentali: 

1."  Che  il  Governo  è il  principio  dell'  am- 
ministrazione. 

a.®  Che  r amministrazione  è il  Governo  con- 
siderato nella  sua  azione  parziale  , e di  det- 
taglio per  ciascuna  divisione  territoriale  ; che 
il  suo  carattere  è V azione  , e la  sua  propria 
attribuzione  è /’  esecuzione  delle  leggi  di’  inte- 
resse generale. 
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L’  amministrazione  in  generale  è il  Governo 
considerato  nella  sua  azione  di  dettaglio,  e lo- 
cale : c sotto  questo  rapporto  essa  forma  parte 
del  Governo  dello  Stato  , come  autorità  locale 
pel  dettaglio  degli  affari  e per  l’ esecuzione 
immediata  delle  leggi  d’ interesse  generale  riguar- 
do agli  amministrati.  Essa  è P azione  del  Go- 
verno , che  si  dirama  su  tutt’  i puniti  del  ter- 
ritorio dello  Stato.  Ma  se  l’ amministrazione  è 
una  conseguenza  del  Governo,  non  perciò  biso- 
gna confonderla  col  Governo  stesso , come  l’ab- 
biamo di  già  osservato.  Governare , vale  diri- 
gere , ordinare  , sorvegliare  ; amministrare,  vale 
agire  direttamente.  Sicché  l’amministrazione  quan- 
tunque derivi  dal  Governo , ne  differisce  però, 
tanto  per  la  natura  della  sua  instituzione  che 
delle  sue  attribuzioni. 

Quindi  P idea  secondaria  che  presenta  P insti- 
tuzione pubblica  è quella  dell’  amministrazione. 

11  Governo  è la  facoltà  pensante  che  dirige  : 
V amministrazione  è il  braccio  che  esegue , e 
nel  modo  stesso  che  il  braccio  non  agirebbe 
senza  la  volontà  che  determina  la  sua  azione  ,• 
cosi  P amministrazione  ( puramente  passiva  in 
questo  senso  ) non  potrebbe  agire  senza  del  Go- 
verno , che  crea , e dirige  la  sua  azione.  Essa 
dunque  dal  Governo  riceve  e moto  ed  impulso, 
non  potendo  darselo  da  se  stessa. 

Infatti  se  fosse  possibile  che  non  esistesse  Go- 
verno in  uno  Stato , è fuor  di  dubbio  che  potrebbe 
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esservi  amministrazione;  mentre  ammettendo  pure 
tale  ipotesi  , in  tal  caso  ciascuna  amministra- 
zione diventando  Governo  nella  estensione  del 
territorio  alla  medesima  addetto , si  formerebbero 
tanti  Stali  per  quante  sarebbero  le  amministra- 
zioni. E qual  sarebbe  allora  il  punto  di  con- 
nessione di  tutte  queste  parti  cosi  smembrate  , 
o per  meglio  dire,  lo  Stato  non  sarebbe  egli  sciol- 
to? L’amministrazione  adunque  è l’ autorità  ese- 
cutiva diretta  , e locale  del  Governo , ma  non 
già  l’ autorità  direttrice:  è passiva  come  volontà, 
ed  attiva  come  esecuzione.  Non  può,  che  dopo 
ayer  ricevuto  dal  Governo  il  movimento,  comu- 
nicarlo agli  amministrati  , nella  stessa  guisa  che 
un  corpo  dev’  esser  urtato  , per  potersi-  muovere 
e trasfondere  iq  altri  lo  stesso  moto , ma  non 
perciò  è egli  la  volontà  e la  potenza  che  ha 
impresso  questo  movimento  , mentre  era  neces- 
sario che  lo  ricevesse  per  potersi  muovere , e 
comunicare  il  moto. 

Ma  se  l’ amministrazione  è passiva , nella  qua- 
lità poi  di  determinante  diviene  attiva  , sì  per- 
chè ad  essa  è aflidata  direttamente  l’esecuzione 
delle  leggi  e degli  ordini  del  Governo , sì  per- 
chè agisce  immediatamente  su  gli  amministrati , 
si  perchè  il  Governo  per  mezzo  suo  è in  con- 
tatto con  questi , ed  esercita  la  sua  influenza 
sopra  tutto  lo  Stato.  Inutilmente  esisterebbe  il 
Governo , se  1’  amministrazione  non  fosse  per  lui 
pii  mezzo  di  dirigere  i pubblici  affari  , del  pari 
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che  sarebbe  inutile  all’  uomo  la  volontà  di  agire, 
se  per  sua  constituzione  fisica  non  trovasse  ne’ suoi 
organi  il  mezzo  di  esercitare  , e far*  eseguire 
liberamente  una  tal  volontà. 

Ecco  in  che  il  Governo , e l’ amministrazione 
si  avvicinano  per  loro  natura.  Ma  pure  , come 
di  sopra  si  è veduto  , se  il  Governo  e 1’  am- 
ministrazione possono  esser  considerati  eome  uniti 
per  natura  , poiché  l’ uno  è il  principio  dell’al- 
tra , e perchè  questa  è una  parte  necessaria  di 
quello,  pure  non  bisogna  confonderli,  abbenehè 
sieno  inseparabili.  Il  primo  è la  testa  , la  se- 
conda i diversi  membri,  coll’ajuto  de’ quali  la 
testa  agisce  , e fa  eseguire  quanto  ha  risoluto. 

Per  formarsi  un  idea  precisa  dell’amministra- 
zione fa  uopo  considerarla  non  meno  nella  sua 
natura  , che  nel  suo  oggetto.  Per  sua  natura  essa 
forma  parte  del  Governo,  o piuttosto  è il  Go- 
verno stesso  nella  sua  azione  locale , e di  detta- 
glio; pel  suo  oggetto  è quella  che  fa  eseguire 
le  leggi  d’interesse  generale  , cioè  le  leggi  che 
regolano  le  persone , non  già  ne’  loro  rapporti 
civili,  ed  i beni,  non  come  possessioni  partico- 
lari, come  si  vedrà  nel  capitolo  seguente,  ove  si 
esaminerà  lo  spirito  delle  leggi  amministrative. 

Ma  le  leggi  d’interesse  generale  hanno  per  og- 
getto, o di  deliberare  su  gli  amministrati  ne’  loro 
rapporti  comuni  e necessari,  ovvero  specialmente 
su  lo  Stato,  coinè  essere  collettivo  piuttosto,  che 
ne’rapporli  medesimi  degli  amministrati  colla  so- 
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cielà.  Le  prime  sono  necessarie  a tutti  per  vi- 
vere in  società,  le  seconde  interessano  più  cera 
bisogni  sociali,  che  individualmente  i membri  che 
compongono  lo  Stato. 

Questa  distinzione  nell’  esecuzione  delle  leggi 
amministrative  porta  necessariamente  a quella 
della  gestione  de’  pubblici  affari  in  diverse  dire- 
zioni, a norma  de’  bisogni  deHo  Stato.  Quin- 
di la  divisione  dell’  amministrazione  in  ammini- 
strazione pubblica , ed  in  amministrazioni  spe- 
ciale , che  possono  egualmente  definirsi  il  Go- 
verno nella  sua  azione  di  dettaglio. 

L’  amministrazione  pubblica  è P autorità  co- 
mune che,  in  ciascun  dipartimento,  ha  l’esecu- 
zione delle  leggi  d’ interesse  generale  che  statui- 
scono su’ rapporti  necessari  di  ciascun  ammini- 
strato colla  società , e della  società  con  ciascuno 
di  essi , le  persone  , i beni , e le  azioni , come 
oggetti  che  interessano  1’  ordine  pubblico.  Essa 
abbraccia  tutto  ciò  che  può  contribuire  all’or- 
dine pubblico  , non  potendo  altrimenti  questo 
esistere  j tutto  ciò  che  tende  ad  unire  maggior- 
mente i pubblici  rapporti  degli  amministrali,  ad 
assicurarne  le  persone  e le  proprietà , ed  a 
preservare  sì  le  une  , che  le  altre  da’  torbidi  in- 
terni. Lo  Stato  civile  delle  persone,  le  imposte, 
la  leva  degli  uomini  di  guerra , la  forza  seden- 
tanea  interna , 1’  agricoltura  , l’  industria  e *1 
commercio , l’ instruzione  primitiva  , gli  stabili- 
menti di  beneficenza,  i soccorsi  portati  a domi- 
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cilio,  le  prigioni  , le  misure  sanitarie  nelle  città 
e nelle  campagne , i lavori  pubblici  , le  strade  , 
i canali , i fiumi  , le  riviere  , le  rendite  com- 
unali , la  polizia  rurale  e mimici  pale , la  con-  * 

servazione  delle  proprietà  pubbliche,  1’  ammini- 
strazione delle  proprietà  comunali , la  protezione 
della  proprietà  privata , formano  le  numerose 
attribuzioni  conferite  dalle  leggi  all’  amministra- 
zione , e determinano  la  natura  stessa  della  sua 
instituzione. 

Le  amministrazioni  speciali  al  contrario  sono 
ramificazioni  dell’amministrazione  pubblica,  ed 
hanno  una  sola  direzione  propria  , e deter- 
minata. L’  amministrazione  generale  dello  Stato 
ha  dovuto  suddividersi , per  render  vieppiù  sicura 
l’ esecuzione  di  talune  leggi , mettere  più  cele- 
rità nelle  operazioni , e sorvegliar  il  tutto  con 
esattezza  maggiore.  1 punti  pe’ quali  queste  par- 
ziali amministrazioni  si  riuniscono  all’  ammini- 
strazione pubblica  , formano  i rapporti  necessari 
nell’ amministrazione  generale  dello  Stato;  men- 
tre se  l’azione  amministrativa  prende  origine  dal 
Governo,  che  n’ è il  principio,  e quest’azione 
per  ben  gerire  gli  affari  pubblici  si  suddivide 
in  molti  rami  , cascun  di  questi  deve  necessa- 
riamente aver  de’ rapporti  col  tronco  principale, 
che  è 1 amministrazione  pubblica.  Solamente  in 
tal  guisa  può  esistere  armonia  nell’  amministra- 
zione in  generale , e quindi  in  tutte  le  parti  che 
compongono  il  Governo  dello  Stato. 
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L’  amministrazione  pubblica  creata  pel  man- 
tenimento della  società  , è adunque  quella  inso- 
lazione benefica  , che  sotto  la  direzione  , e la 
sorveglianza  del  Governo , conserva  l’ ordine  fra 
gli  uomini  , ne  assicura  le  loro  proprietà , ed 
il  loro  godimento  , riunisce  in  una  massa  tut  - 
ti  gl’  interessi  privati , e così  li  fa  concorrere 
all’  interesse  generale.  Qual  grandiosa  idea  non 
bisogna  farsi  d’ una  instituzione  il  di  cui  scopo 
è la  conservazione  fisica  , e morale  degli  uomini? 
D’ una  instituzione  senza  la  quale  il  corpo  poli- 
tico sarebbe  un  corpo  senza  organi  atti  a pro- 
durre il  moto? 

Sarebbe  forse  più  amine  ssibile  l’immaginare  uno 
Stato  senza  tribunali,  ebe  senza  amministrazione, 
potendo  esser  più  probabile  d’immaginare  uo- 
mini senza  contestazioni  fra  essi , che  si  mettessero 
d’  accordo  con  buona  fede  su  loro  privai’  inte- 
ressi , nell’  atto . che  al  contrario  è impossibile 
di  immaginare  una  riunione  d’  uomini  , senza 
autorità  consumile  per  mantener  1’  ordine  pub- 
blico , e far  concorrere  le  loro  persone , ed  i 
loro  beni  all’interesse  della  società.  E che  sia 
così , qual  gran  numero  di  persone , ed  in  tut- 
t’i  paesi,  vivono  senza  aver  bisogno  del  braccio 
della  giustizia  per  regolare  i rispettivi  dritti  nelle 
loro  famiglie  ? Ma  1’  ordine  pubblico  vuole  im- 
periosamente , che  i rapporti  che  uniscono  il 
cittadino  allo  Stato  , non  sieno  giammai  inter- 
rotti , poiché  sono  questi  stessi  rapporti  che 
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Consti luiscono  la  società.  Da  ciò  ne  segue  licn’an- 
che  , che  se  questa  possibilità  è applicabile  alla 
giustizia  civile,  non  lo  può  essere  del  pari  alla 
giustizia  criminale,  che  ha  specialmente  per 
oggetto  il  mantenimento  dell’ordine  nello  Stato; 
Quindi  è questo  il  ramo  di  giustizia  il  più  ne- 
cessario , poiché  è tanto  indispensabile  nell’  in- 
stituzione  dello  Stato  , quanto  la  stessa  ammi- 
nistrazione. 

Quanti  vantaggi  non  debbono  attendersi  dal- 
1’  amministrazione  pubblica  ? A’  suoi  mezzi  ed 
alla  sua  sorveglianza  spelta  l’assicurare  il  riposo 
comune  , la  tranquillità  nelle  famiglie , la  pace 
fra  gli  amministrati.  E per  essa  che  le  pro- 
prietà sono  garentite  dagli  attacchi  della  violenza 
o dell’  altrui  malizia , che  la  forza  pubblica  con- 
corre ai  mantenimento  dell’ ordine,  che  la  ric- 
chezza nazionale  si  aumenta  coll’industria  par- 
ticolare , che  lo  spirito  pubblico  esiste , che 
1’  uomo  può  godere  in  sicurezza  di  ciò  che  ha 
di  più  caro,  tanto  in  rapporto  alla  sua  persona 
che  a’ suoi  beni  , che  gli  uomini  si  insaniscono 
a vicenda , e clic  tutti  gli  amministrati  godono 
di  quella  sicurezza  che  tanto  aumenta  il  preg- 
gio  dell’  esistenza  , c della  felicità  , oggetto  di 
tutt’  i loro  dcsidcrii  , e penose  ricerche  ! 

Il  Governo  ha  l’esecuzione  di  tutte  le  leggi 
dello  Stalo.  L’  esercizio  di  questo  potere  eon- 
stituisec  in  lui  non  solamente  1’  azione,  come 
l’abbiamo  già  osservalo , ma  ben’ anche  la  facoltà 
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di  giudicare  ; quindi  l’ amministrazione  e la 
giustizia  , sono  i due  distinti  e necessari  mezzi 
co’  quali  il  Governo  proccura  la  centiata  esecu- 
zione , ed  assicura  legalmente  l’ applicazione  delle 
leggi  (ì).  L’amministrazione,  come  si  è veduto, 
per  l’esecuzione  delle  leggi  d’interesse  generale; 
la  giustizia  poi  per  l’applicazione  delle  leggi  d’in- 
teresse privato  , per  mezzo  de'  tribunali  civili , e 
per  mezzo  de’  tribunali  criminali , quella  delle 
leggi  conservatrici  l’ordine  pubblico.  Ammini- 
strare è la  regola  generale  , Giudicare  è la 
regola  particolare. 

Ma  quantunque  nel  Governo  si  comprendano 
necessariamente  1’  amministrazione  e la  giusti- 
stizia  , poiché  solamente  con  questi  mezzi  può 
egli  realmente  agire  , e senza  de’  quali  sarebbe 
un  essere  puramente  immaginario  , non  biso- 


(i)  La  giustizia  è incaricata  dell’esecuzione  delle  leggi 
c sotto  questo  rapporto  si  unisce  al  goveruo  dello  Stato, 
ma  non  è già  un  potere  nello  Stalo  come  Montesquieu 
l’ha  preteso.  La  falsa  applicazione  delle  parole  potere 
e potenza  ha  sempre  ritardato  i progressi  della  scienza 
delie  leggi,  e spesso  ha  consecrato  1* arbitrio  nel  go- 
verno degli  uomini.  Ma  se  nello  Stato  non  vi  sono  tre 
poteri , come  falsamente  ha  voluto  sostenere  Montesquieu 
nel  suo  spirito  delle  leggi , vi  sono  però  tre  institu- 
zioni  ben  distinte  , il  Governo  cioè  , 1*  amministra- 
zione e la  giustizia.  Sarebbe  impossibile  il  rinvenire 
altro  nella  organizzazione  sociale. 
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gna  perciò  confondete  la  giustizia  col  Governo, 
dal  quale  è più  indipendente  dell’  amministra- 
zione stessa.  Gò  vien  prescritto  dall’essenza  me- 
desima di  queste  due  instituzioni , poiché  la 
giustizia  è stata  creata  pe’  casi  particolari , sia 
che  si  pronunzi  in  linea  civile  , sia  in  linea 
criminale  ; il  Governo  al  contrario  creato  per 
sorvegliare  l’ esecuzione  delle  leggi  , non  do- 
vendo occuparsi  degli  amministrati  che  in  ge- 
nerale , non  potrebbe  senza  compromettere  be- 
nanche la  cosa  pubblica , far  uso  della  sua  azione 
nelle  contestazioni  e discussioni  particolari , o 
nella  punizione  de’  delitti,  che  varrebbe  lo  stes- 
so che  ergersi  egli  in  giustizia.  Per  principio 
generale  l’  autorità  del  Governo  si  esercita  su  gli 
amministrati  come  membri  dello  Stalo,  è non 
come  individui.  Il  Governo  non  è già  giudice , 
ma  bensì  instiamo  per  invigilare  all’esecuzione 
della  legge,  solo  giudice  ne’ casi  particolari. 

L’  amrainislrazion  essendo  incaricala  dell’  ese- 
cuzione delle  leggi  d’ interesse  comune  ne’  casi 
generali , e formando  propriament  e 1’  azione  del 
Governo,  è perciò  più  dipendente  dal  Governo, 
essendone  la  conseguenza  diretta,  dappoiché  sen- 
za di  essa  il  Governo  sarebbe  immobile  e pri- 
vo d’ azione , mentre  la  Giustizia,  come  di  sopra 
l’ abbiamo  osservato , è una  conseguenza  dell’am- 
ministrazione. Ecco  perchè  1’  amministrazione 
sembra  confondersi  col  Governo,  e non  la  giu- 
stizia , benché  ambedue  queste  instituzioni  sie- 
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no  i mezzi  necessari  all’esecuzione  delle  leg- 
gi , e 1’  amministrazione  sia  interamente  dipen- 
dente dal  Governo , da  cui  riceve  ed  azione  ed 
impulso. 

Questa  differenza  dunque  è fondata  su  la  na- 
tura stessa  di  queste  due  instituzioni..  Quando 
il  Governo  proccura  l’esecuzione  delle  leggi  per 
mezzo  dell’  amministrazione  , egli  agisce  su  gli 
amministrati  come  membri  dello  Stato;  ma  quan- 
do per  mezzo  della  giustizia  applica  le  leggi , 
allora  agisce  su  gli  amministrati  riguardati  indi- 
vidualmente , ed  in  casi  particolari.  Sarebbe  adun- 
que contra  ogni  principio  di  ordine  sociale,  che 
il  Governo  instituito  per  invigilare  su  di  lutti  , 
c non  dovendo  occuparsi  delle  persone,  che  ne’ 
loro  pubblici  rapporti,  e mai  isolatamente,  pro- 
nunziasse da  se  stesso  ne’  casi  particolari  c nelle 
private  quisiioni  che  potrebbero  fra  le  medesime 
insorgere, o pure  che  direttamente  infligesse  le  pene 
in  punizione  de’delilli , che  esse  potrebbero  com- 
mettere. Ne  nascerebbe  da  tale  condotta  1’  arbi- 
trio il  più  odioso , quello  cioè  che  attaccherebbe 
il  cittadino  nel  solo  asilo  in  tali  casi  rimasogli, 
la  protezione  delle  leggi. 

La  distinzione  esistente  fra  la  giustizia  , cd 
il  Governo  trovasi  col  fatto  fra  la  giustizia  , c 
l’ amministrazione , come  può  facilmente  scorgersi. 

L’ amministrazione  è quella  catena  che  av- 
vince insieme  tutte  le  parli  dello  Stato  , e le 
inette  in  rapporto  coi  Governo;  Agire  è il  suo 
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carattere.  La  giustizia  è 1’  occhio  sorvegliante 
che  impedisce  gli  anelli  di  questa  catena  d’ in- 
frangersi , col  correggere  i vizi , ed  impedire 
gli  abusi:  11  giudicare  è il  carattere  della  giu* 
stizia  (1). 

L’  amministrazione  ha  ancora  un  altro  carat- 
tere che  la  distingue  dalla  giustizia.  Questa  ha 
per  oggetto  la  punizione  de*  delitti  , 1 ammini- 
strazione ha  quello  di  pervenirli  : ciò  ha  dato 


(1)  Se  le  materie  di  giurisdizione  non  sono  mai  state 
ben  definite,  ciò  è derivato  da  che  le  leggi  non  hanno 
mai  ben  precisato  le  funzioni  , le  attribuzioui  e le  com- 
petenze rispettive  delle  autorità  amministrative  e giu- 
diziarie , o più  tosto  hanno  mezzo  confuso  tali  cose  , 
e da  che  l’ uomo  tende  sempre  ad  accrescere  la  por- 
zione di  potere  eh’  esercita  , credendo  accrescer  il  suo 
credito,  la  sua  influenza  e la  sua  considerazione,  in 
ragione  della  grandezza  e del  numero  delle  sue  fun- 
zioni e delle  cose  su  le  quali  si  estende  il  suo  impero. 
Ma  una  volta  che  le  leggi  fossero  precise  tu  quest’ og- 
getto, non  vi  sarebbero  piò  dubbi,  e le  contestazioni 
in  materia  di  giurisdizione  crollerebbero  da  per  se  stesse; 
dappoiché  quando  i confini  de’ dritti  rispettivi  non  sono 
esattamente  indicati , allora  si  cerca  attribuirsene  de’nuo- 
vi , ed  usurpare  quelli  degli  altri.  Che  le  leggi  , adun- 
que distinguano  in  modo  irrevocabile  le  competenze 
dell’  ammiuistrazionc  e della  giustizia , che  fissino  la 
linea  di  separazione  fra  queste  due  autorità,  giacché 
questa  distinzione  e la  linea  di  separazione  , esistono 
nella  natura , e nello  scopo  di  queste  inslituzioui. 
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origine  alla  divisione  della  polizia,  in  ammini- 
strativa, e giudiziaria. 

Sì  1’  una , che  1’  altra  concorrono  alla  tran- 
quillità , ed  alla  sicurezza  pubblica,  con  que- 
sta però  notabile  diversità  , che  meglio  l’ammi- 
nistrazione saprà  prevenire  i delitti  , meno  la 
giustizia  ne  avrà  da  punire.  Tutto  adunque  di- 
pende principalmente  dall’ amministrazione,  poi- 
ché è più  conducente  al  pubblico  bene  il  pre- 
venire i reati  che  possono  commettere  gli  uomini, 
che  l’ applicare  in  una  giusta  proporzione  le 
pene  a’  medesimi  ; 1’  amministrazione  sa  dun- 
que opporre  la  sua  vigilante  azione  alle  passioni 
umane  , e trattenere  il  malintenzionato  nel  mo- 
mento stesso  , che  è per  abbandonarsi  alle  me- 
desime , ed  ottiene  un  tale  scopo  meno  forse 
colla  saviezza  delle  leggi  penali  e della  loro  pre- 
cisione , che  con  taluni  principii  fissi  in  ammi- 
nistrazione , i quali  ne  costituiscono  il  morale. 

Se  1’  amministrazione  , e la  giustizia  sono  ne- 
cessarie alla  sicurezza  delle  persone  c delle  pro- 
prietà , la  prima  avendo  un  rapporto  più  di- 
retto , più  giornaliero,  più  continuo  cogli  am- 
ministrali, è per  conseguenza  più  necessaria  per 
1’  ordine  pubblico  , {li  cui  essa  è il  primo  ele- 
mento. Questa  differenza  è intrinseca  nella  natura, 
e nello  scopo  di  queste  due  instiluzioni. 
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CAPITOLO  II. 

Delle  leggi  amministrative. 

Qualunque  esse  sieno  le  leggi  * che  il  legi- 
slatore sanziona  , qualunque  sia  l’ oggetto  che 
le  medesime  si  propongono  , hanno  sempre  ne- 
cessariamente una  causa  comune  , è questa  causa 
è 1’  uomo. 

L’  uomo  è il  principio  fondamentale  di  tutte 
le  leggi , poiché  è sempre  lui  che  esse  hanno 
in  veduta  , sotto  qualsivoglia  rapporto  lo  consi- 
derino , sia  per  regolare  la  sua  persona  c le 
sue  azioni,  sia  per  istatuire  su  la  proprietà  in 
conformità  delle  relazioni  sociali  : ciò  diversifica, 
e classifica  le  leggi  in  varie  specie. 

Subito  che  le  leggi , in  generale,  hanno  per 
oggetto  l’ uomo  , il  dritto  naturale  è la  basé 
delle  leggi  amministrative  , essendo  le  leggi , di- 
verse nel  loro  oggetto,  derivando  però  tutte  dal 
dritto  naturale.  Ed  infatti  cosa  è il  dritto  di  na- 
tura -,  se  non  quel  dritto  primitivo  anteriore  a 
tutte  le  sociali  convenzioni , ed  il  di  cui  esercizio 
appartiene  tanto  alla  sUa  natura , che  alla  mani- 
festazione della  sua  volontà  in  seguito  dello  svi- 
luppo della  sua  intelligenza,  in  tutto  ciò  che 
tende  ad  assicurare  la  sua  conservazione  ? 

Il  principio  dunque  delle  leggi  amministrative 
trovasi  nell’  organizzazione  fisica  dell’  uomo , nel 
V ol.  I.  9 
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suo  naturale  pendio  ad  esser  felice  , nel  suo 
costante  desiderio  a divenirlo  , nella  perseveranza 
che  ha  di  affaticarsi  a tale  oggetto  , e nell’in- 
teresse pubblico  e ne’  rapporti  necessari  degli 
uomini  in  società. 

Nel  modo  stesso  che  i fisici  stabiliscono  le 
leggi  della  natura  su  1’  osservazione  dc’fatti  co-  • 
stanti  della  natura  medesima  , del  pari  gli  cle- 
menti del  dritto  naturale  debbono  rintracciarsi 
nell’  uomo  , alfine  di  conoscere  i rapporti  sociali 
da’ quali  nascono  le  leggi  amministrative,  e ciò 
che  sono  queste  leggi  nella  legislazione  generale. 

L’ uomo  porta  seco  nascendo  il  sentimento 
naturale  del  dolore , c del  piacere.  Egli  ha 
de’ bisogni  sin  dal  primo  momento  della  sua  esi- 
stenza. Fanciullo  , bisogna  che  sua  Madre  lo 
nutra , e prevenga  ben’  anche  i suoi  deriderli , 
prenda  cura  de’ suoi  primi  anni,  e lo  protegga 
contra-  tutto  ciò  che  potrebbe  nuocergli , ma 
che  la  sua  inesperienza  e la  sua  debolezza  non 
gli  permettono  di  sentire  c di  scorgere.  Co- 
mincia egli  a stendere  incerto  il  piede  , biso- 
gna ancora  che  la  mano  materna  lo  soccorra, 
lo  sostenga  , e guidi  i suoi  vacillanti  passi.  Ap- 
pena il  suo  corpo  acquista  forza  sufficiente  a 
conservar  1*  equilibrio , cd  a potersi  muovere 
senza  1’  altrui  soccorso , i suoi  sensi  comin- 
ciano a manifestarsi , si  sviluppano  , si  estendo- 
no , si  perfezionano.  Nascono  allora  in  lui 
delle  sensazioni  che  comunicandosi  all’  anima 
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generano  le  idee.  Coll’  impressione  su’  sensi 
egli  acquista  la  conoscenza  delle  cose , e nc  con- 
serva la  memoria.  Le  sue  idee  si  moltiplicano 
insieme  a’  rapporti  degli  esseri  e delle  cose  , con 
lui.  Col  sentir  parlare  sua  madre  e coloro  che 
l’ avvicinano  egli  ne  imita  il  suono  della  voce, 
e proccura  di  formarne  de’  simili , e così  si  scol- 
piscono nella  sua  memoria  le  parole  e le  idee 
eh’  esse  esprimono.  Ritiene  senza  confusione  que- 
ste parole  e queste  idee  nel  suo  giovane  e do- 
cile cervello  , poiché  non  vi  s’ immettono  , se 
non  quando  la  necessità  1’  obbliga  di  conser- 
varne la  percezione. 

Se  i suoi  bisogni  si  limitano  ancora  a con- 
servare la  sua  sola  esistenza  , ed  è questo  il 
meno , egli  -mostrando  e designando  col  gesto 
ciò  clic  vuole  , o chiedendo  con  voci  mal  arti- 
colate ciò  che  desidera  , indica  pure  d’ aver  acqui- 
stato molte  sensazioni  ed  idee , da  che  ha  ri- 
cevuto 1’  essere.  I suoi  sensi  cogli  anni  si  perfe- 
zionano e si  raffinano  : egli  vede , paragona , e 
giudica.  Impara  tosto  a conoscere  a qual  senso 
è propria  ciascuna  sensazione,  ed  ha  una  con- 
scicuza  più  giusta  delle  cose  anche  intellet- 
tuali. Il  suo  giudizio  nel  formarsi,  gli  fa  discernere 
i raparli  di  queste  cose,  e col  paragone  de’ giu- 
dizi che  forma  , la  ragione  che  in  lui  è piut- 
tosto una  facoltà  propria  che  l’ arte  di  ragio- 
nare, ne  trae  delle  conseguenze  naturali. 

Suscettibile  1’  uomo  di  acquistare  idee  e di 
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perfezionarsi  , Tatuaggio  che  riconosce  dalla  sua 
organica  struttura  , ed  il  quale  non  può  realiz- 
zarsi che  nello  stato  sociale  , i suoi  bisogni  , 
le  sue  sensazioni  lo  spingono  a comunicare  agli 
altri  le  impressioni  che  riceve  , i sentimenti  che 
prova , le  idee  che  ha  ; e lo  sviluppo  progressivo 
delle  sue  fìsiche  facoltà  e della  sua  intelligenza, 
lo  mettono  al  caso  di  conoscere  e rinvenire  in 
lui  isiesso  quelle  facoltà,  che  gli  sono  necessa- 
rie per  la  propria  conservazione. 

Ma  eccolo  : egli  è di  già  interamente  padrone 
di  se  stesso  : conosce  insieme  alla  natura  de’suoi 
bisogni  , essere  in  lui  le  facoltà  proprie  per  sod-. 
disfarli.  Un  naturale  instinto  glie  ne  apprende 
1’  esercizio  , ed  in  questo  vien  diretto  dal  suo 
intelletto , che  gli  mostra  i mezzi  1 più  propri 
per  farne  uso.  Con  questi  mezzi  egli  sa , e può 
conservarsi.  Altronde  però  egli  sa  pure  di  avere 
de’  rapporti  necessari  colla  società , e che  que- 
sti rapporti  1’  obbligano  a limitare , o modificare 
r esercizio  delle  sue  naturali  facoltà,  tanto  ri- 
chiedendo il  comune  vantaggio. 

In  tal  modo , le  facoltà  naturali  non  con- 
sistono solamente  in  ciò  eh’  è proprio  alla  sua 
fisica  organizzazione , come  muoversi , agire , ma 
consistono  ben’anche  in  ciò  che  dipende  dall’  atto 
. di  sua  volontà , combinata  coll’  organizzazione 
fisica  , Come  la  libertà  , e la  scelta  di  far  uso 
delle  sue  facoltà  in  tale , o in  tal  altro  mo- 
do $ poiché  f uomo  è un  essere  dotato  d’  in- 
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telligenza  , e qualunque  suo  atto  tendente  alla 
propria  conservazione  , è sempre  in  lui  un  atto 
figlio  della  riflessione. 

Siasi  adunque  qualsivoglia  la  natura  delle  leggi 
sotto  1’  impero  delle  quali  l’ uomo  vive  , qua- 
lunque la  politica  organizzazione  del  paese  iu 
cui  esiste  , qualunque  il  luogo  in  cui  sia  na- 
to , o siasi  traslocato  ; qualunque  la  forma  fi- 
sica che  lo  spirito  possa  supporre  all’  uomo , 
dal  momento  che  questo  essere  che  chiamasi 
uomo  è tale  , per  la  stessa  ragione  eh’  egli 
è uomo,  ha  in  lui  talune  facoltà  sue  proprie 
come  essere  organizzato  , non  meno  che  intel- 
ligente , c queste , inerenti  in  modo  alla  sua 
persona  , che  non  lo  si  potrebbe  concepire  , senza 
ravvisare  in  esso  queste  facoltà  , a meno  che 
supporlo  privo  de’  suoi  sensi  (1). 


(1)  Per  la  slessa  ragione  ben’ancbe,  cioè  che  una  mol- 
titudine d’uomini  esiste  in  corpo  di  nazione  ha  col- 
lettivamente , come  popolo,  un  dritto  naturalo  che  gli  è 
proprio,  e senza  del  quale  non  potrebbe  considerarsi 
come  corpo  politico,  nel  modo  stesso  che  non  può 
concepirsi  l’ nomo  senza  il  dritto  naturale  inerente  alla 
sua  persona.  Questo  dritto  naturale  applicato  alle  na- 
zioni chiamasi  dritto  delle  ncuuoni  , senza  che  però  per 
nulla  cambi  qaesto  dritto , giacché  le  nazioni  sono  es- 
teri collettivi  aventi  come  T nomo  un  dritto  primitiva 
che  le  rende  tali,  ed  anteriore  a tutte  le  convenzioni 
di  Stato  a Stato.  Anteriore  dnnque  a tutte  le  conven- 
(ioni  fra’  popoli , a tuU’  i principi!  di  ginitizia  ricono» 
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Queste  facoltà  gli  appartengono  , non.  per  ef- 
fetto delle  sociali  convenzioni  , ma  bensì  del 


«ciati  universalmente  fra  gli  Sud , esiste  nn  dritto 
naturale  proprio  a ciascuno  Stato  come  individuo  , rela- 
tivamente agli  altri  Stali , ma  che  è comune  a tutti  , 
ed  indipendente  da  qualunque  convenzione  passata  fra  essi. 

Il  dritto  delle  nazioni  essendo  lo  stesso  che  il  dritto 
naturale  esprime  parimente  facoltà,  e le  stesse  facoltà, 
salvo  qualche  modifica  necessaria  per  l’ applicazione 
agli  Stati,  ma  non  alla  sua  natura,  e la  libertà  è la 
stessa  sotto  il  rapporto  del  suo  esercizio. 

Così  un  popolo  è libero  d'incorporarsi  con  un  altro 
popolo , o di  confondervisi  ; di  commerciare  in  tale  , 
o in  tal  altro  modo  e con  tali  condizioni  ; di  chiu- 
dere i suoi  porti  allo  straniero , di  cambiare  , di  ven- 
dere , di  alienare  una  parte  del  suo  territorio  j di  fare 
alleanze , o di  restar  neutrale.  Tulli  questi  alti  di  sua 
volontà  sono  del  dritto  delle  nazioni , poiché  in  tutti 
questi  atti  il  popolo  agisce  a norma  di  ciò  che  lo  cou- 
stituisce  popolo , e del  sentimento  di  ciò  che  crede 
più  utile  alla  sua  propria  conservazione.  La  libertà 
de’  mari  forma  ancora  parte  del  dritto  delle  nazioni. 
In  effetto,  il  mare  non  appartiene  ih  proprietà  esclu- 
sivamente a nessun  popolo,  ma  è solamente  un  mez- 
zo di  passaggio , e di  comunicazione  per  le  nazioni  : 
esso  per  sua  natura  è un  luogo  inabitabile.  L’ uomo 
non  può  frequentarlo , che  coll’  aiuto  de’  mezzi  che  la 
sua  industria  gli  ha  proccurati  ; quindi  nessuno  Stato 
può  appropriarsi  nn  luogo  che  naturalmente  non  può 
essere  sua  abituale  residenza.  11  solo  uso  permanente 
di  esso  non  produce  dritto  di  possesso  o di  godimento 
esclusivo  per  una  nazione  , e non  per  le  altre.  Se  si 
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suo  essere  e della  sua  intelligenza , e non  di- 
pende ne’  dalla  sua  volontà , o dalla  sua  ragione 


tono  cunsccrate  delle  massime  contrarie  a questo  prin- 
cipio , per  le  possessioni  continentali  che  sono  vere 
proprietà  , ciò  è nato  da  che  in  queste  concorrono  tut- 
t’ i requisiti  ncccsssari  a constituire  la  proprietà  ; e pare 
tutto  ciò  che  è di  uso  comune  è proprietà  del  demanio 
pubblico.  Ogni  nazione  senza  dubbio  ha  nn  dritto  reale 
a quella  porzione  di  mare,  che  bagna  le  sue  coste;  ma 
al  di  là  della  distanza  necessaria  alla  protezione  di 
queste  , ed  ali’  entrata  , ed  uscita  de’ suoi  vascelli , il 
mare  non  è che  una  via  pubblica  , la  di  cui  sicnretxa 
è affidata,  per  l’interesse  di  tutte  le  nazioni,  al  rispetto 
di  ciascuna  di  esse  in  particolare. 

Dall'  altra  parte  i popoli  per  un  principio  di  equità 
debbono  considerarsi  tra  loro  come  membri  di  una  grande 
famiglia  ; e le  regole  che  possono  stabilire  per  le  loro 
relazioni  politiche  , e commerciali , sono  1 trattati. 

In  fatti , diversamente  collocate  sa  la  terra  , le  na- 
zioni sono  tali  per  dritto  di  nazione,  solamente  perchè 
constituite  in  corporazioni  politiche.  Ma  pare  hanno 
esse  necessariamente  tra  loro  taluni  principii  di  equità, 
nello  stesso  modo  che  l’uomo  ha  i principii  del  giusto 
e' dell’ingiusto , fondati  su  la  ragione  universale,  ed  al- 
tri rapporti  conformi  alla  loro  posizione  relativa,  ed 
a’ loro  rispettivi  interessi,  quindi  i trattali  , che  sipari 
delle  leggi  d’uno  Stato  in  rapporto  agl’individui,  de- 
terminano le  convenzioni  politiche  e commerciali,  ed 
hanno  la  loro  sorgente  nel  dritto  delle  nazioni,  e nel- 
l’equità, nel  modo  stesso  che  le  leggi  l’hanno  nel 
dritto  naturale,  e nell’equità. 

Ma  dal  dritto  di  nazione  non  ne  derivano  però  de* 
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la  loro  esistenza , benché  sì  1’  una  che  1’  ab* 

tra  lo  dirigono  nell’  uso  eh’  egli  ne  fa.  In  que-r 


dritti  tra  le  nazioni,  come  dal  dritto  naturale  de- 
rivano i dritti  politici , e civili.  E perchè?  Perchè  per 
dritti  tra  le  nazioni  non  potrebbero  intendersi , che  le 
particolari  convenzioni  o trattati , e non  già  i dritti 
primitivi  od  i precetti  di  equità  , nè  le  conseguenze 
de’  trattati , poiché  dritto  esprime  una  facoltà  naturale 
ed  in  questo  caso  si  confonderebbe  la  facoltà  naturale, 
colle  facohà  puramente  convenzionali  stabilite  e re- 
golate da’  trattati.  Invece , allorché  parlasi  di  dritti 
politici,  dritti  civili,  con  ciò  ai  esprimono  realmente 
facoltà  , quantunque  determinate  dalle  leggi.  Cosi , dritto 
tra  le  nazioni  prendendosi  nel  senso  di  dritto  delle 
nazioni  , non  renderebbe  esattamente  1*  idea  della  cosa, 
poiché  giammai  dritto  tra  le  nazioni  può  esprimere  il 
dritto  delle  nazioni , nello  stesso  modo  che  dritto  tra 
gli  uomini  non  significa  dritto  degli  uomini.  Il  dritto 
proprio  d’una  persona  , ed  il  dritto  tra  le  persone  non 
possono  certamente  mai  presentare  la  stessa  idea. 

In  quanto  poi  ali’  equità  applicata  alle  nazioni  , i 
suoi  precetti  souo  gli  stessi  che  per  gli  uomini  presi 
individualmente  ; giacché  essendo  i popoli  esseri  col- 
lettivi , la  politica  che  ha  per  base  il  dritto  delle 
nazioni  e la  giustizia  , è fondata  su  di  una  compensa- 
zione reciproca  di  benevolenza  , c di  vantaggi.  Ma  que- 
sta scambievole  compensazione  di  benevolenza , e di 
vantaggi  non  può  ottenersi  che  nello  stato  di  pace , 
che  solo  conserva  la  giustizia  tra  gli  Stali;  ogni  prin- 
cipio adunque  che  tendesse  a distruggere  questa  verità 
sarebbe  sovversivo  del  riposo  delle  .nazioni  , e contra- 
tto all’ umanità.  Allorché,  sia  per  la  vicinanza,  o con 
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sle  facoltà  risiede  essenzialmente  il  dritto  natu- 
rale e non  altrove  , poiché  questo  dritto  è 


finazione  delle  frontiere,  eia  pel  cambio  di  talune  der- 
rate , sia  per  la  guerra  stessa  , ( nata  in  tempi  di  bar' 
barie,  tempi  in  cai  ogni  idea  di  Giustizia  era  scono- 
sciuta , ed  in  cui  la  forza , e la  violenza  decidevano 
sole  de'  destini  degli  Stati  , ) le  nazioni  si  avvicina- 
rono, fu  allora  che  nacquero  le  prime  idee  di  pace  , 
e di  guerra,  d’armonia  e di  relazioni  tra’ popoli.  Que- 
ste furon  semplici  in  origine  , come  le  nazioni  che  le 
stabilivano.  Circonscritte  nel  piccol  numero  degli  uma- 
ni bisogni , in  su  le  prime  esse  non  si  estesero  al  di 
là  de’ propri  confini.  Ma  quando  poi  la  navigazione, 
i progressi  dell’  industria  , quelli  della  civilizzazione  , 
delle  scienze  e delle  arti,  distrussero  i pregiudizi  na- 
zionali , e resero  le  comunicazioni  più  frequenti  e più 
estese , le  relazioni  di  popolo  a popolo  si  moltiplica- 
rono col  commercio  e co’ bisogni  degli  uomini.  Quindi 
nacquero  i trattati  politici,  e commerciali , che  formano 
leggi  fra  essi , e per  essi. 

I trattati  sono  leggi  tra  le  nazioni.  Essi  sono  gli 
alti  politici  mediani’ i quali  le  nazioni  regolano  le  loro 
convenzioni  rispettive,  ed  i loro  rapporti , sieno  poli- 
tici , sieno  commerciali.  Questi  atti  perù  differisconsi 
dalle  leggi  proprie,  e particolari  di  ciascuno  Stato. 
Nello  Stato  la  stessa  autorità  pubblica  incaricata  del- 
l’esecuzione delle  leggi  ne  garemisce  l’esecuzione  ed 
il  mantenimento , ed  invece  i trattati  tra  due  o più  na- 
zioni , sona  contratti  pubblici  che  riguardano  spe- 
cialmente le  parti  contraenti,  ma  che  però  essendo 
stati  solennizzati  da  taluni  membri  della  confedera- 
zione, sono  sotto  la  tacita  garentia  di  tutte  le  potenze. 
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inerente  all’  uomo  , n’  è la  conseguenza  , ed 

esprime  queste  facoltà  , il  di  cui  esercizio  for- 


p.cr  la  comune  conservazione  e tranquillità.  Questa 
grande  verità  è una  massima  fondamentale  in  politica, 
lu  effetto  quantunque  ciascuna  nazione  abbia  il  dritto 
imprescrittibile  di  trattare  in  un  modo  piuttosto , che 
in  un  altro , e che  i trattati  eh’  essa  couchiude  sieno 
una  conseguenza  di  questo  dritto  primitivo  delle  na- 
zioni , pur  tuttavia  come  ogni  nazione  è membro  del- 
la gran  famiglia , cosi  importa  a tutta  la  famiglia  ( ri- 
spettando sempre  il  dritto  delle  nazioni  in  ciascuno 
de’  suoi  membri  ) j che  i trattali  una  volta  conclusi  , 
sieno  fedelmente  osservati , dappoiché  la  tranquillità 
di  tulle  può  dipendere  da  tale  osservanza.  In  questa  guisa 
i trattati  politici  debbono  riguardarsi  come  leggi  fonda- 
mentali tra  gli  Stati. 

I trattati  di  commercio  al  contrario,  sono  propria- 
mente leggi  temporanee.  Ciò  dipende  dalla  natura 
stessa  deile  cose.  1 trattati  politici  regolano  i rapporti 
politici  di  Stato,  aStato,  vai  quanto  dire  i princi- 
pi! e le  convenzioni , che  stabiliscono  il  loro  Stato 
di  pace , la  scambievole  sicurezza  , le  condizioni  colle 
quali  gl'individui  di  ciascun  paese  potranno  stabilirsi, 
trasportare  le  loro  fortune  ed  esercitar  la  loro  in- 
dustria fuori  della  loro  patria  ; invece  che  , i trattati  di 
commercio  non  regolano  che  i soli  rapporti  commer- 
ciali , come  il  cambio  de'  prodotti  dell'  agricoltura  o 
dell’industria,  l’ introduzione  o la  proibizione  di  tale 
o tal  altra  mercanzia  ec.  Perciò  è dell’ interesse  ben 
inteso  degli  Stati  , di  non  fissare  a’  trattati  di  com- 
mercio che  uua  temporanea  durala,  si  perchè  lutto  ciò 
eh'  è relativo  al  commercio  esterno,  sommesso  del  pari 
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ma  F oggetto  speciale  delle  leggi  , regolan- 
dolo nella  società.  La  sociabilità  uon  distrugge 
nè  anche  il  dritto  naturale  , essendo  proprio 
alF  uomo  individuo , il  quale  non  è che  un 
essere  sociale. 

Il  dritto  naturale  dunque  è anteriore  all’  equità 
ed  a\le  leggi , e le  precede  nella  conoscenza 
della  scienza  legislativa,  dappoiché  non  potrebbe 
immaginarsi  la  ragione  senza  F uomo  da  cui 
deriva,  ed  in  cui  ha  il  suo  principio;  nè  le 
leggi  senza  F uomo , che  hanno  sempre  in 
veduta,  qualunque  ne  sia  la  loro  specie,  giac- 
ché le  leggi  non  fanno  che  regolare  le  umane 
azioni  nell’  interesse  comune  , che  vai  lo  stesso 
di  dire,  modificano  il  dritto  naturale. 

La  parola  dritto  esprime  propriamente  facol- 
tà : ciò  è sì  vero  che  o si  consideri  il  dritto 


al  commercio,  ed  all’indùstria  interna,  dipeudo  da’  pro- 
gressi, dagl'incoraggiamenti  dell’industria,  della  con- 
sumazione, a’ quali  questo  commercio  potrebbe  recar 
pregiudizio  secondo  i tempi  , i luoghi , e le  circostanze, 
essendo  il  commerciò  esterno  variabile  por  sua  natura; 
si  perchè  non  possono  prevedersi  tutti  gli  avvenimenti, 
nè  fin  dove  possa  giungere  l’industria. 

1 principii  del  dritto  delle  nazioni  , dell’equità  ap- 
plicata alle  nazioni  , sono  gli  stessi  che  quelli  del  dritto 
naturale  , dell’equità,  c delle  leggi:  la  loro  differenza 
consiste 'nell’applicazione  che  le  u’  è fatta  alienazioni, 
o all’  uomo. 
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come  facoltà  primitiva  dell’  uomo  inerente  alla 
sua  qualità  di  uomo , e della  quale  la  sua  intel- 
ligenza glie  ne  mostra  1’  esercizio  per  la  sua 
propria  conservazione  in  tutte  le  sue  azioni  che 
tendono  ad  assicurare  questa  stessa  conservazione, 

0 si  consideri  come  facoltà  risultante  dalle  di- 
sposizioni stesse  della  legge  , si  scorgerà  , sì  nel- 
l’uno che  nell’altro  caso,  esser  sempre  una  facoltà 
di  cui  1’  uomo  può  far  uso  (1)  , colla  sola  diffe- 
renza , che  nel  primo  caso  questa  facoltà  è ne- 
cessaria ed  inerente  in  lui  , nel  secondo  è una 
conseguenza  della  legge.  Quindi  non  bisogna  con- 
fondere il  dritto  naturale  co’ dritti  convenzio- 
nali , come  sarebbero  i dritti  politici  ed  i dritti 
civili.  Questi  esprimono  facoltà  legali,  cioè  de- 
rivanti delle  leggi , secondo  la  specie  di  leggi 
che  ne  regolano  1’  esercizio  , ed  il  dritto  natu- 
rale invece  , esprime  una  facoltà  naturale  all’uo- 
mo , per  la  sola  ragione  che  tale  egli  è.  Così 

1 dritti  politici,  e civili  nello  Stato  vengono  sta- 
biliti dalla  legge,  che  nc  regola  l’esercizio,  ma 
han  per  principio  il  dritto  naturale. 

(1)  Solo  in  questo  senso  può  esattamente  dirsi  dritto 
di  sangue  , dritto  di  famiglia  , poiché  con  ciò  a’  inten- 
de esprimere  le  facoltà , i vantaggi  1’  attitudine  che 
risultano  da' rapporti  che  stabiliscono  gli  enunciati  dritti 
La  parola  dritto  si  prende  ancora  esattamente  per  la 
facoltà  risultante  dalle  cose,  come  dritto  di  servitù,, 
d’  ipoteca  , essendo  questi  anche  udì  facoltà. 
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Quindi  queste  due  qualità  di  dritto  , abbenchè 
derivanti  dal  dritto  di  natura , pure  lo  sono 
più  o meno  direttamente.  I dritti  civili  sono  una 
conseguenza  più  immediata  del  dritto  naturale 
che  i dritti  politici  , perchè  han  più  rapporto 
all’  individuo  nelle  sue  relazioni  personali , che 
nelle  sociali , e perchè  essi  altro  non  sono , che 
il  dritto  naturale  determinato  , modificato , re- 
golato dalla  legge  civile  pel  comune  interesse 
delle  famiglie.  Ma  non  perchè  questi  dritti  sieno 
una  conseguenza  immediata  del  dritto  naturale 
possono  esser  con  questo  confusi , dappoiché  la 
loro  perdita  , non  porta  seco  quella  del  dritto 
di  natura.  La  legge  Civile  può  privare  un  indi- 
viduo dell’  esercizio  de’  suoi  dritti  civili  condan- 
nandolo a tal  privazione.  In  tal  caso  questo  indi- 
viduo è , in  faccia  della  legge  e dello  Stato  , in- 
capace dell’  esercizio  di  ognuno  di  que’  dritti  ci- 
vili de’quali  prima  della  condanna  godeva.  Ma  è 
possibile  che  quest’individuo  colla  fuga  si  sot- 
tragga ad  un  giudizio  criminale  , od  alla  senten- 
za profferita  contro  di  lui,  rifuggiandosi  presso 
lo  straniera  II  giudizio  portando  seco  la  per- 
dita o la  privazione  de’ suoi  dritti  civili,  que- 
st’ individuo  indubitatamente  non  potrà  più 
esercitarli  nel  proprio  paese,  sotto  pena  di  nul- 
lità di  tutti  gli  atti  ne’  quali  si  esercitano  ; ma 
non  perciò  ha  perduto  l’esercizio  del  suo  dritto 
naturale , di  cui  la  morte  sola , o 1’  incar- 
cerazione possono  privarlo.  Egli  anzi  lo  ha  ri- 
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cupcrato  allora  iti  uitla  la  sua  pienezza  , dap- 
poiché è disciolto  verso  del  suo  paese  da  lutt’  i 
ledami  clic  formano  la  civile  società.  In  effetto 
tutti  gli  atti  di  pura  volontà  ch’egli  farà,  an- 
che nel  proprio  paese,  per  la  propria  con- 
servazione , che  è in  lui  un  sentimento  di  esi- 
stenza, come  respingere  la  forza  colla  forza  per 
difendere  la  sua  vita,  riprodursi,  'cambiare, 
vendere  ciò  che  il  suo  lavoro  gli  proccura,  met- 
tere a profitto  la  sua  persona , c la  sua  indu- 
stria , esistono  realmente , non  ostante  la  pri- 
vazione de’ dritti  civili;  giacche  egli  può  agi- 
re , ed  agisce  necessariamente  giusta  i det- 
tami della  natura  per  la  sua  propria  conser- 
vazione. I dritti  politici  invece  , sono  una  con- 
seguenza meno  diretta  del  dritto  naturale;  dap- 
poiché se  essi  derivano  sempre  da  questo  dritto, 
essendo  1’  uomo  l’ oggetto  che  hanno  in  mira  le 
leggi  , i dritti  politici  però  constituendo  pro- 
priamente, il  cittadino  nello  Stato , questa  qua- 
lità , c l’esercizio  de’ dritti  che  gli  son  propri 
allontanami  necessariamente  più  dal  dritto  na- 
turale , che  i dritti  civili.  Quivi  non  è più 
1*  uomo  individuo  membro  d’  una  famiglia  , ed 
esercente  i dritti  inerenti  a’  suoi  rapporti  con 
questa  famiglia , al  suo  interesse  particolare  , alla 
sua  proprietà , a lui  stesso  in  somma  , ma  l’uo- 
mo cittadino  membro  dello  Stato  , ed  esercente 
i dritti  che  in  tal  qualità  gli  competono.  Nel 
primo  caso,  i dritti  sono  nella  loro  pienezza  , 
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ed  integrità , in  quanto  a tutte  le  azioni  che  ne 
derivano  , e ne’  rapporti  colle  cose , c le  pcr- 
sonc  , nel  secondo  , se  sono  nella  loro  integrità, 
relativamente  alla  persona  che  li  esercita , non 
lo  sono  poi  relativamente  a’  loro  effetti  , stante 
che  la  volontà  particolare  trovas’  in  tal  caso  som- 
messa alla  maggioranza  delle  volontà  negli  atti 
che  ne  risultano. 

L’ uomo  nasce  libero , vai  quanto  dire , che 
in  rapporto  al  fisico  è dotato  di  qualità  pro- 
prie all’  azione  , ed  in  quanto  al  morale  lo  è 
del  pari  di  qualità  proprie  all’intelligenza , che  lo 
dirige  nell’  uso  dell’  azione.  La  riunione  delle 
enunciate  qualità  è quella  che  forma  la  base  della 
sua  libertà  sociale. 

Se  l’uomo  non  fosse  libero  , non  potremmo 
noi  concepirlo,  dappoiché  egli  non  sarebbe  più 
un  essere  intelligente.  Ma  egli  è libero  , ed  il 
principio  della  sua  libertà  è in  lui  ben  diverso 
da  quello  de’  bruti , essendo  fondato  su  la  sua 
intelligenza , e su  la  facoltà  di  agire  a suo  ta- 
lento. Conseguenza  di  tal  verità’  si  è , che  il 
dritto  naturale  può  definirsi  una  proprietà  per- 
sonale , e la  libertà , una  proprietà  nascente 
da  questo  dritto. 

Essendo  adunque  libero  l’ uomo , egli  farà  tutto 
ciò  che  crederà  potergli  esser  utile  alla  propria 
conservazione  non  meno , che  alla  soddisfazione 
de’  suoi  bisogni  ; sì  perchè  1’  esercizio  della  sua 
libertà  naturale  è allora  affatto  dipendente  dalla 
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sua  volontà,  sì  perchè  è il  solo  giudice  nella 
scelta  di  quel  che  più  conviene  alla  sua  con- 
servazione, ed  al  suo  ben  esserp.  E come  che 
la  volontà  che  lo  determina  nelle  sue  azioni 
è in  lui  un  sentimento  sommesso  al  discerni- 
mento , egli  farà  e potrà  fare , per  effetto  del 
suo  dritto  naturale , tutto  quel  che  crederà  con- 
venirgli, ed  in  tal  guisa  agendo,  farà  uso  di 
facoltà , senza  le  quali  non  potrebbe  esistere  , e 
non  potrebbe  nè  anche  concepirsi. 

Ciò  permesso,  deriva  dal  dritto  naturale  la  fa- 
coltà di  agire  , di  fare  qualunque  cosa  possa 
conservarlo,  di  maritarsi,  di  esercitare  un’indu- 
stria od  una  professione  più  che  un’altra,  di  ab- 
bandonare il  proprio  paese  per  andare  a stabi- 
lirsi altrove , di  disporre  de’  suoi  beni  a sua  vo- 
lontà , d’ impiegare  il  suo  tempo , i suoi  servigi, 
i suoi  talenti.  E perchè  ? perchè  in  tutti  qué- 
sti atti  di  sua  volontà  1’  uomo  agisce  nella  sua 
qualità  di  uomo , quantunque  nello  Stato  ovè 
tutto  deve  tendere  egualmente  alla  conservazione 
di  tutti , le  leggi  vegliando  specialmente  a que- 
sta conservazione,  limitano,  restringono,  e mo- 
dificano l’ esercizio  del  dritto  naturale. 

Quindi  , potend  o l’ esercizio  di  questo  dritto, 
preso  in  tutta  l’estensione  del  proprio  signifi- 
cato , esser  nocivo  agli  altri  per  l’abuso  che  là 
volontà,  o la  passione  dell’uomo  potrebbe  sug- 
gerirgli , se  non  fosse  ritenuto  dalla  ragione , ché 
gl’ indica  di  non  dover  fare  ad  altri , quel  che 
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non  vorrebbe  gli  venisse  fatto  , le  leggi  , rispet- 
tando sempre  in  lui  il  principio  della  sua  li- 
bertà naturale , circonscrivono  questa  stessa  libertà 
e lo  puniscono , s’  egli  ne  usa  m opposizione  a 
quanto  esse  han  consecrato.  Se  però  le  leggi 
e la  ragione  , pel  vantaggio  dell’  ordine  pub- 
blico e de’ costumi , modificano  l’ esercizio  del 
dritto  naturale,  esse  pertanto  non  lo  cangia- 
no , ma  gli  danno  solo  quella  direzione  che 
conviene  agl’interessi  dello  Stato  e degli  al- 
tri uomini  (1);  dappoiché  non  si  può  per  con- 
venzioni o fatti  particolari,  derogare  all’inte- 
resse dell’  ordine  pubblico  , lo  che  sarebbe  in 
contrasto  co’  principii  che  consùtuiscono  la  sicu- 
rezza pubblica  ed  individuale. 


(1}  Quindi  emana  dal  diiuo  naturale,  che  l'uomo  cer- 
chi di  uuirsi  ad  una  donna;  ma  questo  dritto  non  porla 
seco  quello  di  offendere  la  ragione  ed  il  pudore  , di 
violar  la  legge  , oè  di  abbandonar  quella  alla  quale 
una  volta  si  è associato,  c di  nou  nutrirla  insieme 
a'  figli  che  ne  ha  avuti.  Emana  del  pari  dal  dritto  na- 
turale , che  l’uomo  disponga  a suo  grado  de' propri 
beni  ; ma  l’interesse  sociale  però  richiede  ch'egli  non 
possa  disporne  , che  giusta  le  forme  volute  dalla  leg- 
ge , imperciocché  importa  alla  società  l’ assicurare  la 
buona  fede  ne’ contratti,  e con  questa  il  riposo  nella 
famiglie.  Emana  infine  anche  dal  dritto  naturale  il 
munirsi  d’ un  bastone  per  sostegno  , o di  armi  per 
difendersi  in  un  viaggio,  ma  questo  non  sì  estende  fino 
a poter  colpire  altrui  col  primo,  o storpiare  od  am- 
mazzare i viandanti  colle  altre. 

Voi  /.  IO 
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Allorché  P uomo  per  effetto  di  ragionamento 
si  astiene  dal  fare  una  cosa  che  per  altro  po- 
trebbe fare  , perchè  tal  facoltà  sarebbe  fra  quelle 
derivanti  dal  suo  drillo  naturale  , non  perde 
già  con  tale  astinenza  il  suo  dritto , ma  sì  bene 
ne  .usa  moderandolo  colla  ragione;  ed  allorché 
la  legge  non  permette  all’  uomo  , che  in  un  mo- 
do designato  di  far  uso  di  un  suo  dritto  natu- 
rale , essa  parimente  non  fa  clic  moderarlo  o 
limitarlo;  imperciocché  anche  quando  ne  proi- 
bisce interamente  l’esercizio  in  tale,  o tal  altro 
caso  , la  stessa  proibizione  importa  il  riconosci- 
mento formale  del  dritto  che  si  vieta. 

Le  facoltà  naturali  comuni  a tutti  gli  uomini, 
formano  adunque  il  dritto  naturale,  consideralo 
come  dritto  primitivo  e dritto  generale.  Preso 
in  tal  senso  questo  dritto  è P elemento  delle  so- 
ciali loro  convenzioni , e la  sorgente  delle  leggi. 

Può  talvolta  avvenire  però  che  perdasi  di  retta 
mira  quest"  oggetto  , e ciò  quando  la  legge  re- 
gola delle  cose  puramente  relative  all’  ordine 
sociale.  Quando  la  legge  invece , regola  lo  stato 
delle  persone  , in  tal  caso  n’è  la  causa  im- 
mediata il  dritto  naturale. 

In  fatti,  è qui  necessario  distinguere  in  que- 
sto elemento  primitivo  d’  ogni  legislazione , qual 
differenza  passi  fra  le  leggi  amministrative , e 
le  civili  ed  altre  , alle  quali  parrebbe  più  aj>— 
plicabile;  dappoiché  se  il  principio  è sempre 
lo  stesso  cioè  l’ uomo , par  tuttavia  più  que- 
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sto  allontanasi  dalla  sua  causa  nell' applicazio- 
ne a tale , o ' tal1  altra  specie  di  rapporti  nello 
Stato,  più  ancora  i principii  chef,ne  derivano 
si  differiscono.  Questi  principii  adunque  restano, 
in  qualche  modo  , in  tutta  la  loro  forza  nelle 
leggi  civili  , perchè  queste  leggi  considerano 
1’  uomo  come  membro  di  una  tale  o tal’altra# fa- 
miglia , e lo  considerano  più  tosto-  ne’  suoi  rap- 
porti naturali  che  convenzionali.  Avviene  però 
l’opposto  nelle  lc"gi  amministrative.  Queste  avendo 
per  oggetto  speciale  i rapporti  convenzionali  de- 
gl’individui  collo  Stato,  astrazione  fatta  de’loro 
rapporti  colla  famiglia , questi  principii  per  con- 
seguenza s’ allontanano  più  dal  loro  elemento, 

( dritto  naturale  ) dappoiché  debbono  regolare 
1’  uomo  nella  società , e non  già  nella  sua  fami- 
glia. Le  leggi  amministrative  non  hanno  in  ve- 
duta che  l’interesse  pubblico  della  grande  làmr- 
glia , e non  già  l’ interesse  privato  di  ciascuna  • 
famiglia  parziale , di  cui  la  gran  famiglia,  o lo 
Stato  si  % compone. 

Il  dritto  naturale  esprimendo  le  facoltà  natu- 
rali dell’uomo,  e l’esercizio  di  queste  facoltà 
rapportandosi  necessariamente  a’  suoi  diversi  bi- 
sogni non  meno  , che  alle  diverse  sue  relazioni 
sociali , ne  viene  in  conseguenza  che  questo  drit- 
to sia  anche  il  principio  di  tutte  le  leggi.  Ma 
come  questi  bisogni , e relazioni  differisconsi  tra 
loro  , così  le  leggi  che  li  regolano  debbono  dif- 
ferirsi , e seguentemente  debbono  esser  classili- 

* / 


Digitized  by  Google 


148  1. 1 B R O PRIMO 

cate  a seconda  delFoggelto  particolare  sul  qua- 
le ciascuna  di  esse  statuisce  specialmente,  vai 
quanto  dire  a norma  della  qualità  del  rapporto 
che  determina  e regola.  La  differenza  adunque 
fra  le  leggi  sarà  indicata  dagli  stessi  rapporti 
dell’  uomo  colla  società  , e dal  modo  nei  quale 
la  proprietà  vi  sarà  considerata. 

Come  1’  uomo  sorgente  di  tutte  le  leggi , può 
nello  Stato  esser  considerato , o ne’  suoi  rapporti 
con  lutti  , o ne’  suoi  rapporti  d’  individuo  ad 
individuo,  cosi  da  questa  distinzione  deriva  quella 
delle  leggi , in  leggi  pubbliche  e civili  , le  due 
grandi  e naturali  divisioni  della  scienza  legisla- 
tiva (1).  Queste  leggi  considerate  in  rapporto 
alla  loro  esecuzione  dividonsi  in  leggi  politiche, 
amministrative  , e giudiziarie  ; ma  considerate  in 
rapporto  all’  oggetto  proprio  che  ciascuna  di  esse 
ha  in  mira  , allora  si  suddividono  legislativa- 
mente in  ispecie,  come  leggi  politiche  o fon- 
damentali , leggi  amministrative  , leggi  civili  , 
leggi  rurali,  leggi  commerciali,  leggi  finanziere, 
leggi  militari , leggi  giudiziarie  , e leggi  penali  (a). 


(1)  Ma  non  ne  deriva  già  la  divisione  de’  drilli  , in 
dritti  politici  , e civili.  L’ esercizio  di  tali  dritti  è 
particolarmente  regolato  dalle  leggi  iondamentali  dello 
Stato  , e dalle  leggi  Civili  , quantunque  in  qualche 
circostanza  i dritti  civili  sieno  regolati  da  altre  leggi,, 
che  potrebbero  sembrare  estranee  all’ uopo. 

(2)  Taluni  han  divisa  tutta  la  legislazione  in  leggi 
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In  effetto  , 1’  uomo  è cittadino  : quindi  la  ne* 
cessila  delle  leggi  politiche  e fondamentali , pei 
regolare  l’ esercizio  de’  dritti  politici  , che  insti- 
tuiscono  la  potenza  legislativa,  organizzano  il 
Governo,  e stabiliscono  i rapporti  del  Governo 
co’  gpvernati , c di  ciascuno  di  questi  con  tutti. 

Ha  l’ uomo  de’  rapporti  necessari  collo  Stato: 
ecco  le  leggi  amministrative  che  sono  lo  sviluppo 
delle  leggi  politiche  nella  loro  azione  di  dettai 
Slio>  e che  regolano  i rapporti  degli  ammini- 
strati collo  Stato  , e di  questo  cogli  ammini- 
strati, relativamente  alle  persone,  a’ beni,  ed  alle 
azioni.  . v 

Appartiene  ad  una  famiglia  : sorgono  le  leggi 
civili  per  regolare  l’esercizio  de’ dritti  civili,  e 
dispongono  su’ rapporti  naturali  o convenzionali, 
forzosi  o volontari  , di  rigore  o di  semplice 
convenienza  , e che  uniscono  un  individuo  ad, 
un  altro  , od  a molli  nella  famiglia.  , 

Possiede  de’  beni  rustici  : le  leggi  rurali  occu- 
pandosi di  tali  proprietà  ne  determinano  il  modo 
di  usarne ,.  e la  polizia  delle  campagne. 

E egli  commerciante:  le  leggi  di  commercio  talu- 
ne delle  quali  regolano  tutto  ciò  ch’è  relativo  al- 


. i 

politiche,  e civili  ; altri  in  leggi  politiche,  civili,  e 
penali  , ed  altri  hanno  aggiunte  le  leggi  miste.  Que- 
sti diversi  sistemi  non  sono  esalti,  giacché  noti  ab- 
bracciano tutte  le  leggi  , c non  ne  presCniauo  che  al- 
cune specie.  •'  • 
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r indù  tria  el  al  commercio,  e talune  altresì 
occupano  delle  convenzioni  particolari,  e decon- 
tratti relativi  alle  transazioni  commerciali. 

Dev’ egli'  contribuire  al  mantenimento  dello 
Stato:  le  leggi  finanziere  stabiliscono  le  imposte, 
ed  i beni , o le  persone  su  le  quali  debbono 
queste  gravitare  , la  loro  ripartizione,  il  modo 
di  percepirle  ed  in  quali  specie,  gl'introiti  e 
spese  dello  Stalo  , c la  contabilità. 

È obbligato  a difendere  il  proprio  paese  : le 
leggi  militari  regolano  le  leve  delle  milizie,  la 
formazione  delle  armate,  la  loro  disciplina,  e 
le  punizioni  de’  militari  che  rcndonsi  colpevoli. 

Frequenta  i mari  : le  leggi  marittime  dispon- 
gono su  le  ascrizioni  marittime,  le  prede  , il 
commercio  esterno  , e le  punizioni  de’  marini.’ 

Trovasi  egli  nel  raso  di  dover  difendere  i suoi 
dritti  , o di  aver  violate  le  leggi  od  i regola- 
menti : le  leggi  giudiziarie  regolano  la  maniera 
di  procedere  in  giustizia  , sia  in  linea  civile  , 
sia  in  linea  criminale. 

Cade  egli  in  qualche  misfatto,  delitto,  o' con- 
travvenzione : le  leggi  penali , sanzione  di  tutte 
le  leggi , determinano  le  pene  assegnate  a cia- 
scun reato  ; queste  però  propriamente  parlando, 
non  regolano  i rapporti  degli  uomini  fra  loro, 
ma  bensì  quelli  di  ciascun  uomo  colle  leggi  che 
vegliano  per  tutti. 

Le  leggi  adunque  avendo  per  oggetto  tutt’  i 
rapporti  esistenti  tra  gli  uomini  nella  società  , 
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e questi  rapporti  modificandosf  secondo  i diversi  bi- 
sogni della  società  medesima  , ne  nasce  l'immediata 
conseguenza , che- le  leggi  saranno  divise  in  tante 
specie,  per  quante  ne  hanno  i rapporti  su’quah 
esse  debbono  statuire,  nello  stato  di  civilizza- 
zione. In  fatti , se  è util  cosa  il  generalizzare 
le  idee  madri  nelle  scienze  , cioè  i loro  prin- 
cipi fondamentali,  non  bisogna  per  tanto  menare 
questo  spirito  di  classificazione  rigorosi  (in  al 
punto  di  rendere  le  idee  oscure,  o F analisi 
inesatta.  Come  i bisogni  espressi  dalle  leggi  sono 
diversi,  cosi  le  leggi  sono  di  diverse  specie  , ina 
non  cessano  perciò  di  coordinarsi  in  un  sistema 
completo  ; diversamente  operando  , sarebbe  lo 
stesso  che  pretendere  di  lare  tante  scienze  di- 
stinte , delle  diverso  parti  della  legislazione , e 
perder  di  sisla  l’ insieme,  ed  i rapporti  neces- 
sari delle  unc  colle  altre.  .Ma  perchè  ? perchè 
nella  stessa  scienza  , se  la  natura  delle  cose  pre- 
scrive per  la  maggior  chiarezza  delle  idee  , che 
lo  spirito  ne  distingua  ciascuna  p.irte  per  clas- 
sificarla ed  esaminarla  , ciò  non  vai  lo  stesso 
ch’egli  debba  fare  astrazione  di  tutte  le  altre 
parti.  Questo  principio  devesi  particolarmente  ap- 
plicare alla  legislazione  amministrativa , eh’  è 
l’oggetto  speciale  di  questo  capitolo. 

Esaminiamo  ora  quali  sono  la  natura  , e l’og- 
getto delle  leggi  amministrative,  ed  in  che  que- 
ste differiscono  dalle  altre  specie  di  leggi , nella 
legislazione  generale  dello  Stato. 
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LT  uomo , considerato  individualmente  o col- 
lettivamente , appena  Ita  egli  il  libero  esercizio 
delle  sue  facoltà  fìsiche,  e morali  ( derivando 
questo  esercizio  dal  suo  dritto  naturale  ) , la 
legislazione  determina  quest’  esercizio  in  confor- 
mità de’ diversi  rapporti  dell’uomo  in  società. 
Questo  libero  esercizio  sarà  parimente  il  prin- 
cipio fondamentale  delle  leggi  amministrative  , 
cioè  che  queste  leggi  lo  regoleranno  relativamente 
alla  persona,  a’ beni  * ed  alle  azioni,  conside- 
rati allora  come  interessanti  l’ordine  pubblico. 
Le  leggi  amministrative  sono  adunque  quelle  che 
assicurano  , ordinano  , modificano  quest’  eserci- 
zio nella  sua  applicazione  alle  cose  d’ interesse 
comune.  Sono  d’ interesse  comune  tutte  quelle 
cose  che  han  rapporto  coll’uomo  come  membro 
dello  Stato  , e non  come  individuo  nella  fami- 
glia , e che  determinano  i suoi  rapporti  ' con 
tutti.  La  necessità  che  ha  1’  uomo  di  vivere  in 
società , e l’ interesse  medesimo  della  società  for- 
mano i rapporti  comuni  , ed  in  ciò  scorgesi  la 
differenza  fra  questi  ed  i rapporti  privati , che 
riguardano  l’uomo  nelle  sue  naturali  relazioni  , 
e si  concentrano  nella  famiglia. 

La  legge  amministrativa  adunque  non  avendo 
in  mira  1’  uomo  in  particolare , ma  bensì  la  so- 
cietà in  generale,  così  non  è solamente  da  ri- 
guardarsi l’uomo  individuo  , ma  i cittadini  , e 
lo  Stato. 

Lo  Stalo  ò la  riunione  de’  pubbhcoli  di  cui  s» 


dell’  amministrazione.  l55 
compone.  Questa  riunione  constituisce  de’  rap- 
porti necessari  giacché  appena  formasi  un  asso- 
ciazione politica  , da  questa  ne  derivano  forzo- 
samente eie’  rapporti  comuni  fra’  componenti  la 
medesima.  Questi  rapporti  sono  determinati  da’hi- 
sogni  individuali,  e formano  l’interesse  pubblico, 
cioè  una  modificazione  degl’ interessi  privati  (1)  j 
e come  l’ interesse  pubblico  esige  un  certo  or- 
dine per  la  sua  conservazione,  senza  di  che  la 
società  si  scioglierebbe  , quest’ordine  si  mantiene 
per  mezzo  di  regole  basate  su’  rapporti  sociali 
medesimi  , de’  quali. sono  propriamente  le  con- 
seguenze e F espressione , e che  formano  il  vin- 
colo sociale , del  pari  che  lo  formano  i rapporti 
da  cui  derivano.  Ecco  il  primo  elemento  delle 
leggi  amministrative. 

Qual’è  la  causa  de’  rapporti  comuni  delle  per- 
sone collo  Stato  , e dello  Stalo  colle  persone  ? 
La  necessità  per  gli  uomini  di  vivere  in  società, 
e l’ interesse  della  società  in  generale.  Secondo 
elemento  delle  leggi  amministrative. 

Infine  se  si  considera,  come  l’abbiamo  di  già  detto, 
che  l’ uomo  naturalmente  ha  l’ esercizio  delle  sue 
facoltà  fisiche  e morali , si  troverà  nell’  eserci- 
zio di  queste  facoltà , ma  modificato  nell’  inte- 
resse comune , e messo  in  rapporto  con  que- 


(i)  Vegga»  ciò  che  su  questo  assunto  si  i detto  al 
Capitolo  1.  di  questo  libro. 
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si’ interesse  , il  terzo  elemento  delle  leggi  am- 
ministrative. 

Rei  modo  stesso  adunque  che  non  potrebbe 
immaginarsi  lo  Stalo  senza  individui  che  lo  con- 
stituiscono  , e gl’  individui  senza  rapporti  che 
li  uniscono  gli  uni  agli  altri,  giacché  in  tal 
caso  sarebbero  estranei  fra  loro , e manchereb- 
bero di  ligame  politico,  così  dal  considerare  la 
società  sotto  questi  due  aspetti , nascono  le  leggi 
amministrative  che  regolano  le  persone , i beni 
e le  azioni  nelEintere-se  pubblico,  vai  quanto 
dire  i rapporti  di  ciascuno  con  tutti , e di  tutti 
con  ciascuno;  imperciocché  le  leggi  amministra- 
tive non  determinano  su  l’uomo  in  particolare, 
n»a  su  la  società  in  generale.  Esse  adunque  sono 
leggi  pubbliche  , avendo  per  oggetto  i rapporti 
necessari  dell’  uomo  in  società  , e di  regolare 
questi  rapporti  nell’ordine  sociale. 

In  materia  amministrativa  , se  bisogna  sempre 
considerare  gli  amministrati  nelle  loro  relazioni 
sociali,  è necessario  del  pari  distinguere  in  que- 
ste relazioni  , i loro  rapporti  comuni  , da’ perso- 
nali, essendo  i primi  quelli  che  sottomettono 
1’  amministrato  all’  azione  dell’  amministrazione, 
come  membro  dello  Stato  , ed  i secondi  lo  sot- 
tomettono alla  stessa  azione,  ma  come  partico- 
lare : i primi  constituiscono  la  sua  posizione  nella 
società  , i secondi  nella  famiglia.  Quindi  la  di- 
stinzione di  rapporti  pubblici  amministrativi  , 
e rapporti  civili  amministrativi. 
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jNoh  bisogna  adunque  confondere  queste  due 
sorlc  di  rapporti  amministrativi. 

Ma  qu.ili  sono  i rapporti  pubblici  degli  am- 
ministrati ? Quale  specie  di  leggi , l’ esecuzione 
delle  quali  appartiene  propriamente  all’ammi- 
nistrazione pubblica,  ne  regola  il  giuoco  nella 
macchina  politica  ? A quali  caratteri  riconoscere 
questi  rapporti,  per  non  confonderli  con  quelli 
che  l’uomo  può  ancora  avere  nella  società?  E 
quale  infine  c 1’  essenza  deHe  leggi , che  stabili- 
scono e mantengono  questi  rapporti  (1)? 

I rapporti  pubblici  amministrativi  sono  quelli  pei 
quali  le  persone  appartengono  allo  Stato  per  effetto 
della  loro  situazione  sociale  , situazione  deter- 
minata da’ bisogni  della  società.  Questi  esigono 
delle  imposizioni,  degli  uomini  di  guerra,  una 
forza  interna , l’eserciz.i  o ne’  cittadini  de’loro  dritti 
politici , e che  vi  sia  una  magistratura  ; quindi 
la  diversa  rrianiera  di  guardar  gli  uomini  nella 
società  come  contribuenti,  militari,  guardie  se- 
dentarie, votanti  ne’ consigli  diversi , e magistrali. 
Talché  scorgcsi  che  i rapporti  pubblici  ammini- 
strativi constituisconsi  propriamente  dalla  rea- 
zione della  società  su’ suoi  membri,  e di  questi 
su  la  società  : iigame  tanto  intimo,  che  non  po- 


ti) Le  leggi  amministrative  hanno  il  loro  principio 
nelle  leggi  politiche  , dappoiché  1’  amministrazione  non 
è altro  che  il  Governo  consideralo  nella  sua  azione  di 
dettaglio. 
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trebbesi  concepire  la  società , se  alcuno  di  questi 

rapporti  non  si  trovasse  presso  una  nazione. 

In  fine  come  concepire  l’ordine  pubblico , senza 
del  quale  lo  Stato  non  potrebbe  esistere  , . se  i 
membri  che  compongono  il  medesimo  non  fossero 
riuniti  fra  loro  per  mezzo  de’ rapporti  d’ inte- 
resse generale,  da’ quali  deriva  l’ordine  pubblico; 
e se  sotto  qualunque  punto  di  vista  si  conside- 
rino questi  membri  , tanto  nelle  loro  persone  , 
che  ne’  loro  beni , questi  rapporti  non  constituis- 
sero  realmente  V ordine  pubblico  , eh’  è quasi 
il  cemento  che  unisce  , e raduna  tutte  le  parli 
necessarie  alla  sua  composizione  ! 

AI  certo,  Io  Stalo  non  potrebbe  esistere  senza 
i pubblico! i che  lo  compongono  : ma  questi  non 
possono  esser  considerati  semplicemente  come  par- 
ticolari , benché  la  qualità  d’ uomo  sia  inse- 
parabile dall’  instituzicne  sociale  in  materia  legi- 
slativa (1),  poiché  questa  instituzione  porta  ne- 
cessariamente seco  l’idea  degli  uomini  ne’ loro 
diversi  rapporti  collo  Stato,  e nelle  loro  diverse 
obbligazioni  verso  di  questo.  Questo  modo  di 
veder  1’  uomo  nelle  sue  relazioni  sociali  , con- 
slituisce  propriamente  i rapporti  pubblici  ammi- 
nistrativi , i quali  hanno  per  principio  le  pcr- 


(i)  Nou  solamente  come  principio  di  questa  inslitu- 
zione,  ma  ancora  nelle  differenti  situazioni  nelle  qnali 
gli  uomini  si  trovano  di  rirnpclto  allo  Stalo. 
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sonc  , le  proprietà  , le  azioni  ne’  loro  punti  di 
contatto  collo  Staio.  Di  più  , lo  Stato  ha  bisogno 
de’ soccorsi  e de’ vantaggi  che  egli  trae  da’ suoi 
membri  , nella  stessa  guisa  che  questi  bau  bisogno 
de’ rapporti  comuni  che  gli  uniscono  gli  uni  agli  al- 
tri , e senza  de’ quali  essi  sarebbero  veramente  stra- 
nieri nello  Stato.  Questa  reciprocità  d’ interessi, 
e di  rapporti  fra  lo  Stato  , ed  i suoi  membri  , 
e fra  ciascuno  di  essi  con  lutti  , forma  , come 
1’  abbiamo  più  volle  ripetuto  , realmente  la  ca- 
tena sociale,  e l’azione  diretta  dell’ amministra- 
zione pubblica  su  gli  amministrali. 

Ora  è facile  il  vedere  , che  tutte  le  volte  che 
gli  amministrati , sono  considerati  collettivamente 
nelle  loro  relazioni  comuni  e necessarie,  i rap- 
porti che  in  tal  caso  si  stabiliscono  sono  ammi- 
nistrativi , e tutte  le  leggi  che  statuiscono  su  tali 
rapporti  sono  leggi  amministrative. 

I rapporti  civili  amministrativi  al  contrario  , 
sono  quelli  che  constituiscono  l’amministrato  sotto 
1’  impero  dell’  amministrazione  come  individuo, 
cioè  allorché  le  leggi  e l’ azione  amministra- 
tiva regolano  ciò  che  personalmente  lo  riguar- 
dano , astrazion  fatta  delle  sue  relazioni  sociali  , 
quantunque  in  questo  caso  ben’ anche  esse  abbiano 
per  iscopo  il  mantenimento  dell’ordine  pubblico. 
In  effetto  se  vi  sono  delle  circostanze  in  cui  l’am- 
ministrato è considerato  individualmente  in  am- 
ministrazione , nsn  si  creda  perciò  che  quel  che 
in  tali  circostanze  sembra  interessare  esclusiva- 
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mente  le  sole  persone  , e le  famiglie  ne ’ loro 
rapporti  civili,  non  interessi  parimente  la  società. 
Quindi  sotto  questo  rapporto  essenzialmente  la 
naturalizzazione  , gli  atti  dello  stato  civile  , la 
celebrazione  de’  matrimoni  i*)  ( cose  tutte  che 
consliluiscono  i rapporti  civili  amministrativi  ), 
appartengono  alla  giurisdizione  amministrativa  , 
poiché  gli  atti  che  li  autorizzano , stabiliscono 
le  relazioni  degl’individui  nella  società,  e poi- 
ché importa  allo  Stato,  pel  mantenimento  del- 
J’  ordine  pubblico  e la  sicurezza  della  proprietà, 
di  conoscere  chi  sono  coloro  che  voglion  for- 
mar parte  integrante  dello  Stato,  di  qual’ indi- 
vidui si  compongono  le  famiglie,  e se  queste 
famiglie  si  trovano  a neh’  esse  nello  Stato,  e di 
dare  autenticità  all’  unione  conjugale.  Ma  pure 
in  tal  circostanza,  l’amministrato  è tonsideraio 
nou  già  ne’  suoi  rapporti  civdi  colla  famiglia  , 
ma  ne’ suoi  rapporti  civili  colla  società.  JSe’suoi 
rapporti  pubblici  amministrativi  invece , le  leggi 
amministrative  statuiscono  su  gli  amministrati  , 
astrazion  fatta  delle  famiglie , e dello  Stalo  in- 


(*)  I matrimoni  riguardati  soltanto  pe’  dritti,  e per 
gli  effetti  clic  ne  derivano  , sono  sotto  *ia  tutela  delle 
leggi  civili^,  e seguentemente  fra  gli  attributi  dcll’am- 
uiiiiistrasione  pubblica.  Sono  poi  sotto  la  Ecclesiastica 
disciplina  per  tutt'  i doveri  che  la  religione  prescrive 
per  la  loro  celebrazione  e validità.  Art.  1 5 1 , e 189 
delle  Leggi  civili. 
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dividuale  dell’  amministrato  , come  sposo  o ee-  » 

libatario  , vedovo  con  figli  , o senza  ec.  (1) 
e considerano  le  persone  nella  loro  unione  so- 
ciale di  cui  questi  rapporti  formano  i ligatni 
necessari , e rendono  la  società  permanente. 

Se  adunque  interessa  la  società  , che  l’agri- 
coltura, l’industria  ed  il  commercio  sieno  prò-  i 

tetti  ed  incoraggiali , cke  1’  indigenza  non  resti 
senza  soccorso  , che  i malfattori  sieno  arrestali, 
che  gli  stranieri  medesimi  sieno  sottomessi  alle 
leggi  che  li  proteggono  , non  bisogna  confondere 
perciò  l’elemento  clic  constilo  sce  i rapporti  ammi- 
nistrativi, co’diversi  modi  di  essere  in  società,  quan- 
tunque questi  diversi  modi  interessino  1’  ammi- 
nistrazione , e che  gli  amministrati , nella  qua- 
lità di  agricoltori,  artisti,  commercianti,  indi- 
genti , detenuti  , stranieri , sieno  sotto  la  speciale 
sorveglianza  dell’  amministrazione. 

Le  leggi  amministrative  adunque  hanno  per 
oggetto  speciale  , gli  amministrati  ne’  loro  rapporti 
pubblici  e civili  collo  Stato. 

Ma  1’  amministrato  non  deve  esser  considerato 
ne’  suoi  rapporti  amministrativi  nascenti  solo  dalla 


(i)  Se  qualche  volta  nel  considerar  l'uomo  nc’ suoi 
pubblici  rapporti  , si  han  de’  riguardi  al  suo  stato  per- 
sonale , ciò  provviene  piuttosto  da  talune  considera- 
zioni morali , ma  sempre  nella  veduta  dell’  interesse 
generale,  che  dalla  natura  stessa  de'suoi  rapporti  colla 
società  , nascenti  dal  suo  stato  personale. 
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sua  persona  , ma  ben’  anche  da  quelli  che  pos- 
sono derivare  da’  suoi  beni  ; in  tal  caso  i beni 
non  sono  riguardati  come  possessioni , ma  come 
interessanti  1’  ordine  e la  ricchezza  pubblica  , 
per  l’uso  che  può  farsene  (1). 

In  e (fello  l’amministrazione  non  è stata  insti— 
mila  solamente  per  proteggere  le  persone , ma 
ancora  per  far  rispettare  la  proprietà  , o farle 
concorrere  alla  cosa  pubblica  , essendo  l’ asso- 
ciazione politica  una  società  , i di  cui  membri  si 
prestano  un  vicendevole  soccorso  contra  gli  at- 
tacchi de’  briganti , le  invasioni  del  nemico , o 
pure  cooperano  colle  persone  , e co’  loro  beni 
all’  interesse  comune. 

In  conseguenza , le  leggi  che  statuiscono  su 
la  ripartizione  delle  contribuzioni , le  leve  mi- 
litari, la  forza  interna,  l’ agricoltura  , l’ indu- 


(1)  Sano  tre  i punti  di  contatto  fra  l’ amministra- 
zione, e la  proprietà:  cioè  l’uso,  l’alienazione,  e la 
contribuzione , come  si  vedrà  nel  libro  V. 

Del  pari  clic  nelle  leggi  civili  , fa  uopo  nelle  leggi 
amministrative  disliugucre  i beni  in  mobili  , ed  im- 
mobili , ma  con  questa  considerazione  cioè  , che  la  legge 
amministrativa  ha  piuttosto  per  oggetto  gl’  immobili  , 
perchè  l’azione  amministrativa  portasi  su  la  specie  di 
proprietà  che  interessa  l’  ordine  pubblico  , per  1’  uso  che 
può  farsene,  e tale  specie  di  proprietà  comprende  i 
boschi  , le  miniere  , le  petriere  , i canali  , le  scoverte  ed 
invenzioni  ec.  ; che  i mobili  che  in  nessun  modo  ap- 
partengono alla  richezza  pubblica. 
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stria*  il  commercio,  1’  indigenza,  i malfattori  , 
la  navigazione  interna,  i lavori,  gli  stabilimenti 
e soccorsi  pubblici , la  salubrità  , gli  atti  dello 
sialo  civile,  i matrimoni,  le  sepolture,  i passa- 
porti, le  proprietà  pubbliche,  comunali  e parti- 
colari , urbane  e rurali , e su  gli  stranieri  , sono 
leggi  amministrative;  poiché  in  tutte  queste  ma- 
terie si  trova  1’  azione  della  società  su  le  persone 
e le  proprietà  , e seguentemente  i loro  rapporti 
amministrativi.  Ma  queste  leggi  hanno  de’  rap- 
porti necessari  colle  altre  parti  della  legislazione, 
dappoiché  le  relazioni  sociali  altro  non  sono  , che 
una  continuazione  di  fatti  che  nascono  gli  uni 
dagli  altri  , e sono  inseparabili , quindi  le  leggi 
che  li  regolano,  hanno  del  pari  una  dipen- 
denza di  riflesso  : anzi  questa  stessa  armonia  fra 
tutte  le  parti  della  legislazione  è quella  che 
nel  coordinarle  ne  forma  un  tutto  perfetto. 

L’  amministrazione  pubblica , essendo  l’instilu- 
zione  creata  per  l’ esecuzione  delle  leggi  che 
riguardano  le  persone , ed  i beni  ne’  loro  rap- 
porti pubblici  colla  società  , non  bisogna  con- 
fondere le  leggi  proprie  all’amministrazione  pub- 
blica , con  quelle  proprie  alle  amministrazioni 
speciali , le  quali  regolano  i rapporti  generali , 
astrazion  fatta  delle  persone , e de’  beni.  Senza 
una  tale  distinzione  si  confonderebbero  necessa- 
riamente, le  leggi  di  pubblica  amministrazione 
colle  leggi  finanziere  , militari  , marittime  ed 
altre , quantunque  queste  leggi  sieno  parimente 
Voi  /.  u 
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amministrative  : ma  la  differenza  essenziale  della 
loro  specie  esige  questa  distinzione. 

È del  pari  importante  di  non  confondere  le 
leggi  fondamentali  amministrative  , con  quelle  che 
dslabiliscono  de’  regolamenti  di  amministrazione 
pubblica.  Le  prime  basano  i principii  generali  , 
le  seconde  stabilendo  de’  regolamenti  dettati 
dalla  località  o dalle  circostanze , sono  variabili, 
essendo  determinate  da’ bisogni  dello  Stato  egual- 
mente variabili. 

Le  leggi  amministrative  non  hanno  solamente 
per  principio  il  dritto  naturale , ma  ben’  anche 
l’equità,  cioè  quella  ragione  universale  ricono- 
sciuta da  tutti  gli  uomini , come  la  direttrice  delle 
loro  azioni  (i).  Cosa  sono  in  fatti  le  disposi- 
zioni delle  leggi,  se  non  le  regole  di  equità  in 
tutt*  i casi  di  principii  generali  ? Queste  stesse 
regole  rendute  usuali  dalla  forma  legislativa,  con- 
stituiscono  la  potenza  morale  delle  leggi  , e le 
rendono  care  e venerabili  agli  uomini  (2).  'Le 


(1)  Taluni  scrittori  hanno  divisa  1*  equità  in  equità 
naturale  , ed  equità  positiva.  Questa  distinzione  è er- 
ronea, dappoiché  l’equità  è quella  ragione  di  senti- 
mento universale  , che  comanda  al  cuore  di  lutti  gli 
uomini  , indipendentemente  da  tutte  le  combinazioni 
intellettuali  per  parte  loro. 

(a)  Allora  non  sono  più  semplici  precetti  di  morale^ 
l’osservanza,  o l’infrazione  de’ quali  dipende  dalla 
sola  volontà  dell’  uomo  , ma  divengono  invece  alti  pub- 
blici obbligalorii , la  di  cni  infrazione  porla  seco  una  peua. 
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leggi  , qualunque  ne  sia  la  loro  specie  , essendo 
la  ragione  scritta  de* popoli,  questa  ragione,  per 
quante  modificazioni  possa  soffrire  , nell'  appli- 
cazione che  sene  fa  a’ rapporti  sociali,  su’ quali 
le  leggi  statuiscono  particolarmente  , questa  ra- 
gione , dico  , diventa  obbligatoria,  senza  perciò 
cessare  di  esser  fondata  stili’  equità , aneli’  essa 
indipendente  da’  costumi  e dalle  opinioni  delle 
nazioni. 

L’  equità  , adunque,  è la  base  delle  leggi  che 
regolano  i rapporti  degli  amministrati  nello  Stato 
non  solo , ma  ben’  anche  di  quelle  che  regolano 
i rapporti  dell’  individuo  nella  famiglia.  Se  a 
prima  vista , i precetti  dell’  equità  possono  sem- 
brare d’un  applicazione  meno  necessaria,  e meno 
rigorosa  nelle  leggi  civili , che  nelle  amministra- 
tive , essi  non  per  tanto  non  cessano  di  essere 
la  base  de’  principii  generali  in  amministrazione; 
ne  avverrebbe  altrimenti , l’ammissione  dell’arbi- 
trio in  amministrazione , che  vai  quanto  dire 
si  toglierebbe  alla  preziosa  specie  delle  leggi  che 
la  regolano , e delle  quali  ad  essa  è affidata 
1’  esecuzione , qnel  carattere  venerabile  e sa- 
cro , che  si  troverebbe  nell’  altra  specie  di  leggi. 

Ciò  che  interessa  1*  ordine  pubblico  non  è egli 
forse  di  tult’altra  importanza,  di  quel  che  re- 
gola l’ ordine  domestico  ? I rapporti  dell’  uomo 
colla  società  non  sono  forse  in  maggior  numero, 
e di  maggior  interesse  per  la  tranquillità,  e pro- 
sperità pubblica , ed  anche  per  se  stesso  , di 
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quello  che  può  avere  colla  famiglia  ? Se  nell* 
famiglia  , che  è basata  su'  rapporti  naturali  f 
i precetti  dell’ equità  sono  necessariamente  di 
obbligo  , per  la  morale  nelle  azioni  , dappoiché 
la  morale  degl*  individui  e delle  loro  azioni  t 
tanto  preziosa  per  assicurare  la  pace  e la  feli- 
cità domestica,  non  di  altro  è figlia  se  non  della 
probità  , della  giustizia  e della  buona  fede , 
questi  stessi  precetti  non  sono  meno  necessari 
ne’  rapporti  dell’  uomo  colla  società  ; impercioc- 
ché senza  tali  rapporti  che  tanto  interessano 
1J  ordine , e la  tranquillità  pubblica  non  vi  sa- 
rebbe società.  Se  la  giustizia  non  dirigesse  gli 
uomioi  ne’  loro  rapporti  sociali , essi  non  po- 
trebbero in  alcun  modo  avere  quella  morale  pub- 
blica , che  serve  alla  conservazione  della  pri- 
vata. Altronde  la  società  non  può  mantenersi  che 
in  virtù  di  convenzioni  fondate  su  questa  ra- 
gione universale,  che  forma  la  regola  comune 
a tutti  gli  associati. 

In  geuerale  l’uomo  arreca  nella  società  de’suoi 
simili , tutto  quel  che  tale  lo  constituisce , e quel 
che  in  seguito  acquista  col  frequentar  gli  altri 
uomini.  Queste  due  specie  di  stali  ne’  quali  tro- 
vasi durante  la  sua  esistenza  , il  bisogno  cioè 
di  vivere  co’  suoi  simili , ed  il  desiderio  della 
sua  perdonale  felicità , lo  modificano  col  comune 
contatto.  Se  in  qualche  rincontro  questi  due  in- 
teressi trovatisi  in  opposizione , allora  vi  è vio- 
lenza da  una  parte  , e resistenza  dall’  altra  ; 
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ina  come  il  meno  variabile  de’  suoi  desideri  è 
quello  di  esser  felice  , cosi  spesso  egli  cerca  sod- 
disfarlo con  quel  che  crede  più  vantaggioso  a 
se  medesimo , abbenchè  sappia  esser  ciò  pregiu- 
dizievole agli  altri.  Di  più  r ordine  sociale  Io 
modifica  in  tante  guise  differenti , i vari  periodi 
della  sua  età  diversificano  tanto  i suoi  gusti  , i 
suoi  desiderii  , le  sue  inclinazioni  ed  i suoi  sen- 
timenti , da  essere  impossibile  eh’  egli  fosse  , 
pensasse  , ed  agisse  sempre  allo  stesso  modo.  Que- 
ste differenze  apparenti  in  quanto  alle  azioni  , 
tali  non  sono  in  realtà  in  quanto  a’ loro  inolivi, 
dappoiché  1’  uomo  finché  esiste  non  abbando- 
na mai  il  principio  di  sopra  cennato.  Or  avendo 
1’  uomo  avuto  sempre  gli  stessi  desiderii , le  stesse 
facoltà  , le  stesse  inclinazioni,'  le  medesime  pas- 
sioni, le  sole  idee  di  giustizia  che  fin  dall’in- 
fanzia gli  s’inspirano  , sono  quelle  che  lo  fanno 
esser  morale  nelle  sue  azioni  , giacché  la  bontà 
dell'  uomo  consiste  nella  sua  giustizia  , e non  è 
mai  buono  finché  non  cessa  di  occuparsi  di  se 
esclusivamente,  e de’ suoi  vantaggi,  anzi  in  tal 
caso  è necessariamente  cattivo.  La  giustizia  è la 
base  di  ogni  virtù.  Senza  di  essa  1’  nomo  è im- 
morale nelle  sue  azioni,  poiché  non  ha  princi- 
pio fisso  che  Io  diriga  al  bene  reale  per  se  stesso, 
e pe’  rapporti  sociali. 

Ciò  che  chiamasi  umanità  , castità  , pudore  , 
pietà  , beneficenza,  grandezza  cf.:  altro  non  sono 
che  1’  applicazione  della  giustizi*  ; sia  verso  di  noi 
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slessi  , sia  verso  degli  altri  , nelle  diverse  cir- 
costanze della  vita.  Tali  qualità  hanno  ricevuto 
il  nome  di  virtù  , perchè  in  realtà  esse  ìichie- 
dono  il  sacrificio  delle  umane  passioni.  Esse  ema- 
nano tutte  dalia  giustizia  clic  è venerabile  e 
' . */  ° 

necessaria  all’uomo , fin  al  segno  che  l’uomo  in- 
giusto non  è mai  virtuoso,  mancando  egli  della 
principal  qualità,  della  giustizia  cioè,  che  sola 
ha  un  carattere  primitivo  universale  (1).  Ma 
chi  insegna  agli  uomini  i principii  del  giusto , 
e dell’  ingiusto  ? L’  equità  , cioè  quella  ragione 
universale  che  governa  gli  uomini  tutti  , senzn 
distinzione  di  luoghi , o di  politica  organizzazione, 
e che  glie  li  apprende  per  farli  vivere  fra  essi 
secondo  le  regole  della  giustizia. 

Che  non  si  creda  duuque  che  i precetti  del- 
l’equità , non  sicno  applicabili  alla  scienza  ammi- 
nistrativa, giacché  le  leggi  amministrative  hanno 
egualmente  per  oggetto  le  persone , i Leni  e le 
azioni  , e che  sotto  questi  aspetti  deve  del  pari 
l’equità  dirigere  il  legislatore  nella  confezione 
della  legge,  e T amministratore  nella  esecuzione 

(i)  l due  principii  fondamentali,  e soli  di  luti’ i 
precetti  dell’  equità  sono  : 

Di  non  fare  agli  altri  ciò  che  non  vorremmo  che 
fosse  fatto  a noi. 

Di  fare  agli  altri  tutto  il  bene  che  vorremo  riceverne. 

La  morale  è conteuuia  in  questi  due  precetti,  ap- 
plicandoli a ciò  che  dobbiamo  a noi  stessi,  agli  altri, 
ed  alla  società. 
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della  medesima,  e nelle  decisioni  che  sarà  al 
caso  di  prendere  per  tale  esecuzione.  Altronde, 
la  legge  è la  regola  comune  tanto  di  coloro  efie 
sono  incaricati  di  eseguirla  , quanto  di  quelli 
a’  quali  sono  applicabili  le  sue  disposizioni;  ma 
per  poter  servir  di  regola  è necessario  non  solo, 
che  le  sue  disposizioni  sieno  precise  su  quel  che 
prescrive  , ma  si  bene  che  queste  disposizioni 
sieno  in  armonia  colla  ragione  , eh’  è il  scnti- 
mcnio  di  tutti  gli  uomini.  Per  sui  natura  l’uo- 
mo non  è inclinalo  ad  obbedire , ed  a sottomet- 
tersi che  solamente  a ciò  che  gli  sembra  giusto 
e buono,  e che  tale  sia  dichiarato  dall’ unanime 
consenso  della  società.  A 

I precetti  dell’equità  servono  pure  di  niisqra 
comune  per  apprezzare  la  giustizia  de’ doveri  che 
s’  impongono  colla  legge , ed  ognuno  si  assog- 
getta volentieri  a prescrizioni , quando  egli  stesso 
può  esser  giudice  di  ciò  che  si  esige  , della  le- 
gittimità della  dimanda,  o dell’ obbligazione  eli*: 
gli  s’impone. 

È necessario  il  servizio  personale  dell’  uomo  , 
o il  sacrilicio  d’  una  parte  della  sua  proprietà 
alla  cosa  pubblica?  E bene,  1’  uomo  è ben  di- 
sposto a prestarsi,  quante, volte  è al  caso  di 
apprezzare  tutta  1’  estensione,  e tutte  le  con- 
seguenze della  necessità  che  prq^crivc  ciò  clic 
da  lui  si  esige  (1).  In  gtnerale,  che  si  parli  seni- 


li) Per  esempio,  in  materia  di  coascrizionc  militare, 
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pre  alla  ragione  dell’  uomo  , gli  si  mostri  coq 
franchezza  ciò  che  si  esige  da  lui , si  indichino 
i suoi  doveri  , avendo  sempre  in  mira  1’  equità, 
e si  sarà  certo  di  esserne  obbedito.  Se  poi  ad 
onta  di  ciò  vi  fosse  infrazione  per  sua  parte  , 
egli  sarabbe  più  colpevole  , dappoiché  la  legge 
lo  aveva  prevenuto , e la  legge  era  tutta  a suo 
favore. 

Che  il  legislatore  troppo  debole  , per  guida- 
re gli  uomini  al  bene , per  troncare  il  male 
alla  sorgente  , risalendo  a’  grandi  principii  del- 
1*  equità  , cerchi  vincere  , e distruggere  le  vi- 
ziose abitudini  del  suo  tempo  colla  severità , e 
colla  forza  piuttosto  , che  colf  effetto  lento  , ma 
progressivo  , ma  immancabile  dell’  influenza  delle 
leggi.  Se  le  passioni  sono  ordinariamente  indo- 
lenti pel  bene  , attive  ed  industriose  pel  male, 
certamente  esse  non  possono  esser  represse  colla 
severità  delle  leggi.  Le  leggi  troppo  rigorose  es- 
sendo per  lo  più  ingiuste,  han  sempre  reso  gli 
uomini  peggiori. 

L’arte  del  legislatore  deve  consistere  nel  di- 
rigere le  passioni  di  ciascuno  , in  modo  di  farle 


se  la  legge  stabilisce  delle  esenzioni  , queste  essendo 
fondate  sopra  legittime  cause,  ma  enunciate,  e deter- 
minate con  rigore  , colui  che  non  vi  si  trova  compreso, 
non  può  più  dolersi  , dappoiché  può  da  se  stesso  giu- 
dicare che  non  sarebbe  giusto  l’ essere  esentalo  dal 
servizio  militare. 
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poncorrere  al  bene  di  tutti , e sopra  ogni  altra 
cosa  , deve  credere  gli  uomini  buoni  per  poterli 
rendere  tali.  Altronde  gli  uomini  sono  natural- 
mente inclinali  di  obbedire  alle  leggi  giuste 
e miti  , giacché  si  è attaccato  a ciò  che  si  ama, 
e non  a ciò  che  si  teme. 

La  felicità,  e la  sicurezza  degli  Stali  riposano 
su  l’ordine  pubblico,  e su’ costumi;  questi  non 
possono  esistere  senza  la  conoscenza  de’  principii 
che  gli  stabiliscono  , e servono  loro  di  regola. 
Senza  dubbio,  gli  uomini  sono  liberi  nelle  loro 
azioni , ma  pure  ve  ne  sono  talune  che  essi  non 
debbono  permettersi  , quantunque  non  vietate 
dalla  legge.  Chi  in  tale  circostanza  farà  loro 
conoscere  la  regola  della  loro  condotta  , se  non 
i principii  generali  renduti  obbligatorii  sotto  la 
forma  legislativa  , e quelli  tratti  dallo  spirito 
generale  di  legislazione  su  la  materia  , e che 
sapranno,  dover  essere  il  fondamento  della  con- 
dotta dell’amministratore? 

Si  crederebbe  forse  più  utile  l’ attendere , che 
la  legge  penale  vendichi  l’ attentato  fatto  alle 
sue  prescrizioni  ? No  ; senza  dubbio  le  leggi  am- 
ministrative sono  basate  sopra  massime  positive 
di  equità  , e queste  massime  sono  la  regola  im- 
mutabile tanto  degli  agenti  dell’  autorità  , che 
degli  amministrali.  L’equità  adunque  è il  se- 
condo elemento  delle  leggi  amministrative. 

Dal  principio  che  l’ equità  sia  una  base  delle 
leggi  amministrative , deriva  un  altro  principio 
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fondamentale  in  legislazione  , cioè  la  non  retro- 
attività. Questo  princìpio  è talmente  rigoroso  e 
conforme  alla  giustizia  , eh’  è una  verità  la  qilale 
colpisce  tutti  gli  uomini.  11  contrario  sarebbe  un 
arma  a doppio  taglio  nelle  mani  dell’  autorità. 
Non  sarebbero  allora  in  sicuro  nè  beni  , nè 
persone  , e 1’  incertezza  ebe  regnerebbe  nelle 
persone  e le  proprietà  , ed  anche  nello  Stato  , 
sarebbe  uua  conseguenza  necessaria  dell’arbitrio. 
Le  leggi  non  sono  realmente  obbligatorie  che 
dal  momento  della  loro  esistenza  (*).  Ciò  che 
regolava  le  persone  , i beni  , e le  azioni  prima 
che  esistessero  le  leggi , era  una  facoltà  che  non 
poteva  appartenergli  , dappoiché  non  aveva  ancora 
esistenza.  Spesso  pure,  le  leggi  nuove  dispongono 
altrimenti  che  le  antiche  ; c potrebbesi  pre- 
tendere che  si  fosse  agito  , o commesso  un  delitto, 
c di  essersi  agito  in  virtù  di  una  volontà  che 
non  esisteva  , e che  poteva  pure  non  esistere 
giammai  ? 

La  noti  retroattività  , 1’  equità , ed  il  dritto 
naturale  sono  pertanto  i tre  elementi . delle  leggi 
amministrative. 


(*)  S’  intende  esistente  una  legge  quando  è già  pub- 
blicata ; ed  è pubblicala  uua  legge  quando  si  sicno 
adempiute  tutte  le  solennità  prescritte  perchè  la  medesima 
possa  essere  a notizia  rispettiva  di  lutti  i comuni  del 
Regno,  art.  ìf , LL.  Civ. 
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«.  Anteriormente  adunque  a tutte  le  con- 
» venzioni  sociali , esiste  un  dritto  naturale  pri- 
» mitivo  , che  l’uomo  riceve  dalla  stessa  sua  na- 
» tura  di  uomo  , eh’  è comune  a.  tutti  , e 
» 1’  esercizio  del  quale  c determinato  dall’  atto 
» stesso  della  sua  volontà  , combinato  col  desi- 
fi  derio  della  propria  conservazione.  Questo  drillo 
» esprime  le  facoltà  naturali  delle  quali  l’uomo 
» gode  come  essere  intelligente. 

» L’  equità  è la  ragione  universale  fondata  su 
» la  natura  stessa  delle  cose  che  insegna  agli 
» uomini , indipendentemente  dalla  volontà  par- 
» ticolare  di  ciascuno  , ciò  che  si  sente  da  tulli, 
» e ciò  che  forma  le  regole  invariabili  della  Giu* 
» stizia. 

» 11  dritto  naturale  , c 1’  equità  sono  gli  eie- 
fi  menti  delle  leggi  amministrative,  ma  elementi 
» differenti  tra  loro,  il  dritto  naturale  espri- 
» mente  le  facoltà  naturali  dell’uomo  n’ è l’ele- 
j>  mento  primitivo , e 1’  equità  è 1’  elemento  se- 
» condario , avendo  la  ragione  il  suo  principio 
» nell’  uomo  , ed  a causa  dell’  uomo.  1 principii 
» di  queste  leggi  hanno  per  base  la  natura  e la 
» ragione,  la  natura  che  constiiuisce  il  dritto, 
» la  ragione  che  insegna  1’  equità. 

» Il  dritto  naturale  e 1’  equità  , sono  invaria- 
» bili  di  loro  natura. 

» 11  dritto  naturale  non  esprimendo  che  fa- 
fi  colta  naturali , non  è obbligatorio  , nel  senso 
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j)  però  , che  non  forma  esso  una  regola  legale 

7>  per  1’  uomo. 

» L’  equità  al  contrario  è obbligatoria  ma 
» moralmente  , dappoiché  prescrive  i precetti  del 
» giusto,  benché  non  si  serva  di  mezzi  coattivi 
» al  par  delle  leggi.  L’  equità  dirige  , le  leggi 
» imperano. 

» La  legge  è un  atto  convenzionale  obbligatorio 
y>  stabilito  fra  gli  uomini  per  regolare  le  loro 
» azioni  in  società. 

» È un  principio  di  dritto  , che  1*  uomo 
» sia  libero  nelle  sue  azioni  ; è poi  un  principio 
» di  equità  il  non  fare  agli  altri  quei  che  non 
» vorremmo  che  ci  fosse  fatto  ; è una  disposi- 
» zione  della  legge  che  1’  uomo  giunto  ad  una 
» indicala  età  sia  obbligato  al  servizio  militare. 

» Il  libero  esercizio  delle  facoltà  naturali  , è 
» dritto  naturale;  il  sottoporsi  a ciò  che  la  ra- 
» gione  indica  agli  uomini  per  vivere  fra  loro 
» secondo  la  giustizia , è equità  ; conformarsi  alla 
» volontà  della  legge , è obbligazion  sociale. 

» Le  leggi  amministrative  hanno  per  oggetto 
» 1’  uomo,  le  sue  azioni  e la  proprietà,  pel  suo 
» ben  essere. 

» Ogni  individuo  nello  Stalo  è regolalo , come 
» uomo,  dall’  equità,  come  membro  dello  Stato, 
» dalle  leggi. 

» Allorché  i principii  del  dritto  naturale  , 
» o i precetti  dell’  equità  sono  testualmente  m- 
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$ serili  nella  legge  , allora  questi  principi!  , e 
# questi  precetti  divengono  disposizioni  legislative 
» senza  perdere  perciò  il  loro  carattere  pri- 
» mitivo.  , . 

n Le  leggi  amministrative  regolando  i rapporti 
» degli  uomini  fra  loro,  o collo  Stato,  sono,  in 
» molti  casi  , variabili  secondo  i luoghi  , i 
» tempi , le  circostanze  , dappoicchè  questi  rap- 
» porti  sono  anch’essi  variabili  secondo  che  l’in- 
» teresse  generale  lo  comanda. 

» L’uomo  in  società  può  esser  considerato,  o 
» ne’  suoi  rapporti  sociali  , o ne’ suoi  rapporti 
» familiari  ; da  questi  diversi  rapporti  derivano  le 
» leggi  politiche,  e le  leggi  civili. 

» La  legge  amministrativa  è una  legge  pub- 
» blica.  » 

Ma  le  leggi  non  possono  tutto  prevedere,  ed 
ordinare  ; quindi  vi  sono  delle  cose  che  la  legge 
non  istabilisce  , ma  che  però  ne  consacra  1’  ese- 
cuzione. In  tali  casi  gli  atti  del  Governo  in- 
tervengono in  luogo  delle  leggi  , e questi  alti 
sono  mezzi  di  esecuzione  , e di  provvedimento  in 
forza  de’  quali  il  Principe  regola  talune  materie 
che  non  debbono  esser  regolate  delle  leggi  (i).: 


(i)  Scinovi  talune  materie  su  le  quali  il  Principe  de- 
termina , dietro  il  parere  del  consiglio  di  Stato , queste 
•ono  : gli  affitti  di  lunga  durata  di  beni  appartenenti  a* 
comuni,  o agli  ospizi;  gli  stati  discussi  delle  città  ebe 
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Questo  principio  è particolarmente  applicabile 
in  amministrazione.  In  effetto  l’ amministrazione 
pubblica  è incessantemente  sotto  la  tutela  del 
Governo  , ed  agisce  per  1*  impulso  e gli  or- 
diui  che  ne  riceve  , così  volendo  la  natura  me- 
desima della  sua  instituzione.  Se  lo  stesso  non 
è della  giustizia  , ciò  nasce  da  che  ( come  si  è 
veduto  nel  precedente  capitolo  ) , il  Governo 
non  potrebbe  erigersi  giudice  nelle  contestazioni 
fra  particolari , senza  che  da  tale  atto  non  ne 
derivassero  gl’  inconvenienti  più  gravi.  Quando 
il  Governo  statuisce  amministrativamente  , fa 
astrazione  delle  persone , e considera  gli  ammi- 
nistrali come  membri  dello  Stato.  Ecco  perchè, 
quantunque  per  disposizione  delle  leggi  politiche 
della  Francia,  il  Governo  partecipi  alla  confe- 
zione delle  leggi , può  in  materia  amministrativa 
statuire , senza  inconveniente  , su  le  persone  e 
le  proprietà  in  forza  della  legge  ; ma  in  materia 
giudiziaria  , che  riguarda  gli  uomini  individual- 
mente e ne’  loro  rapporti  di  famiglia , non  po- 


hanno  una  rendita  di  ventimila  franchi  ( gli  affitti  de’ 
comuni  che  non  hanno  tal  rendita  son  regolati  da’ pre- 
fetti, ed  in  caso  di  contestazione  sa  le  loro  decisioni  , 
il  Principe  decide  in  consiglio  di  Stato  ):  le  transazioni 
tra’comuni , cd  i particolari,  che  per  esser  valide,  deb- 
bono essere  omologate  da  un  decreto  pronunziato  nel  con- 
siglio di  Stato  ; in  fine  le  tariffe  delle  gabelle  di 
beneficenza. 
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trebbe  senza  pericolo  e contra  ogni  principio , 
essere  al  tempo  stesso  collegislatore  , governante, 
e giudice. 

In  generale  la  legge  prende  la  sua  data  dal 
momento  che  vien  sanzionala  dal  capo  legislatore, 
ed  ha  forza  di  legge  , ma  diviene  obbligatoria  im- 
mediatamente dopo  che  si  promulga.  Sarebbe  però 
impossibile  in  uno  stato  come  la  Francia  di  tanta 
vasta  estensione , che  le  leggi  fossero  conosciute 
nello  stessso  momento  in  tutti  i punti  dei  terri- 
torio : per  riparare  quindi  in  qualche  modo  a 
tale  inconveniente  impossibile  a distruggere , si 
è stabilita  una  dilazione  alla  conoscenza  delle 
leggi  , proporzionandola  in  ragion  di  distanza 
dal  luogo  della  promulgazione  (1)  (*).  In  effetto 
se  da  una  parte  le  leggi  non  possono  essere  obbli- 
gatorie per  le  autorità  e per  gli  amministrati ,, 
che  dopo  di  essere  state  legalmente  conosciute, 
dall’altra  poi  la  loro  ignoranza  potrebbe  giuara 
le  persone  , e le  famiglie  in  una  certa  inattitu- 
dine pregiudizievole  a’  loro  interessi  , e qualche 
volta  compromettere  la  cosa  pubblica. 


(1)  Il  legislatore  ha  determinato  il  tempo  ia  cui  le 
leggi  sono  reputate  essere  a notizia  generale  iu  ciascun 
dipartimento  in  ragion  della  distanza  de’  capi  luoghi 
de' dipartimenti  dalla  Capitale. 

(*)  Disposizioni  preliminari  alle  vigenti  leggi  civili , 
articolo  ».* 
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CAPITOLO  III. 

Del  personale  amministrativo- 

È impossibile  il  concepire  una  riunione  di  uo- 
mini , senza  leggi  che  dirigano  le  loro  azioni  ,• 
sieno  queste  relative  a tutti,  sieno  a ciascuno  di 
essi , e senza  autorità  incaricate  di  far  osservare 
queste  leggi  per  l’interesse  comune.  Le  leggi,’ 
e le  autorità  sono  talmente  dipendenti  le  une 
dalle  altre,  che  le  prime  sarebbero  quasi  ine- 
sistenti , senza  le  seconde  incaricate  ‘di  metterle 
in  esccuzioue  ; e le  autorità  poi  , senza  le  leggi 
che  dirigano  le  loro  azioni , sarebbero  od  un  essere 
puramente  ideale  , od  il  potere  della  forza  e 
della  violenza;  dappoiché  al  saggio  dir  di  Baco- 
ne : « In  ogni  Stato  è la  legge  che  governa , 
o la  violenza  c l’ intrigo.  » 

Il  Governo  non  potrebbe  in  effetto  agire  senzà 
agenti  intermediari  fra  se  e gli  amministrati. 
Questi  agenti  sono  tanti  mezzi  necessari  per  pro- 
curare l’esecuzione  delle  leggi,  e per  comunicare 
Il  moto  a tutto  il  corpo  politico. 

Ma  il  Principe  non  può  direttamente  corri- 
spondere con  questi  agenti  , sorvegliarli  da  se 
medesimo,  e dirigere  il  dettaglio  degli  affari. 
Queste  occupazioni  distòglierebbèro  la  sua  atten- 
zione dalPinsieme  dell’Amministrazione;  e d’al- 
tronde egli  si  deve  a tutte  le  parti  del  Governo. 
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Ì2  necessario  adunque  pel  bene  della  pubblica 
amministrazione,  che  vi  sia  un  primo  Agente  fra 
il  Principe  e gli  amministratori  che , parte- 
cipando al  Governo  come  consiglio  del  Principe, 
riceva  direttamente  da  lui  1’  azione  , che  deve 
comunicare  a lutt’  i rami  dell’amministrazione  , 
e che  sia  1’  organo  di  cui  il  Principe  si  avvale 
per  trasmettere  i Suoi  ordini  all’  autorità  pub- 
blica. 

Il  Ministro  al  quale  appartiene  la  direzione 
speciale  dell’  amministrazione  pubblica  (1) , è 
quell’agente  necessario  che  unisce  l’amministra- 
zione al  Governo.  Egli  è il  primo  anello  della 
catena  amministrativa , essendo  sua  propria  attri- 
buzione il  dirigere  tutto  ciò  che  ha  rapporto 
alla  pubblica  amministrazione.  Incaricato  di  sor- 
vegliare l’ esecuzione  di  tutte  le  leggi,  che  1’  am- 
ministrazione deve  specialmente  eseguire  , corri- 
sponde direttamente  cogli  amministratori,  dirige 
la  loro  gestione,  fa  pervenire  al  Principe  i loro 
progetti  ed  i loro  lavori , approva  o disapprova 


(1)  Benché  qui  «i  parli  particolarmente  del  Ministro 
delT Interno  come  capo  dell’Amministrazione  pubblica, 
pur  tuttavia  gli  altri  Ministri  , ciascuno  nel  suo  Mini- 
stero, sono  egualmente  Agenti  di  esecuzione,  e questi 
principii  sono  loro  applicabili  del  pari  , poiché  sono 
capi  di  speciali  amministrazioni  (*). 

(*)  Vegganai  le  nostre  osservazioni  messe  in  fine  dell'  intruda- 
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i loro  atli  , esercita  una  censura  , e fa  conoscere 
i bisogni  dello  stato , e gli  abusi  che  potrebbero 
introdurvisi.  Ma  più  tosto  dirigendo,  che  eseguendo 
da  se  stesso,  può  fare  de’  regolamenti  per  assicu- 
rare l’ esecuzione  delle  leggi  e de’  decreti , e 
dinunziare  quegli  amministratori  , che  infran- 
gano o disobbediscono  gli  ordini  loro  trasmessi. 

Essendo  più  a portala  dell’  amministratore, 
per  conoscere  i bisogni  dell’  amministrazione  , e 
seguentemente  i mezzi  di  rimediarvi , in  confor- 
mità delle  intenzioni  del  Governo  , il  Ministro 
sottomette  all’approvazione  del  Principe  gli  stati 
discussi  de’  comuni  e de’  dipartimenti , sia  pel 
saldo  de’ fondi  già  autorizzati,  sia  per  P autoriz- 
zazione de’  fondi  richiesti  per  ispese  o travagli 
pubblici.  Spesso  prepara  i decreti  co’  quali  il 
Governo  assicura  l’ esecuzione  delle  leggi , giacché 
a nome  del  Principe  sorveglia  una  tale  esecu- 
zione. Il  Ministro  ha  voto  deliberativo  nel  consi- 
glio di  Stalo  per  tutti  gli  affari  del  suo  Ministero 
pe’  quali  l’ intervento  di  questo  consiglio  è ne- 
cessario, sia  per  fare  statuire  per  via  di  regola- 
mento o di  parere , sia  per  dinunziarvi  gli 
abusi  introdotti  nell’  amministrazione. 

Questo  Ministro  , quantunque  formi  parte  del- 
l’ordine politico , pur  tuttavia  è il  primario  Agente 
dell’  amministrazione  ; ma  il  suo  Ministero  è mi- 
sto , non  perchè,  al  pari  degli  altri  Ministri,  e’ 
aia  primo  Agente  e Consiglio  del  Principe , ma 
perchè  fra  le  sue  attribuzioni  vi  è quella  parte 
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delle  leggi  fondamentali  dello  Stato , che  riguar- 
dano l’ esercizio  de’  dritti  politici , lo  che  dà  al 
suo  Ministero  due  caratteri  distinti , Amministra- 
tivo l’uno,  Politico  l’altro  (i). 

Le  attribuzioni  amministrative  di  questo  Mi- 
nistero sono: 

La  corrispondenza  co’  capi  delle  Amministra- 
zioni de’dipartimenti  ; la  sorveglianza  ammini- 
strativa ; il  personale  per  le  nomine , sospensioni 
e destituzione  de’ diversi  agenti  dell’autorità  ; la 
contabilità  de’dipartimenti  , e de’  comuni  ; l’ or- 
ganizzazione delle  guardie  nazionali;  le  prigioni, 
le  case  di  deposito  , di  giustizia , e di  reclusione  ; 
gli  ospedali  civili , i depositi  di  mendicità  , gli 
stabilimenti  destinati  all’  instruzione  de’  sordi 
muti  e de’  ciechi  ; i soccorsi  pubblici , gli  sta- 
bilimenti di  beneficenza  ; la  formazione  , e ma- 
nutenzione delle  strade  , de’  porti  mercantili  , 
de’  ponti , de’  canali  e degli  altri  pubblici  lavori  ; 
i fari  de’  porti  di  commercio  ; gli  scavi , le  miniere, 
e le  petriere  ; la  navigazione  interna  ; i trasporti 
per  acqua , ed  il  tonnellaggio  ; 1’  agricoltura  , le 
razze,  i depositi  de’  stalloni,  i semenzai , le  mandrie; 
i disseccamenti  delle  paludi,  ed  il  dissodamento 


(1)  Sarebbe  desiderabile  che  la  stessa  distinzione  fi 
rinvenisse  nell’  organizzazione  interna  del  Ministero , 
col  formarsi  un  ripartimento  che  fosse  incaricato  degli 
affari  relativi  alla  parte  politica. 
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delle  terre  incolte  ; le  misure  sanitarie  ; la  for-* 
inazione  de’  quadri  della  popolazione  , di  econo- 
mia politica  , e di  statistica  : i musei  , i depositi 
letterari  , le  società  scientifiche  , le  feste  pub- 
bliche, l’autorizzazione  e la  sorveglianza  de’ tea- 
tri ; gli  archivi. 

Le  sue  attribuzioni  politiche  poi  sono  : 

Il  mantenimento  delle  leggi  relative  alle  as- 
semblee di  cantone,  ed  elettorali. 

Come  agente  del  Principe,  ed  incaricato  in 
Suo  nome  e sotto  la  sua  direzione,  deve  assicurare 
1’  esecuzione  delle  leggi , questa  esecuzione  non 
può  aver  luogo  che  col  trasmettere  all’  autorità 
quegli  atti  co’ quali  il  Governo  laproccura,  cioè 
quegli  ordini  che  il  Governo  dà  , perchè  le  leggi 
possano  eseguirsi.  In  tal  guisa  cotesti  atti  sono, 
propriamente  parlando,  mezzi  di  esecuzione.  Tali 
essendo  , non  possono  aver  effetto  , cioè  essere 
eseguiti  dall’  amministratore,  se  non  sono  rivestiti 
della  firma  del  Ministro  al  quale  ne  appartiene 
1’  esecuzióne  , giacché  i Ministri  sono  i soli  re- 
sponsabili di  tali  ordini. 

La  legge  politica  ha  dunque  saggiamente  di- 
chiarato esser  la  persona  del  Principe  sacra , ed 
inviolabile,  dappoiché  se  il  Principe  potesse  es- 
sere attaccato  dalle  corporazioni  dello  Stato  , o 
dagli  amministrati  per  gli  atti  che  far  potrebbe 
ancora  esser  preso  a parte  da  essi , e l’ accusa  , 
o per  meglio  dire  la  sola  facoltà  di  accusare 
diverrebbe  un  attentalo  alla  tranquillità  pubblica.» 
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e dippiù  la  sorte  dello  Stato  sarebbe  compro- 
messa dall’  assenza  del  capo  , e dal  giudizio. 
Riposa  1’  ordine  pubblico  su  la  confidenza  degli 
amministrati  nel  Principe. 

Alterare  tal  confidenza  , vale  distruggere  l’or- 
dine ; privarne  il  Principe  è lo  stesso  che  i infran- 
gere tutt’ i pubblici  mezzi,  ed  annullare  ciò  che 
constituisce  la  forza  dello  Stato. 

Ma  se  la  legge  politica  ha  dichiarato  sacra,  ed 
inviolabile  la  persona  del  Principe  , non  perciò 
ha  voluto  che  le  persone,  e le  proprietà  senza 
veruna  garentia  rimanessero.  Supponendo  nel 
Principe  le  migliori  intenzioni  , la  legge  , ren- 
dendo responsabili  i Ministri  degli  atti  che  fa  il 
Governo,  ha  stabilito  de’ mezzi  per  far  cessare 
gli  abusi  di  potere  , e le  vessazioni  che  risultar 
ne  potrebbero , giacché  i Ministri  sono  agenti  del 
Principe  , col  mezzo  de’  quali  egli  governa. 
Obbligato  di  vedere  per  loro  mezzo,  non  agisce 
che  su’ loro  rapporti,  e spesso  anche  colle  loro 
vedute  ; se  talvolta  male  agisce , son  essi  in  realtà 
i colpevoli  e seguentemente  i responsabili.  Il 
Principe  è l’ anima  che  comunica  il  moto  , ma 
però  da’  Ministri  riceve  i documenti  necessari  per 
conoscere,  e valutare  i bisogni  dello  Stato.  Sono 
quindi  considerati  come  errori  o colpe  personali 
de’  Ministri  tutte  le  false  direzioni  che  possonsi 
prendere  , o dare  , e tutti  gli  eccessi  di  potere 
che  possonsi  commettere. 

Essendo  il  Ministro  responsabile  degli  atti  di 
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Governo  da  lui  sottoscritti , lo  è del  pari  degli 

atti  degli  amministratori  da  lui  approvali. 

Divenendo  obbliga torii  tali  aiti  mediante  la 
ministeriale  approvazione,  il  Ministro  addiviene 
cooperatore  all’  infrazione  delle  leggi,  e de’  rego- 
lamenti , in  opposizione  de’  quali  sono  questi  atti. 
In  fatti  ove  rinverrebbesi  la  sicurezza,  e la  bontà 
del  Governo  , se  la  conscienza  del  Principe  po- 
tesse essere  impunemente  ingannata  da  coloro 
ne’ quali  ripone  la  sua  confidenza?  Che  diverrebbe 
la  garentia  degli  amministrali  conira  1’  ammini- 
stratore se  questo  trovasse  una  salvaguardia  nel- 
l’ autorità  superiore  ? Qualunque  infrazione  alle 
leggi , o a’  regolamenti  è un  attentato  cantra  la 
volontà  del  legislatore. 

Il  Governo  essendo  1’  elemento  dell’  ammini- 
strazione pubblica,  è necessario  che  in  lui  si  cer- 
chino finanche  i principii  dell’  organizzazione 
amministrativa.  Dappoiché  se  questi  principii  non 
fossero  in  armonia  con  quelli  del  Governo,  non 
solamente  vi  sarebbe  confusione  ne’ loro  rapporti, 
ma  vi  sarebbe  disordine  nello  Stato,  giacché  gli 
effetti  si  riferirebbero  indirettamente  alle  cause 
che  dovrebbero  produrli , e dippiìi  vi  sarebbe 
molto  attrito  nel  movimento  delia  macchina  po- 
litica : grav’  inconvenienti , che  si  rinvengono  in 
tutte  le  antiche  legislazioni. 

Saranno  adunque  i medesimi  principii  dell’ in- 
stituzione  del  Governo,  quelli  che  determineranno 
1’  organizzazione  dell’  amministrazione  pubblica 
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in  quanto  all’  azione  , vai  quanto  dire  , che 
la  stessa  unità  stabilita  nel  Governo  , deve  ri- 
trovarsi nell’  autorità  locale  , essendo  questa  una 
dipendenza  dell’  autorità  superiore  , nel  modo 
stesso  che  1’  azione  amministrativa  è conseguenza 
dell’  azione  del  Governo.  Un  solo  amministratore 
deve  dunque  essere  incaricato  dell’  esecuzione 
delle  leggi  in  ciascun  dipartimento  ( Provincia  ); 
ed  un  solo  sotto-amministratore  sotto  i suoi  or- 
dini deve  parimente  , giusta  il  grado  di  potere 
concessogli , essere  incaricato  dellat  stessa  esecu- 
zione in  ciascun  distretto. 

Risulta  da  questa  uniformità  nelle  due  insti— 
tuzioni  , di  cui  1J  una  è conseguenza  dell’ altra , 
quell’  unità  di  principii  , quell’  attitudine  rapida, 
e vigorosa , quella  somiglianza  di  azioni , quella 
prontezza  di  esecuzione,  che  formano  la  bontà 
dell’  amministrazione  pubblica  , e del  Governo. 
Un  amministratore  cosa  è altro  , se  non  un  agente 
speciale  del  Principe  per  esercitare  in  suo  nome, 
c sotto  la  sua  sorveglianza  in  una  parte  deter- 
minata di  territorio,  quell’ autorità  di  cui  le  leggi 
lo  rivestono  ? E nello  stesso  modo  , che  se  nello 
stato  vi  fossero  molli  capi,  sarebbe  a temersi  che 
i loro  intrighi  , l’urto  de’ loro  personali  interessi 
e delle  loro  passioni,  compromettessero  la  salute 
pubblica  sia  per  ambizione,  sia  per  mancanza 
d’ insieme  j cosi  ove  sarebbe  la  responsabilità  degli 
agenti  del  Governo,  l’esattezza  nella  esecuzione 
degli  ordini,  l’unità  di  azione,  1’ uniformità  nella 
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gestione  degli  affari , se  molti  agenti  eguali  in 
potere  ^vesserò  1 incarico  di  far  eseguire  le  leggi 
in  uno  stesso  dipartimento?  Tanto  nell’ uno, quanto 
nell’  altro  caso  non  si  dovrebbero  temere  gli 
urti , le  gelosie , e fino  gli  odii  di  coloro , che 
si  troverebbero  uguali  in  autorità , e situati  allo 
stesso  rango  ? La  logge  adunque  con  saggia  , e 
profonda  previdenza  Ita  consecrata  l’unità  di 
potere  nel  Governo , e nell’  amministrazione  , 
consistendo  1’  azione  nella  forza  , e questa  nel- 
T unità.  Sicché,  dal  principio  dell’  unità  deriva, 
qual  necessaria  conseguenza  , che  l’ autorità  am- 
ministrativa de.v’  essere  affidata  ad  uu  solo  in. 
ciascuna  parte  determinata  del  territorio.,  e que- 
sta unità  dev’  essere  basata  su  quella  del 
Governo  «, 

Questi  principy,  applicati  a’  tre  gradi  di  auto- 
rità nell’  ordine  amministrativo  sono  tanto  evi- 
denti, che  ban  portato  il  più  gran  giorno  su 
questa  parte  della  scienza,  dal  momento  che  il 
legislatore  su  di  essi  ha  basato  gli  elementi  del- 
l’ amministrazione.  Male  agi  1’  assemblea  cpnsti- 
tuente , dopo  di  aver  consecrata  1’  unità  del  po- 
tere nel  Governo,  allontanandosi  da  questo  saggio 
principio  nella  sua  organizzazione  amministrativa , 
ed  ordinando  la  riunione  di  molti  agenti  in  cia- 
scuna divisione  territoriale  per  incaricarli  del- 
1’  amministrazione.  Per  principio  , in  amministra- 
zione P autorità  dev’ esser  una  del  pari,  che  »e^ 
Governo  dello  Stalo. 
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Nell*  amministrazione^-pubblica  , V esecuzione 
delle  leggi  è diretta,'1©  indiretta  in  rapporto 
•gH  agenti , o a’  corpi  che  la  proccurano  , vai 
quanto  dire  die  questa  esecuzione  non  consiste 
tutta  nell’  azione , ma  ben’  anche  nel  giudicare 
e nell’  esaminare.  Quindi  1’  organizzazione  ammi- 
nistrativa pubblica  è composta  di  tre  parti  con- 
stitutive  essenziali  , cioè  1’  autorità  , i consigli 
amministrativi  giudiziari  e di  esame , con  che 
l’amministrazione  pubblica  ha  tre  caratteri  ben 
distinti , di  azione  , di  giudizio  , e di  esame. 

1/ organizzazione  dell’  amministrazione  pubblica 
consiste  perciò , nell’  istituzione  della  pubblica 
autorità  per  1’  esecuzione  delle  leggi  ; nel  con- 
siglio cui  appartiene  propriamente  il  giudizio  j e 
ne’ consigli  creati  specialmente  per  1’  esame. 
L’azione  amministrativa,  in  quanto  all’ese- 
cuzione diretta  delle  leggi , è proccurata  da’  tre 
agenti  nella  garentia  amministrativa.  In  quanto 
poi  all’  esecuzione  indiretta  , quest’  azione  ritro- 
vasi nel  consiglio  al  quale  si  deferisce  il  giudi- 
zio in  amministrazione  ; dappoiché  il  carattere 
distintivo  dell’amministrazione  essendo  l’azione, 
questa  , benché  indiretta  , trovasi  del  pari  in 
questo  consiglio.  In  effetto  , se  questo  consiglio  , 
in  titubo  per  giudicare  il  contenzioso  ammini- 
strativo, è una  giustizia  , i suoi  giudizi  per  la 
loro  forma  , e carature  conservano  sempre 
jl  loro  carattere  particolare  eh’  è 1’  azione  , 
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poiché  si  allontanano  dalla  forma  e procedura 
de’  giudizi  ordinari. 

La  stessa  azione  si  rinviene  del  pari  ne’  con- 
sigli insinuiti  nell’amministrazione  per  l’esame. 
Questi  consigli  sono  incaricati  della  ripartizione 
annuale  delle  contribuzioni  dirette,  e dell’esame 
del  conto  dell’  amministratore.  Egli  è vero  che 
in  tali  consigli  1’  azione  è meramente  passiva  , 
ma  hanno  essi  di  più  un  carattere  di  rappre- 
sentanza locale  c sono  propriamente  assemblee 
dipartimentali,  comunali  e municipali.  Institu- 
zione  ammirabile!  che  sottomette  gli  agenti  del- 
1’  autorità  alla  sorveglianza  degli  amministrati  , 
senza  pericolo  per  la  cosa  pubblica,  e mediante 
la  quale,  il  Governo  instruendosi  de’ bisogni  dello 
Stato  , e di  ciascun  dipartimento , distretto  e 
comune , diviene  il  col-legislatore  partecipando  alia 
formazione  delle  leggi , che  in  tal  guisa  sono 
realmente  l’espressione  della  pubblica  volontà. 

Queste  due  specie  di  consigli , quello  cioè  di 
giudizio  e quello  di  esame  , debbono  essere  se- 
parati , dappoiché  è affatto  diverso  l’oggetto  della 
loro  instituzionc  , e se  fossero  riuniti  nelle  stesse 
persone  si  distruggerebbero  a vicenda  , essendo 
nello  stesso  tempo  giudici  e censori. 

Però  i membri  de’ diversi  consigli  amministra- 
tivi non  debbonò  esser  nominali  dall’  ammini- 
stratore, nè  sottoposti  ad  esser  da  questo  sospesi, 
o destituiti , giacché  in  lai  caso  essi  non  sa- 
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rebbero  i suoi  consiglieri , ma  sì  bene  i suoi 
agenti.  \ 

Sono , adunque  , i due  clementi  della  pub- 
blica amministrazione  , i.°  gli  agenti  di  esecu- 
zione , cioè  gli  amministratori , a.®  i c.onsigl' 
amministrativi. 

Nell’organizzazione  amministrativa  non  bisogna 
confondere  l’ amministratore  co’  membri  de’  di- 
versi consigli  , poiché  la  differenza  delle  rispet- 
tive attribuzioni  imprime  loro  un  carattere  egual- 
mente differente.  Il  primo  è pubblico  funziona- 
rio , giacché  è incaricato  dell’  esecuzione  diretta 
delle  leggi , cd  esercita  un’  autorità , due  condi- 
zioni essenziali  che  lo  constituiscono  funzionario 
pubblico.  I secondi  , invece,  non  sono  funzionari 
non  avendo  nè  la  diretta  esecuzione  delle  leggi , 
nè  autorità  di  sorta  alcuna  da  esercitare  (1).  t 

In  fatti  non  perchè  la  legge  crea  un  pubblico 
impiego,  colui  che  lo  occupa  diventa  funziona-’ 
rio , se  per  la  natura  delle  sue  attribuzioni  egli 
non  deve  ^esercitare  atti  di  autorità.  Quindi 
i consiglieri  de’ diversi  consigli  amministrativi  sono 


(1)  I membri  de’ consigli  di  prefettura  non  potranno 
esser  considerati  pubblici  funzionari , finché  questi  con- 
sigli non  saranno  sostituiti  Tribunali  amministrativi , 
dappoiché  allora  i componenti  saranno  giudici , nome 
che  non  gli  appartiene  nello  stato  attuale  delle  cose. 
J'eggnsi  Cap.  li.  Lib.  IX.  Voi.  11. 
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agenti  nell’  ordine  amministrativo  , e necessari 
ben’ anche  all’azione  dell’amministrazione,  ma 
non  funzionari,  quantunque  rivestiti  dalla  legge 
d’  un  carattere  pubblico. 

Il  funzionario  pubblico  è parte  essenziale  dell’ 
instituzione  organica  dello  stato,  si  perchè  in- 
vano esisterebbero  le  leggi  se  non  vi  fossero 
agenti  incaricali  della  loro  esecuzione , sì  perchè 
non  vi  sarebbe  moto  se  non  esistessero  i corpi  atti 
a produrlo.  Tutti  gli  altr’  impieghi,  non  sono  che 
ruote  secondarie  nel  giuoco  della  gran  macchina 
politica , le  quali  concorrono  alla  precisione  e 
sicurezza  del  moto , e lo  temperano  in  talune 
circostanze,  ma  non  ne  sono  pertanto  la  causa 
motrice  ed  assoluta , o indispensabile. 

La  legge  adunque , ha  saggiamente  insinuiti 
i consigli  amministrativi , per  moderare  1’  azione 
amministrativa  in  que’casi  ne’  quali  avrebbe  po- 
tuto essor  o troppo  severa  , o arbitraria,  e per 
dare  in  tal  guisa  una  gareulia  legale  agli  am- 
ministrati anche  nell’  esercizio  dell’  autorità , senza 
però  che  i componenti  tali  consigli  sieno  fun- 
zionari , mentre  elevando  autorità  a fronte  di 
autorità , non  solamente  avrebbe  complicata , senza 
ragione  , l’ organizzazione  amministrativa  , ma  be- 
n’ anche  indebolita  la  forza  dell’azione  ammini- 
strai iva  , c forse  distrutta  la  sua  instituzione. 

Tuli’  i funzionari  nell’  ordino  amministrativo 
sono  c debbono  esser  nominali  dal  Principe , 
dappoiché  sono  suoi  agenti  diretti  per  1’  csccu-» 
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tione  delle  leggi , e per  la  gestione  de’  pubblici 
affari  , ed  anche  perchè  essendo  il  Principe  ga- 
rante della  loro  condotta , dev’  egli  averne  la 
scelta.  Altrimenti , sarebbe  voler  gli  effetti  senza 
ammettere  le  loro  necessarie  cause  , e quindi 
queste  cause  non  li  produrrebbero  giammai.  D’ai-  - 
tronde  questi  funzionari , per  la  natura  delle 
loro  funzioni  , partecipano  al  governo  dello  Stato, 
poiché  il  Principe  agisce  pel  loro  mezzo.  Per 
agire  dunque  è necessario  eh'  egli  abbia  in  suo 
potere  i mezzi  di  azione  , e che  questi  dipen- 
dano dalla  sua  scelta  , senza  di  che , mancando 
di  agenti  che  gli  faccian  conoscere  gli  uomini  , 
i luoghi  ed  i tempi , la  sua  responsabilità  mo- 
rale sarebbe  nulla,  la  sua  azione  paralizzata.  (i). 

Appartenendo,  e dovendo  appartenere  al  Prin-* 
c.ipe  la  nomina  de’ suoi  agenti,  ne  segue  ch’ossi 
sono  revocabili  a sua  volontà  ; dappoiché  , se  il 
Principe  deve  scegliere  coloro  che  meritano  la 
sua  confidenza  , questa  facoltà  mena  seco  neces* 
sanamente  1’  altra  di  ringraziare  , o destitui- 
re quello  che , o per  negligenza  o per  la  sua 
condotta  ha  perduta  la  confidenza  accordatagli. 


\ 

\ 
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(l)  Il  Principe  nomina  i prefetti , sotto-prefetti , i 
sindaci  e gli  aggiunti  , ed  i consiglieri  di  prefettura. 

I sindaci  e gli  aggiunti  de’ comuni  al  di  sotto  di  cin- 
quemila abitanti  son  nominali  da’  prefetti , che  pos- 
sono ben’  anche  sospenderli.  Il  Principe  nomina  pari- 
mente i segretari-generali  di  prefettura , e gli  uditori 
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Altra  conseguenza  di  tal  dritto  è quello  di  far 
ascendere  «ad  un  impiego  superiore  un  funzionario 
di  rango  inferiore  , e di  chiamare  all’  ammini- 
strazione da  un  dipartimento  in  un  altro , colui 
che  più  gli  piace  (1). 

Ogni  amministratore  è libero  di  chiedere  la 
sua  dimissione  ; ma  tanto  in  questo  caso  , quan- 
to in  quello  della  sua  destituzione  o passaggio 
ad  altre  funzioni , deve  rendere  il  conto  della 
sua  gestione  nel  corso  del  mese  , che  segue  la 
cessazione  delle  sue  funzioni. 

Gl’incarichi  amministrativi  adunque  sono  amo- 
vibili , e non  debbono  esser  conferiti  a vita , 
giacché  il  Principe  non  sarebbe  più  garentito  della 
morale  e della  gestione  dell’  amministratore , se 
non  potesse  amoverlo  anche  quando  lo  credesse 
di  solo  utile  , e mancherebbe  di  mezzi  di  coa- 
zione contra  di  lui  se  mai  prevaricasse.  Si  tro- 
verebbe in  tal  guisa  il  Governo  , ligato  in  ciò 
che  constituiscc  la  sua  azione  , ed  attraversato 
nelle  sue  operazioni. 


(1)  Per  principii  adottali  da]  Governo  ninno  è pre- 
fetto nel  dipartimento  di  *aa  nascita  o di  tuo  domici- 
lio , perchè  essendo  straniero  a’cittadini  del  dipartimento 
affidatogli , possono  influir  meno  su  di  lui  le  sollecitazioni 
ed  importunità  de’ suoi  amici  e parenti.  I sotto-prefetti 
invece , possono  essere  scelti  nel  proprio  distretto  , 
giacché  nulla  decidono,  e non  fanno  che  dar  pareri  , 
e dilucidazioni.  I Sindaci  poi  debbono  esser  presi  sem- 
pre nel  proprio  comune. 
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Questo  principio  è applicabile  del  pari  a’  con- 
siglieri del  consiglio  giudiziario,  essendo  i medesimi 
iu  un  certo  modo  giudici , e come  tali  apparten- 
gono alla  classe  degli  agenti  del  Governo,  parte- 
cipando più  direttamente  che  i membri  degl» 
altri  consigli  amministrativi,  all’  azione  ammi- 
nistrativa. 

Ma  i consiglieri  de’ consigli  di  esame  non  par- 
tecipando all’amministrazione  che  per  sorvegliare 
ed  esaminare , anzi  essendo  i rappresentanti  degl» 
amministrati  de’  luoghi  ov’  essi  esercitano  le  loro 
funzioni , la  loro  nomina  non  può  dipendere  dalla 
sola  scelta  del  Principe.  Quindi  la  legge  prescrive , 
che  il  Principe  sceglie  questi  consiglieri  fra’eondi- 
dati  designati  dalle  assemblee  politiche  locali.  11 
carattere  del  quale  sono  rivestiti , stabilisce  una 
differenza  nel  modo  della  loro  nomina  (1). 


(1)  La  legge  esige  il  giuramento  da  chiunque  è chia- 
mato ad  una  funzione  amministrativa  , come  promessa 
di  fedeltà  al  Principe,  di  attaccamento  alle  leggi  dell» 
Stato , e come  pegno  di  divozione  alle  funzioni  affida- 
tegli. Adempito  tale  atto  egli  può  prendere  il  titolo  e 
l’esercizio  dell'impiego  conferitogli;  anzi  la  legge  pe- 
nale pronuncia  una  pena  contro  colui  che  esercitasse 
prima  del  giuramento.  Si  potrebbe  forse  obbiettare  con- 
tra  al  giuramento,  che  ben  lungi  talvolta  dall’essere 
una  garentia  della  morale  e della  fedeltà  degli  uomini, 
è invece  un  velo  per  coprire  gl'  interessi  privati.  In 
effetto  il  giuramento  dell’uomo  onesto  è una  solenne 
promessa  garenlita  dalla  sua  buona  morale , e religione. 
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Ogni  funzionario  amministrativo,  a norma  del 
grado  di  autorità  che  gli  è confidato,  ha  delle 
funzioni  che  gli  appartengono  esclusivamente  , e 
delle  attribuzioni  particolari;  put  tuttavia  que- 
ste funzioni , ed  attribuzioni  non  cessano  di  for- 
mare una  catena  correlativa  di  doveri  , e di 
dipendere  gli  uni  dagli  altri.  Senza  tal  dipen- 
denza , sarebbe  nulla  la  gerarchia  amministra- 
tiva , 1’  azione  sarebbe  data  in  senso  contrario , 
é non  vi  sarebbe  più  armonia  fra  le  diverse 
parti  della  macchina  ammitiistrativa , che  deb-, 
bono  ricevere  e dare  un  movimento  unifòrmé. 

Se  lo  stesso  non  può  dirsi  de’ diversi  con- 
sigli amministrativi  , ciò  deriva  dalla  natura 
delle  loro  attribuzioni  , giacché  formano  essi  la 
parte  passiva  dell’amministrazione,  e sono  piò 
tosto  una  garcntia  per  gli  amministrati , che 
inStituzioni  indispensabili  per  l’esecuzione  delle 
leggi.  Perciò  non  hanno  nessuna  subordinazione 
relativa  , nell’  esercizio  delle  loro  funzioni  (i). 


e quello  dell’  ipocrita  , una  proméssa  là  di  cui  fedeltà 
non  offre  veruna  garentia.  L’  uomo  onesto  chiamato  a 
qualche  impiego  , giura  accettandolo , poiché  con  tale 
atto  contrae  , verso  la  propria  conscienm  , la  sacra  pro- 
messa di  adempiere  a’  suoi  doveri  da  uomo  probo  , e 
senza  mai  tradirli  ; promessa  inviolabile  perchè  spon- 
taneamente data  dalla  propria  volontà. 

(1)  Si  vegga  il  libro  11  ; dell  ' organi  nazione  am- 
ministrativa, Riguardo  poi  alle  funzioni  proprie  a cia- 
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Ma  1’  amministratore  può  prevaricare  nell’  eser- 
cizio delle  sue  funzioni , e rendersi  colpevole.  In  tal 
caso  è necessario  un  mezzo  per  far  constare  il  fatto, 
sempre  però  garentendo  la  libertà  individuale,  ed 
il  rispetto  dovuto  agl’  impieghi , da’  richiami  mal 
fondati.  Questo  mezzo  è 1’  alta  polizia  ammini- 
strativa. Essa  ha  |>er  oggetto  I*  esercizio  della 
responsabilità  personale , si  unisce  al  potere  del 
Governo  , e riposa  su  lo  stesso  principio,  cioè 
che  il  dritto  di  riprendere  appartiene  al  Prin- 
cipe , come  conseguenza  di  quello  che  ha  di  no- 
minare , e destituire  i pubblici  funzionari.  Il 
Consiglio  di  Stato  è il  corpo  -intermedio  fra  il 
funzionario  ed  il  Principe , per  rischiarare  la  sua 
giustizia  ed  assicurare  il  pubblico  , che  questa 
non  è stata  sorpresa.  Ma  come  ogni  collegio 
deve  deliberare  su’  fatti  , oosì  in  tali  casi  si  no- 
mina , nel  seno  dei  Consiglio  di  Stato , una  com- 
messione  , il  cui  ministero  è limitato  assolutamente 
all’  esame.  Essa  non  può  fare  alcun  atto  di  au- 
torità , quantunque  relativo  all’  istruzione  , nè 
ordinare  la  presentazione  dell’  incolpato , o pro- 
cedere al  suo  interrogatorio.  Questa  commessione 
non  è permanente , dappoiché  diverrebbe  una 
funesta  istituzione , una  specie  di  politica  in~ 


scun  amministrazione  , ed  a ciascun  consiglio  , in  tulio 
ciò  ch’è  nella  dipendenza  delle  leggi  amministrative 
rapporto  alle  persone  ed  a’  beni  , si  consultino  i libri 
SQccessivi. 
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quisitione.  L’alla  polizia  amministrativa  dunque 
è esercitata  dal  Governo , poiché  essa  è insti- 
luita  per  punire  il  funzionario  colpevole , repri- 
mere il  negligente , e perchè  questo  funzionario 
è l'agente  del  Principe.  Era  di  tutta  importanza, 
che  la  legge  collocasse  nelle  sue  mani  i mezzi 
necessari  di  censura,  per  prevenire  il  male  e 
far  rendere  giustizia  agli  amministrati.  Ma  sem- 
pre saggia  e previdente  ha  voluto,  che  la  con- 
siderazione giustamente  attaccata  a’ pubblici  im- 
pieghi, dipenda  dalla  volontà  del  Principe,  ri- 
schiarata dall*  esame  di  un  Consiglio.  Doveva  di 
dritto  spettare  un  tal  giudizio  a questo  Consi- 
glio, dappoiché  essendo  egli  il  pensiero  che  medita 
i regolamenti  di  amministrazione  , può  meglio 
conoscere  quali  atti  delle  autorità  secondarie 
possono  mettersi  in  opposizione  co’  regolamenti 
sanzionati , come  anche , essendo  questo  il  Con- 
siglio del  Principe , è questi  allora  che  per  mezzo 
del  suo  Consiglio  esamina,  se  l’accusa  fatta  con- 
tra  del  suo  agente  sia  , 0 no  fondata. 

Vi  sono  de’ delitti  più  gravi,  de’ quali  l’ammi- 
nistratore potrebbe  rendersi  colpevole  , come 
quelli  di  concussione , di  dilapidazione , di  de- 
tenzione arbitraria , ed  altri.  Allora  dev’  esser 
giudicalo  da  un  Tribunale  straordinario. 

Ci  rimangono  a fare  due  importanti  considera- 
zioni, relative  all’organizzazione  amministrativa:  la 
prima  su  la  divisione  territoriale , la  seconda  sul 
sistema  delle  promozioni  da  accordarsi  a' funzionari. 
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Quantunque  la  divisione  territoriale  di  uno 
Stato  dipenda  dalla  sua  generale  organizzazione 
politica,  e che  perciò  appartiene  più  alle  leggi 
fondamentali  dello  Stato,  che  alle  amministrative,  e 
quindi  sembra  non  dover  far  parte  delle  leggi  di 
amministrazione  pubblica , pure  essa  dev’  esser 
presa  in  considerazione,  sia  per  la  distribuzione 
delle  diverse  autorità  che  compongono  1'  ammi- 
nistrazione pubblica , sia  per  determinare  le  ri- 
spettive giurisdizioni  , benché  queste  non  dipen- 
dano solamente  dalla  indicazione  de’  luoghi  ove 
si  esercitano  , ma  sì  bene , in  taluni  casi  , dalla 
specie  propria  e particolare  delle  attribuzioni  con- 
ferite a ciascun’ autorità. 

Dividere  troppo  il  territorio,  e non  dare  una 
giusta  proporzione  alle  sue  parli,  vale  lo  stesso 
che  complicare  inutilmente  le  ruote  della  mac- 
china politica  , e dividere  troppo  gl’interessi  ge- 
nerali , i quali  non  hanno  più  quell’  unità  che  ne 
consti tuisce  un  solo,  e forma  la  forza  pubblica. 

Non  dividerlo  a sufficienza  , vale  lo  stesso  che 
togliere  a ciascuna  parie  l’anima,  e la  vita  che 
deve  ricevere  dall’autorità  principale , e manodurla 
o sconoscerla.  Una  troppo  ampliala  , o troppo 
ristretta  divisione  sono  adunque  due  vizi  , che 
-bisogna  del  pari  evitare,  poiché  l’ una  favori- 
rebbe troppo  la  sempre  insoffribile  potenza  delle 
autorità , e l’altra  l’indipendenza  di  coloro,  che 
incaricati  sono  di  una  porzione  del  pubblico  potere. 

Non  solamente  l’interesse  dello  Stato  ed  il  man* 

* 
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lenimento  dell*  ordine  pubblico,  ma  ben  anche 
l’interesse  degli  amministrati  , esser  debbono  gli 
oggetti  d’ aversi  in  mira , e constituiscono  la  base 
di  una  buona  divisione  territoriale  , e di  tutto  il  la- 
voro fu  questa  materia  ; dappoiché  tal  divisione  è 
il  principio,  dal  quale  derivano  l’ordine  e la  faci- 
lità nel  Governo  , e serve  a fissare  la  circon- 
scrizione delle  autorità  locali , ed  a determinare 
la  quota  annuale  delle  imposizioni  dirette,  e 
degli  uomini  chiamati  al  servizio  militare , nella  ■ 
ripartizione  che  se  ne  fa  , fra  tutte  le  parti  dello 
Stato.  Interessa  dunque  lo  Stato,  la  sicurezza 
dell’ordine  pubblico,  la  pronta  esecuzione  delle 
leggi , e la  sorveglianza  dell’  alta  polizia,  la  ga- 
rentia  e l’ esattezza  dell’  amministrazione , inte- 
ressa infine  l’azione  del  Governo,  che  i diparti- 
menti, avendo  ciascuno  un  amministratore  inca- 
ricato di  tutta  l’amministrazione,  non  sieno  nè 
troppo  estesi , nè  troppo  ristretti  nella  loro  cir* 
conscrizione  , giacché  quest’  amministratore  deve 
piuttosto  sorvegliare  e dirigere  , che  eseguire. 

I sindaci  invece  , essendo  in  tutt  i casi  ammi- 
nistratori di  fatto , la  divisione  che  abbraccia 
1’  estensione  della  loro  giurisdizione  , dev’essere 
moltiplicata , poiché  son  essi  più  da  vicino  a’  loro 
amministrati,  i bisogni  de’ quali  essendo  inces- 
santi , debbono  sovente  ricorrere  a’  Sindaci  per  aver 
garantite,  sia  le  loro  persone,  sia  le  loro  prò-* 
prietà.  Sarebbe  adunque  della  massima  importanza,, 
che  le  leggi  regolassero  invariabilmente  la  se- 
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parazione  de’  limiti  di  ciascun  dipartimento  , di- 
stretto , ed  anche  de’ comuni,  acciò  si  precisas- 
sero stabilmente  la  rispettiva  giurisdizione  di 
ciascun’  autorità  locale.  . 

Sopra  tutto  però  il  sistema  di  promuovere  per 
gradi  gl’impiegati  amministrativi,  è il  principio 
dal  quale  dipende  la  sicurezza,  e la  bontà  dell’am- 
ministrazione. In  effetto  niente  favorirebbe  tanto 
la  stabilità  delle  leggi , assicurerebbe  le  virtù  ed 
i talenti  negl*  impieghi  pubblici,  comprimerebbe 
tati’  i piccoli  ambiziosi  privi  di  mezzi , ed  aju- 
tarebbe  infine  il  Principe  nelle  sue  scelte,  quanto 

10  stabilire,  che  per  pervenire  agl’impieghi  supe- 
riori sia  necessario  in  prima  esercitare  gl’  impie- 
ghi subalterni.  Questa  instituzione  conservatrice 
darebbe  una  garentia  morale  alle  leggi  ed  allo 
Stato  , e toglierebbe  ogni  speranza  all’  intrigo  , 
alla  corruzione  ed  al  favore.  I pubblio’ impieghi 
sarebbero  esercitati  quindi  , da  chi  ne  avrebbe  i 
talenti  necessari  ed  atti  alle  rispettive  funzioni; 
e coloro  che  verrebbero  chiamati  alle  principali 
cariche  dello  Stato,  sarebbero  circondati  dalla  con- 
fidenza , stima  , e rispetto  universale  ; poiché  cia- 
scuno sarebbe  convinto  , che  la  loro  nomina  i 

11  premio  dovuto  alla  passata  loro  condotta  , alla 
loro  morale  ed  alla  conoscenza  eh’  essi  hanno 
degli  affari. 

Una  semplice  funzione  dovendo  servir  di  sealino, 
per  pervenire  a funzioni  superiori,  e da  queste 
alle  primarie  cariche,  così  le  principali  autorità 
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sarebbero  necessariamente  affidate  ad  uomini  adór- 
ni, non  solo  di  tutte  le  conoscenze  necessarie  per 
esservi  chiamati , ma  che  godono  ancora  la  stima  e 
la  confidenza  pubblica;  qualità  importanti  per  un 
amministratore  , dappoiché  influiscono  sempre , 
Quantunque  indirettamente , a facilitare  1’  esecu- 
zione delle  leggi  , e l’ obbedienza  degli  ordini  o 
determinazioni  che  prende.  Se  adunque  i sindaei 
fossero  scelti  fra  gli  aggiunti,  i sotto-  prefetti  fra’sin- 
daci , i prefetti  ed  i consiglieri  di  prefettura 
Fra’  sotto-prefetti  dello  stesso  o di  altro  dipar- 
timento (1)  , le  scelte  del  Principe  sarebbero 
, — 

(a)  11  sistema  di  promozione  per  gradi  non  potrebbe 
esser  applicabile,  nè  a’consìglieri  generali  di  diparti- 
mento, nè  a’ consiglieri  comunali  e municipali  , non 
èssendo  questi , pubblici  funzionari , ma  cittadini  scelti 
per  rappresentare  gli  amministrati  delle  loro  rispettive 
località.  Por  tuttavia  un  consigliere  municipale  po- 
trebbe essere  nominato  sindaco  od  aggiunto , un  con- 
sigliere comunale  sotto- prefetto  , ed  un  consigliere  di- 
partimentale prefetto. 

Applicando  la  promozione  per  gradazione  all’ordine 
giudiziario  , i giudici  civili  dovrebbero  scegliersi  fra’gìu- 
di  ci  di  pace  ; i consiglieri  delle  corti  supreme  fra’ giu- 
dici civili , e quelli  della  Gran  Corte  di  Cassazione  fra* 
consiglieri  delle  corti  supreme.  Combinando  allora  1& 
graduale  promozione  nell’  ordine  amministrativo , non 
meno  che  nell'  ordine  giudiziario , collo  stesso  sistema 
nell’  ordine  politico  , i consiglieri  di  stato  sarebbero 
scelti  fra’ prefetti,  c consiglieri  di  cassazione , ed  i Mi- 
nistri fra’  Consiglieri  di  Stato. 
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più  facili , ed  il  Governo , ed  il  pubblico  avreb- 
bero sempre  una  sicura  garentia  ne’  talenti , e 
nella  probità  degli  agenti  amministrativi , i quali 
non  potendo  pervenire  che  per  gradi  a’  primi 
impieghi  amministrativi  , vi  giungerebbero  al- 
meno adorni  di  tutte  le  conoscenze  necessarie, 
ed  accompagnati  da  una  favorevole  presunzione. 
« La  graduale  promozione  , diceva  Mirabeau  , 
» è indicata  dalla  natura  nelle  sue  operazioni , 
» dall’  intelligenza  umana  ne’  suoi  procedimenti, 
» dall’  esperienza  in  tutt’  i suoi  risultamenti , 
» come  quel  metodo  , al  quale  ci  ha  sottopo-» 
» sti  l’Eterno  autore  di  tutti  gli  esseri.  La  po* 
» litica  è una  scienza,  l’amministrazione  è una 
» scienza  ed  un  arte.  Il  Governo  abbraccia  tutto 
» ciò  che  vi  è di  grande  nell’  umanità.  L’  arte 
» la  più  diflicile  sarebbe  adunque  la  sola  che  ri- 
» roaner  dovrebbe  incolta?  Se  1’  esperienza  non 
» si  acquista  che  per  gradi , se  per  gradi  esten- 
di) de  la  sua  sfera  , se  il  cammino  naturale  & 
» di  elevare  gradatamente  il  semplice  a com- 
» pósto  , la  natura  e la  ragione  esigono , che 
» prima  di  giungere  alle  più  elevate  funzioni 
» amministrative,  si  passi  per  le  più  semplici  , 
» acciò  si  subisca  una  specie  di  pruova,  per  esclu- 
» dere  gl’  incapaci , dalle  primarie  cariche  ammi- 
» nistrative.  È necessario  rendere  interessanti  ed 
» onorevoli  le  funzioni  pubbliche  , di  destare  uno 
» spirito  di  emulazione,  di  virtù,  e di  onore  fra 
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» gli  agenti  municipali , e di  far  giustamente  va- 
» lutare  1’  importanza  di  far  parte  delle  pub- 
» bliche  e legali  adunanze  , anche  quando  ciò 
» non  conferisse  che  un  posto  subalterno  nel- 
y>  l’ amministrazione  pubblica.  Allora  le  funzioni 
» municipali , non  saranno  sprezzate  da  taluni  co- 
» me  impieghi  inferiori  , temute  ed  evitate  da 
» altri  come  posti  di  fatica  e di  noia , ed  ab- 
» bandonati  ad  un  piccol  numero  di  postulanti, 
» i quali  sforniti  d’ogni  merito,  di  ogni  facoltà, 
j>  di  ogni  personale  considerazione,  non  manche- 
» rebbero  di  avvilirli  ; dappoiché  1’  importanza 
» de’ posti  spesso  si  valuta  dagli  uomini,  coll’idea 
» eh’  essi  hanno  di  coloro  die  li  domandano  e 
» li  occupano.  Non  vi  è impiego  per  piccolo  e 
» subalterno  che  sia  , che  non  dia  una  certa 
j)  considerazione  a colui  che  non  ne  ha  alcu- 
» na  , o che , per  poco  lucrativo  che  possa  es~ 
» sere , non  offra  una  risorsa  a colui  che  n’  è 
» affatto  sprovveduto  ; ecco  perchè  bisogna  ele- 
» vare  gl’impieghi  municipali  al  di  sopra  delle 
» ambizioni , ed  interessi  di  tal  fatta.  Si  por- 
» rebbe  uno  spirito  di  scambievole  considera- 
» zione  , ed  amicizia  fra  tutti  coloro  che  dis- 
» simpegnano  pubbliche  funzioni , so  la  meno 
» luminosa  servir  dovesse  di  necessario  scalino 
y>  per  elevarsi  , e se  la  più  alla  fosse  attinente 
» a’gradi  inferiori,  per  transizioni  inevitabili  , se 
» tutti  gli  uomini  pubblici  si  considerassero  come 
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» un’  onda  pura  disiri bu ila  in  differenti  canali, 
» ma  che  fluì  ca  dagli  uni  negl’allri , sempre  litnpi- 
» da,  e sopra  ogni  altra  cosa  sempre  la  stessa. 

» Questa  specie  di  filiazione  negl’impieghi,  pro- 
» durrebbe  un  altro  effetto  non  meno  vantaggioso  ; 
» l’ ambizione  degli  uomini  offrirebbe  nelle  cariche 
» le  meno  brillanti  , una  sicura  garentia  del  loro 
» zelo  a bai  compierne  gli  obblighi.  Ah  ! Quanto 
» è grande  il  potere  del  legislatore,  quando  ha 
» saputo  dare  alle  umane  passioni  questa  morale 
» direzione  ; , qyggado  ha  saputo  ■ dimostrare  che 
» l’interesse  di  ognuno  è fondato  su  la  propria 
» probità  ; quando  ha  il  felice  talento  di  far 
» servire  le  inclinazioni  predominanti  dell’  uomo, 
» per  sostegno  della  legge  ! Quale  si  sia  la  funzione 
» che  un  uomo  esercita  , quando  questa  è uno 
7>  stato  passeggierò  di  prtiova  , che  serve  ad  ap- 
» prezzare  il  suo  talento,  e l’ integrità  sua,  per 
» indi  farlo  ascendere  a più  sublimi  posti , si 
y>  può  in  tal  caso  far  conto  eh’  egli  metta  tutta 
» la  sua  continua  attenzione,  per  conservarsi  im- 
» meritevole  di  rimproveri  , c per  conciliarsi  la 
>>  stima  de’  suoi  concittadini.  Cosa  di  piccol  mo- 
» mento  è il  punire  , comprimere , o trattenere 
» col  mezzo  del  timore  : piuttosto  che  aguzzare 
» la  sottigliezza  degli  uomini  contra  le  leggi  , 
» e la  loro  fatale  industria  ad  eluderle  , deve  il 
» legislatore  basare  la  loro  c.servanza  sopra  mo> 
» livi , che  penetrando  fin  nel  fondo  de’  cuori , 
» la  rendano  dolce  c facile.  Le  leggi  repri- 
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» menti  strappano,  per  così  dire , una  inganne- 
» vole  e degradante  obbedienza  ; rra  in  vece  la 
» speranza  , con  talento  maneggiata  da  carica  a 
» carica , da  funzione  a funzione  ; 1’  ambizione 

» invitata  a meritar  tutto , piuttosto  che  ad 
» invaderlo , sono  le  molli , la  di  cui  forza  si 
» proporziona  sempre  agli  ostacoli  che  si  pre- 
» sentano  per  vincere.  Giova  l’ osservare  , che  nel 
» sistema  di  graduale  promozione  , le  funzioni 
» le  più  oscure  si  nobilitano  colla  prospettiva 
» delle  più  sublimi , alle  quali  servono  di  neces- 
» sario  scalino.  Gli  uomini  naturalmente  cercan 
» mostrarsi  tali  , quali  essi  sperano  poter  dive- 
» nire.  Volete  voi  vivificare  tutte  le  parti  dell’  Im- 
» pero  ? volete  voi  nobilitare  anche  i più  piccoli 
» impieghi  ? fate  che  i servigi  sieno  1’  unica  via 
» degli  avvanzamenti , e che  qualunque  impiego 
» pubblico  serva  di  pruova,  per  pervenire  agli 
» altri.  Determinare  una  certa  gradazione  di  fot - 
i luna , od  un  cert’ordine  di  nascita , e farne 
» una  condizione  per  eleggibilità , vale  lo  stesso 
» che  colpire  tutti  coloro , i quali  trovansi  fuori  dì 
)>  tal  linea,  pronunziare  la  loro  esclusione,  disere- 
» darli  di  un  dritto  derivante  da  quello  di  natura; 
d ma  stabilire , per  gli  avvanzamenti  , delle  re- 
» gole  comuni  a tutti  , che  a tutti  accordano 
» Io  stesso  dritto , lev  stesse  speranze  , non  è 
» offendere  il  principio,  ma  c proteggerlo,  ma 
» è garentirlo.  » 

Niente  facilita  più  il  Governo  a sorvegliare  i 
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suoi  agenti , ed  a contenerli  ne’  loro  doveri  , 
quanto  il  dritto  che  si  accorda  all’  automa  su- 
periore di  censurare  quella  che  gh  e subordi- 
nata ; e ad  un  corpo  di  censurare  taluno  de’  suoi 
membri , od  un  altro  corpo  inferiore  nello  stesso 
ordine  di  pubblica  autorità.  Questo  dritto  eve 
esser  meno  un  dritto  coercitivo  e reprimente, 
che  un  dritto  di  sorveglianza,  che  deve  limi- 
tarsi alle  riprensioni,  alle  sospensioni  tempora- 
nee, ed  a dinunziare  alle  autorità  supreme,  se 

mai  di  ciò  fosse  bisogno. 

È buono  parimente , che  la  legge  stabilisca  le 
indennità  accordate  a ciascun  impiego  pubblico, 
a tenore  del  rango , ed  importanza  delle  fun- 
zioni , dappoiché  se  da  una  parte  è giusto,  che 
l’uomo,  che  consacra  il  suo  tempo  agli  affari  pub- 
blici, sia  indennizzato  , dall’  altra  , la  cupidigia  e 
talmente  radicata  nel  cuore  umano  , che  per  con- 
servar 1’  uomo  probo  ed  indipendente , è neces- 
sario almeno  compensarlo  in  parte.  Importa  pa- 
rimente che  la  legge  determini  l’ abito  distintivo 
di  ciascuna  autorità  , acciò  chiunque  sia  rivestito 
di  un  carattere  pubblico , venga  rispettato  e 
rispetti  se  stesso. 
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-DELL*  ORGANIZZAZIONE  AMMINISTRATIFA, 

CAPITOLO  PRIMO. 

DelV  azione  in  Amministrazione. 


Sezione  Prima. 

Dell’  autorità  del  Prefetto. 

Il  Prefetto  è il  primo  amministratore  nell’  or^ 
dine  dell*  organizzazione  amministrativa.  A lui 
solo  è affidata  l’ amministrazione  in  tutta  1’  esten- 
sione del  Dipartimento , ove  la  confidenza  del 
Governo  lo  ba  chiamato , in  conseguenza  del  prin- 
cipio fondamentale , che  amministrare  è l’opera 
d’  un  solo  ; poiché  dall’unita  di  azione,  deriva 
1’  unità  di  ordine  e di  principii  , e seguente- 
mente il  nesso  , e la  celerità  nell’  amminstrazione 
generale  (ì). 


(0  II  Prefetto  nel  suo  Dipartimento  non  è il  rap- 
presentante del  Principe.  11  Governo  non  ha  rappre-i 
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Sotto  la  direzione  speciale  del  Ministro  dell’In- 
terno fa  eseguire  le  leggi  ed  i regolamenti  della 
pubblica  amministrazione  ; e per  1’  organo  degli 
altri  Ministri  , che  gli  trasmettono  gli  ordini 
del  Principe  , in  ciò  che  lo  concerne  , fa  tutti 
gli  atti  necessari  per  assicurarne  1’  esecuzione  e 
1’  osservanza. 

In  generale  le  funzioni  del  Prefetto  consistono  : 

i.°  Nella  trasmessione  delle  leggi  e decreti  alle 
autorità  subalterne  , e nella  loro  esecuzione  per 
l’ azion  diretta  dell’  amministrazione  su  le  per- 
sone , e le  proprietà , in  tutto  ciò  che  di- 
pende dall’  immediata  gestione  dell’  autorità  am- 
ministrativa. 

a.0  Nella  delegazione  di  potere,  agli  agenti  suoi 
subordinati,  per  le  parti  di  amministrazione  che 
loro  vengono  affidate  dalla  legge  , o per  meglio 
dire  nel  procedere  alle  nomine,  che  sono  a lui 
devolute  per  legge. 

5.°  Nella  trasmessione  delle  domande,  e richiami 
degli  amministrati  al  Governo,  come  organo  di 
reciproca  communicazione  fra  l’autorità  primaria, 
ed  i particolari. 

Il  Prefetto  , egualmente  che  il  Ministro  , deve 


tentanti , ma  agenti,  perchè  egli  è un’autorità,  ed  ogni 
autorità  superiore  ha  bisogno  di  agenti  secondari  , non 
per  rappresentarla  , ma  per  amministrare  nella  parte  di 
dettaglio  che  non  può  dirigere  da  ae  stessa. 
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meno  agire  da  se  slesso,  di  quel  che  deve  obbli- 
gare i sotto- prefetti  ad  agire  , e questi  debbono 
piuttosto  assicurarsi  dell’  azione  de’  Sindaci  , i 
quali  debbono  agire  ed  ordinare. 

In  amministrazione  , dar  1’  azione  , è la  prin- 
cipale ed  esclusiva  funzione  del  prefetto;  è questa 
la  parte  pih  importante  de’ doveri  e dell’arte 
dell’  amministratore , ed  è comune  a tutte  le 
autorità  amministrative. 

La  comunicazion  di  azione,  abbraccia  molte  ed 
importantissime  funzioni. 

La  prima  è , la  trasmessane  delle  leggi  e rego- 
lamenti a’  sotto-prefetti  e sindaci  , e di  spie- 
garne loro  il  senso,  come  anche  quella  delle 
decisioni  eh’  essi  debbono  far  eseguire  ; questa 
funzione  chiamasi  direzione. 

La  seconda , di  dar  gli  ordini  speciali , che  le 
circostanze  de’  tempi  , o de’  luoghi  possono  esii 
gere  per  1’  esecuzion  delle  leggi  , e de’  regola- 
menti , e di  spingere  e determinare  tale  ese- 
cuzione : questa  funzione  chiamasi  impulso. 

La  terza,  di  verificarne  l’esecuzione,  di  far- 
sene render  conto,  di  ricevere  i richiami  dalle  per- 
sone interessate  , o le  osservazioni  de’ preposti  ; 
questa  funzione  chiamasi  sorveglianza. 

La  quarta  , di  approvare  e convalidare  , di 
annullare  e rigettare  gli  atti  che  han  bisogno  di 
verifica  o di  approvazione  , di  annullare  quelli 
che  sono  contrari  alle  leggi  a’regolamenti , od  alle 
superiori  decisioni , di  autorizzare  o rigettare  la 
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proposizioni  dell’  autorità  inferiore , o degli  am- 
ministrati : questa  funzione  chiamasi  decisione. 

La  quinta  in  fine,  di  richiamare  a’ loro  doveri 
gU  amministratori , che  mal  li  conoscono  , o li 
dimenticano  , di  far  riparare  le  omessioni  o le 
ingiustizie,  di  sospendere  1’  amministratore  inca- 
pace , di  destituire  o far  destituire  il  negligente, 
di  far  perseguitare  dalla  giustizia  quello  che 
prevarica  : questa  facoltà  chiamasi  censura  (1). 

Il  Prefetto  è incaricato  , sotto  la  direzione 
speciale  del  Ministro  dell’  Interno , e degli  altri 
Ministri , per  ciò  che  loro  concerne  : 

Della  confezione  dell’annuo  registro  diparti- 
mentale degli  atti  dello  stato  civile,  in  seguito 
de’ registri  di  ogni  comune  del  dipartimento  , 
per  dimostrare  lo  stato  delle  persone  nelle  famiglie, 


(1)  « Se  le  mancanze  tono  leggiere  , egli  si  conten- 
>1  terà  di  richiamare  al  loro  dovere  i funzionari  thè  se 
» ne  sono  allontanali,  con  deile  instruzioni,  avvertimenti, 
a od  anche  con  delle  riprensioni  , che  insieme  hanuo  e 
a la  dignità  della  legge,  e la  forza  della  ragione,  quando 
~ * sono  imparzialmente  motivate  sa  lfl  legge  , e su  la 
f»  ragione.  Allorché  il  mantenimento  dell’  ordine  pubblico 
ii  gl’  imporrà  1’  affligente  necessità  di  rivolgersi  contro 
a questi  funzionari  , egli  non  deve  mai  perder  di  vista, 
a che  in  una  circostanza  così  dispiacevole  , il  rigore 
» non  deve  essere  spiegato  che  dopo  di  aver  esauriti  tuli* 
» i mezzi  di  accomodo  , e che  la  prudenza  deve  tanto 
» dirigerne  l’uso,  per  quanto  la  dignità,  ed  i riguardi 
a debbono  raddolcirne  1’  amarezza.  » 
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ì movimenti  nella  popolazione  ; ed  a redigere  la 
statistica  del  Dipartimento  : 

Della  formazione  della  lista  generale  della  con- 
scrizione annuale,  in  conformità  delle  liste  comu- 
nali , della  fissazione  del  contingente  di  ciascun 
distretto  e comune  , deli’  eseenzion  delle  leggi  e 
regolamenti  relativi  a’  conserittì  : 

Della  formazione  de’  ruoli  della  contribuzione 
diretta  , e di  sorvegliarne  la  percezione , cd  il 
versamento: 

Di  ordinare  e far  eseguire  le  spese  assegnate 
su  le  contribuzioni  : 

Dell’  impiego  de’  fondi  destinati  ad  incoraggiare 
l’agricoltura,  T industria,  e qualunque  luogo  di 
pubblica  beneficenza  : 

Del  sollievo  de’ poveri,  e della  polizia  de’  men- 
dici  vagabondi  : 

Delle  inspczioni,  e miglioramento  del  regime 
degli  ospizi  , ospedali  , stabilimenti  e case  di  la- 
voro di  carità,  prigioni,  case  di  detenzione  e di 
correzione  : 

Della  conservazione  delle  proprietà  pubbliche, 
delle  foreste  , boschi  , fiumi , canali , strade  , ed 
altri  oggetti  di  comune  utilità: 

Della  direzione  de’  lavori  per  la  construzionc 
delle  strade  , canali  , ponti , porti  , ed  altre 
opere  pubbliche  autorizzate  dalle  leggi  , e 
da’  decreti  : 

Dell’  appello , servizio,  ed  impiego  delle  guardie 
^azionali  sedentarie: 

rol.  /,  14 
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Delle  misure  sanitarie , e del  mantenimento 
della  salute  e tranquillità  pubblica: 

Dell’ amministrazione , vendita,  e permuta  del 
demanio  pubblico  silo  nel  dipartimento  (i). 

Della  presentazione  del  conto  dovnto  da’  pub- 
blici contabili , e dell’  invio  dal  medesimo  alla 
Corte  de’  conti  : 

Della  direzione  della  gendarmeria  , e della  po- 
lizia generale  del  dipartimento  : 

Della  sorveglianza  su’ viaggiatori,  e dell’ esame 
de’ pssaporti  de’ militari  ed  impiegati  presso  le 
armale. 

Delle  perquisizioni  contro  i disertori  , gl'  in- 
cettatori e detentori  di  effetti  militari , e della 
loro  dinunzia  a’  tribunali  : 

Della  formazione  delle  liste  de'giurati: 

Della  formazione  delle  liste  degli  abitanti  i più 
ragguardevoli  , per  le  adunanze  di  cantone  , e 
pe’  collegi  elettorali  di  distretto , e di  diparti- 
mento; d’inviare  le  lettere  di  convocazione  a’ 
presidenti  di  queste  politiche  adunanze , ed  in- 
dicare il  luogo  delle  sedute;  di  trasmettere  al 
Ministro  dell’  Interno  i processi  verbali  delle  loro 
operazioni  : 

Della  ricezione  de’ giudizi  renduti  da’ tribunali 
giudiziari,  e della  traslocazione  de’ detenuti: 


(»)U  contenzioso  è di  competenza  de' consigli  di 
prefettura. 
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Delia  dinunzia  alle  coni  criminali  de’  deliiti 
Venuti  a sua  cognizione  , e degli  autori  di  questi 
delitti  (1). 

Di  sorvegliare,  e dinunziurc  a* Ministri  tutte 
le  dilapidazioni,  malversazioni  ed  abusi  di  qua- 
lunque natura  essi  sieno , commessi  nel  dipar- 
timento : 

Di  proporre  i mezzi  di  perfezionamento  o di 
migliorazione  , di  cui  sono  suscettibili  i pubbliei 
stabilimenti  (?)  : 

Di  proporre  al  Governo  le  ricompense  meritate 
per  lavori,  od  azioni  utili  alla  società  : 

Finalmente  di  redigere  la  statistica  del  proprio 
Dipartimento. 

Queste  differenti  funzioni  appartengono  all’  ese- 
cuzione diretta  delle  leggi  amministrative , e for- 
mano specialmente  le  attribuzioni  del  prefetto.  Ma 
questo  amministratore,  non  può  mai  immischiarsi, 
in  ciò  che  concerne  gli  ordini  del  Governo 
su  1’  amministrazione  , la  disciplina  , la  dispo- 
sizione ed  il  movimento  delle  armate  di  terra  e 


(1)  I procuratori  Generali  debbono,  dal  loro  canto, 
prevenire  i prefetti  di  tutte  le  trame  contri  l’ ordine  e 
la  trauquillitb  pubblica , pervenute  a loro  notizia. 

(a)  Allorché  fa  conoscere  lo  stato  d’imperfeiione  di  un' 
instituzione , o della  deteriorazione  di  un  monumento 
pubblico , egli  deve  aggiunger  sempre  a questi  dettagli, 
l’ esposizione  de’  mezzi  che  converrebbero  usarsi  pe$ 
rimediarvi. 

* 
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di  mare , su  la  difesa  delle  piazze  forti , e le 
operazioni  marittime  , perchè  tali  cose  sono 
della  facoltà  del  Governo  , e non  già  dell’  am- 
ministrazione pubblica. 

Il  Prefetto  non  deve  permettere  che  si  stampi, 
senza  la  di  lui  approvazione , alcuno  scritto  di- 
retto agli  amministrati  dalle  autorità  soggette  alla 
sua  sorveglianza. 

Ha  il  dritto  di  farsi  presentare  le  lettere  , le 
allocuzioni  , ed  ordinanze  de’  vescovi  , prima  di 
permetterne  la  pubblicazione  (1). 

Non  può  cambiare,  nè  il  destino  , nè  il  modo 
del  pagamento  prescritto  dalle  instruzioni  del  Mi- 
nistro delle  Finanze  , o di  quello  del  Tesoro 
pubblico. 

Non  può  stabilire  veruna  imposizione  per  qual- 
sivoglia causa  o pretesto  ; ripartirne  alcuna  al 
di  là  delle  somme  , e del  tempo  fissato  dalle 
leggi  o da’  regolamenti , nè  fare  alcun’  impronto 
senza  esserne  stato  autorizzato , salvo  a farsi 
autorizzare  dal  Governo , per  provvedere  allo  stabi- 
limento de’  mezzi  propri,  per  procurare  i fondi  ne- 
cessari al  pagamento  de’ debiti,  o delle  spese  locali, 
ed  a’  bisogni  impreveduti  ed  urgenti. 

Non  può  ordinare  , nè  proibire  agli  ammini- 
strati di  àua  propria  autorità  ; i suoi  atti  non 


(i)  La  loro  approvazione  appartiene  al  Governo . 
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debbono  contenere  che  la  volontà  della  legge , e 
richiamare  in  osservanza  i regolamenti.  Ma  può  or- 
dinare a’ funzionari  alni  subordinati,  lutto  ciò  che 
crede  necessario  per  la  loro  esecuzione  (1). 

JNon  deve  dare  veruna  risposta  agl’indirizzi  o 
petizioni , redatte  sotto  la  denominazione  di  una 
corporazione  o professione  (a). 

È tenuto  a dare  il  conto  annuale  de’  fondi 
messi  a sua  disposizione  pel  servizio  della  sua 
amministrazione  : questo  conto  è nello  stesso 
tempo  materiale  e morale  , e deve  renderlo  al 


(1)  Il  solo  legislatore  può  far  leggi,  e stabilire  i 
castighi  : il  Principe  ha  il  dritto  di  far  de’  regolamenti 
di  amministrazione  pubblica  , per  la  loro  esecuzione. 
La  sola  legge  può  comandare  e proibire  , ed  i tribunali 
non  debbono  riconoscere  altra  volontà , che  quella 
della  legge.  Il  prefetto  adunque  , non  può  ordinare 
o proibire  che  in  virtù  della  legge,  poiché  in  tal  caso 
la  supplirebbe  : i suoi  alti  non  debbono  esprimere 
che  la  sua  volontà  , e richiamare  in  vigore  i regola- 
menti dello  Stalo. 

(3)  Una  petizione  è individuale  allorché  vien  segnata 
da  tutti  i petizionari , o allorché  un  solo  firma  per  tutti, 
in  virtù  di  un  potere  conferitogli  individualmente.  1 tra- 
vagliatori , gli  artigiani  od  altri,  possono  qualificarsi  col 
nome  della  loro  professione,  se  tutti  firmano  la  petizione, 
n danno  il  potere  dì  firmarla.  Essa  è collettiva  allorché 
uno  o diversi,  seuza  i poteri  di  altri , firmano  e par- 
lano a nome  di  tutti. 
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Governo  , per  l’organo  del  Ministro  dell’  In- 
terno (1). 

Se  l’autorità  giudiziaria  frammischiasi  nell’ am- 
ministrazione, prendendo  conoscenza  di  un  fatto  , 
di  un  atto  amministrativo  , o di  un  delitto 
commesso  da  un  funzionario  amministrativo , rela- 
tivamente alle  sue  funzioni , il  prefetto  deve  pro- 
testare contra  l’intrapresa  illegale  dell’ autorità 
giudiziaria  , e promuovere  un  conflitto  , dichia- 
rando con  un’  alto  al  tribunale  impadronito  del— 
1’  affare , che  egli  provvedesi  presso  il  Ministro 
dell’Interno,  per  farlo  giudicare,  e vietando  a* 
funzionari  amministrativi , di  obbedire  ad  alcun 
atto  dell’  autorità  giudiziaria  , finché  il  Governo 
non  abbia  pronunziato.  L’  esecuzione  delle  leggi 
comprende  necessariamente  la  loro  stretta  osser- 
vanza. Le  leggi  non  sono  eseguite,  allorché  si  tra- 
scura di  farle  osservare,  od  allorché  si  fanno  delle 
eccezioni  ; poiché  ciò  sarebbe  lo  stesso  eh’  eludere 
la  legge.  S’  è un  dovere  pe’  cittadini  il  dinunziare 
gli  abusi , le  malversazioni , le  infrazioni  , queste 
piaghe  dell’ordine  sociale,  con  più  ragione  ren- 


(i)  Qucstò  conto  y dato  per  esercizio  , e presenta  il 
movimento  de’ fondi  e delle  spese,  tanto  per  servizio 
ordinario  clic  straordinario.  Questo  obbligo  imposto  all* 
amministratore,  è pel  Governo  una  garcntia  della  di 
lui  esattezza  e fedeltà.  ( Veggasi  circa  il  conto  morale 
il  capitolo  a." , libro  XH  , tomo  secondo.  ) 
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desi  questa  dinunzia  un  sacro  ed  imperioso  do- 
vere per  P amministratore,  conira  del  funzionario 
subalterno  che,  incaricato  di  supplirlo  nelle  cure 
dell’  amministrazione  , tradisce  nello  stesso  tempo 
e la  confidenza  del  Governo  , e quella  de’  suoi 
concittadini.  Il  Prefetto  adunque  deve  usare  fer- 
mezza ed  energia  a questo  riguardo  , dappoiché 
la  menoma  pusillanimità,  la  più  piccola  debo- 
lezza , comprometterebbe  non  solo  le  persone , 
e le  proprietà  , ma  lo  renderebbe  complice, 
nello  stesso  tempo , di  ogni  trascu raggine  e dila- 
zione. Siccome  ogni  negligenza  nell’  esecuzione 
della  legge  è un  male  pubblico  , così  ogni  in- 
frazione alla  legge  è un’introduzione  agli  abusi, 
che  finiscono  per  ucciderla,  come  la  più  piccola 
fessura  all?  carena  d’un  bastimento  , può  divenir 
la  cagione  della  sua  perdita.  Di  fatti  col  mezzo 
delle  eccezioni , gli  abusi  si  fannò  strada  per  in- 
trodursi e radicarsi  , fino  a che  non  abbiano 
talmente  cancellata  la  legge  , da  non  esisterò 
realmente  piu.  La  legge  amministrativa , accor- 
dando al  Prefetto  la  nomina  de’  Sindaci  e degli 
aggiunti  , ne’ comuni  al  di  sotto  di  cinque  mila 
anime  , gli  ha  lasciato  il  dritto  di  sospenderli  (1), 


(1)  Nei  raso  di  sospensione  limitata,  il  prefetto  deve 
subito  darne  conoscenza  al  Ministro  dell’  Interno  , pre- 
venendolo eh’  è sua  intenzione  di  limitarla  , ed  infor- 
mandolo de’ motivi  che  lo  determinano  a questa  misura 
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e dinunziare  quelli  , de  quali  non  può  pro- 
nunziarne la  sospensione. 

Il  prefetto  non  può  prendere  determinazioni 
che  in  esecuzione  delle  leggi  e de’  regolamenti , 
altrimenti  romperebbe  1*  unità  di  esecuzione , 
e comprometterebbe  la  sua  responsabilità  , e la  sua 
stessa  considerazione  ; dappoiché  i Ministri  do- 
vrebbero in  tal  caso  annullare  le  determinazioni, 
che  fossero  contrarie  alle  leggi  ed  a’ regolamenti, 
e far  pubblico  il  loro  annullamento  , come  in 
opposizione  al  lesto  ed  allo  spirilo  di  esse. 

Gli  atti  amministrativi  che  non  sono  una  sem- 


t 

d’indulgenza.  Ma  se  il  Prefetto  crede  che  questa  so- 
spensione debba  essere  diftinitiva,  cioè  essere  debba  con- 
vertita in  destituzione,  ènei  dovere  di  sottometterla  alla 
decisione  del  Ministro,  che,  in  vista  delle  pruovc,  pronun- 
cia la  destituzione  , o decide  di  uon  esservi  luogo  alla  so- 
spensione, o che  debba  esser  limitala.  Veruna  domanda 
in  conferma  potrà  esser  formala  , se  non  dopo  di  aver  in- 
teso il  funzionario  su’ fatti  clic  gli  veggono  imputali.  Nel 
caso  in  cui  questo  funzionario  fosse  di  nomina  Regìa  , 
il,  prefetto  potrà  intanto  sospenderlo , e rendersi  respon- 
sabile di  tale  alto  , se  la  tranquillità  pubblica  fosse  evi- 
dentemente compromessa.  Ma  la  nomina  e la  sospen- 
sione de’Sindaci  c loro  aggiunti  , non  può  aver  luogo 
in  un  comune  che  , per  la  riunione  di  diversi  altri  , 
acquistasse  più  di  cinque  mila  abitanti  ; poiché  il  dritto 
del  Principe  poggia  meno  sul  titolo  di  città,  che  su  la 
forza  della  popolazione , e l’importanza  che  ne  ricevouo, 
le  funzioni  municipali. 
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plice  esecuzione  delle  leggi  c de’ decreti,  deb- 
bono essere  rivestili  del I-*  approvazione  del  Mini- 
stro deirintcrno,  in  conseguenza  del  principio,  che 
il  prefetto  ha  l’esecuzione  delle  leggi  e de’ de- 
creti , ma  che  non  può  supplire  a questa  esecuzio- 
ne, mediante  le  sue  proprie  decisioni.  In  quanto  a 
cjncgli  atti , che  riguardassero  cose  dipendenti  dalle 
attribuzioni  degli  altri  Ministri  , essi  debbono 
essere  egualmente  sottomessi  alla  loro  appro- 
vazione ; ma  in  questo  caso  il  prefetto  deve  farne 
rapporto  *1  Ministro  dell’  interno  , perchè  ri- 
chieda egli  stesso  quest’  approvazione.  Senza  di 
tal  domanda  , i prefetti  sarebbero  autorizzali 
a fare  degli  atti  , ed  a prendere  delle  misure, 
delle  quali  il  Ministro  dell’interno  ignorerebbe 
1’  esistenza  o la  legalità  , e delle  quali  in  con- 
seguenza , non  potrebbe  essere  responsabile , od 
avrebbe  il  dritto  d’ impedirne  l’esecuzione  ; ciò  che 
ritarderebbe  necessariamente  il  corso  dell’ammini- 
strazione, poiché  vi  sarebbe  conflitto  di  attribuzio- 
ni ministeriali.  Seguendo  adunque  soltanto  questa 
traccia,  gli  atti  del  prefetto  possono  essere  validi. 

Egli  però  è responsabile  tanto  de’  suoi  atti  , 
quanto  di  quelli  dell’autorità  subalterna  che  ap- 
prova , come  incaricato  della  cura  di  esaminare 
ciò  ch’egli  solo  deve  giudicare:  la  sua  respon- 
sabilità a questo  riguardo  è altrettanto  personale 
quanto  morale.  Senza  di  ciò , non  vi  sarebbe  si- 
curezza in  amministrazione  (1). 

(1}  Per  questa  ragione,  la  sua  sola  firma  è uecessà- 
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In  principio  generale,  non  vi  è responsabilità 
pubblica  nello  Stalo,  che  non  sia  del  funzionario, 
poiché  egli  solo  esercita  un'autorità,  e poiché  non 
vi  è autorità  senza  funzioni  dirette , e potere  spe- 
ciale per  l’ esecuzione  delle  leggi  (1). 

Il  prefetto  è nell’ obbligo  di  risedere,  in  tutta 
la  durala  delle  sue  funzioni,  nel  luogo  ove  egli 
le  esercita  , a meno  che  non  ne  sia  dispensalo 
momentaneamente  dall’  autorità  superiore  , per 
cause  dalla  medesima  approvate.  Questo  principio  è 
applicabile  a tutt’i  funzionari  nell’  ordine  ammini- 
strativo. Le  leggi  non  hanno  azione , e non  rice- 
vono esecuzione,  che  per  mezzo  de’ funzionari 
stabiliti  per  farle  eseguire  , e per  sorvegliare  la 
loro  osservanza.  Se  adunque  fosse  in  arbitrio  d’un 
funzionario  l’ assentarsi  a sito  piacere  , sebbene 
momentaneamente  ed  anche  per  suoi  affari  per- 
sonali , le  leggi  resterebbero  senza  esecuzione  , 
gli  affari  arretrati , gl’  interessi  delle  persone  e 
le  decisioni  riguardanti  la  proprietà,  sarebbero 


ria.  Qualunque  altra,  senza  indebolire  nè  estendere  la 
sua  responsabilità,  sarebbe  contraria  al  sistema  di  unità. 

(1)  È in  conseguenza  di  questo  principio  che  i Mi- 
nistri, ed  i diversi  amministratori  sono  responsabili  egual- 
mente , che  i consiglieri  di  prefettura  , ma  che  i mem- 
bri degli  altri  consigli  amministrativi  non  sono  soggetti 
a responsabilità  , perchè  i corpi  a citi  questi  membri 
appartengono , tion  sono  autorità  che  procctirano  diret- 
tamente 1’  esecuzione  delle  leggi. 
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compromessi  da’  ritardi  , e dalle  dilazioni.  Il 
rimpiazzo,  anche  momentaneo,  colla  sostituzione 
di  una  persona,  in  tal  caso  scelta  da  questo  funzio- 
nario, non  potrebbe  rimediare  al  male  dell  assenza 
dell’autorità , poiché  questa  persona  essendo  senza 
carattere  pubblico  , non  potrebbe  supplirlo  per 
delegazione , sia  perchè  non  avrebbe  dritto  di 
continuare  gli  affari  , di  terminarli , c di  pren- 
dere delle  decisioni  , sia  perchè  non  sarebbe  le- 
galmente riconosciuta  dalle  altre  autorità,  e dagli 
amministrati.  D’altronde  il  funzionario  che  ac- 
cetta un  pubblico  impiego,  ha  dovuto  prendere 
la  risoluzione  di  dedicarvisi  totalmente  , c di 
farne  il  suo  proprio  affare , perchè  gl’  impieghi 
pubblici  non  sono  una  dote , od  un  dono , ma 
una  delegazione  , ed  anche  un  carico  imposto 
alla  persona.  Allorché  dunque  per  ragioni,  che 
l’autorità  superiore  deve  soltanto  giudicare,  qual- 
che personale  interesse  esiger  possa  la  momenta- 
nea assenza  del  funzionario,  non  deve  perciò  da 
se  stesso  assentarsi , ma  ottenerne  il  permesso 
del  Principe  , indirizzando  la  sua  domanda  al 
Ministro  dell’interno. 

11  funzionario  che  abbandonasse  la  sua  resi- 
denza senza  permesso  , sarebbe  egualmente  col- 
pevole , che  il  soldato  il  quale  abbandona  il 
sno  posto  senza  essere  stato  rilevalo  , poiché  la 
suà  residenza  è un  posto  che  gli  è affidato , e 
del  quale  n'  è responsabile  (1). 


(i)  Sebbene  a’  termini  delia  legge  civile  ( codice  ci- 


*20  X,  IBRO  SECONDO 

Ma  sull’  assenza , bisogna  considerare  due  casi: 
<*  il  funzionario  si  assenta  dalla  residenza  , e non 
dal  dipartimento,  o dall’ima  e dall’altro,  poiché 
questa  differenza  ne  produce  una  , nel  modo  con 
in  cui  il  prefetto , autorizzato  ad  assentarsi  mo- 
mentaneamente , dev’  esser  rimpiazzato. 

Quando  il  prefetto  si  assenta  soltanto  dal  capo- 
luogo del  dipartimento , può  farsi  rappresen- 
tare da  un  membro  del  consiglio  di  prefettura, 
o dal  segretario  generale  (l)  ; ma  allorquando 
si  assenta  dal  dipartimento , non  può  farsi  rap- 
presentare che  da  un  consigliere  di  prefettu- 
ra. Nel  primo  caso  , il  prefetto  non  abbando- 
nando il  dipartimento  , non  si  considera  che 
cessi,  e realmente  non  cessa  dall’  esercizio  delie 
sue  funzioni  : egli  è sempre  nel  territorio  di 


vile  106  ) ( leggi  civili  articolo  ///  ),  le  persone  chia- 
mate alle  finizioni  pubbliche  conservano  il  loro  aulico 
domicilio , a meuo  che  esse  uon  abbiano  manifestala 
V intenzione  contraria  , non  v’ha  dubbio  che  ciò  deve 
intendersi  pel  luogo  in  cui  risedono  , per  l’esercizio  delle 
loro  funzioni,  ch’esse  debbono  godere  dell' esercizio 
de’ loro  diritti  civili,  e che  si  possa  intentare  azione 
personale  conira  di  esse. 

(1)  Il  principio  pel  quale  il  prefetto,  può  essere  rim- 
piazzato da  un  consigliere  di  prefettura , è conforme 
all’  attuale  legislazione.  Ma  se  il  consiglio  ili  prefettura 
fosse  insinuilo  tribunale  amministrativo,  come  impor- 
terebbe che  fosse,  in  tal  caso  questo  principio  non 
potrebbe  più  essere  ammesso. 
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»ua  amministrazione.  Il  segretario  generale  può 
allora  supplirlo  egualmente  , che  un  consigliere 
di  prefettura.  Nel  secondo  caso  , essendo  fuo- 
ri del  dipartimento  , non  può  più  esercitare 
le  sue  funzioni  ; ed  il  consigliere  di  prefettura 
avendo  un  carattere  pubblico  che  lo  rende  al  ile 
ad  adempiere  le  funzioni  del  prefetto , può  in  tal 
caso  rimpiazzarlo.  Ma  non  può  dirsi  lo  stesso  del 
segretario  generale  che , non  essendo  rivestito  di  al- 
cuna autorità  pubblica,  non  potrebbe  allora  rim- 
piazzare legalmente  il  prefetto , eh’  è un’  auto- 
rità pubblica  (1).  Ma  nel  caso  di  morte  d’ un 
prefetto,  nel  dipartimento  ov’ egli  esercita  le 
sue  funzioni , è rimpiazzato  provvisoriamente  , 
e prò  interim  , dal  più  antico  de’  membri  del 
consiglio  di  prefettura  , il  quale  esercita  allora, 
in  tutta  la  loro  estensione , le  funzioni  attri- 
buite al  prefetto. 


(»)  « I prefetti  non  possono , in  caso  di  assenza 
» determinata  , delegare  le  loro  funzioni  , che  quando 
» essi  non  possono  esercitarle  a causa  di  assenza  dal 
» Capo-luogo , o di  malattia  : in  tal  caso  essi  debbono 
» farlo,  non  con  alto  generale  ed  indeterminato,  ma 
» con  atto  speciale  sul  tempo  dell’  assenza  o dell’  im- 
» pediinento  , ed  informarne  il  Ministro.  Questo  atto 
» può  aolo  rivestire  il  funzionario,  che  rimpiazza  mo- 
li mentaneamente  il  prefetto  , di  tutto  il  potere  che  la 
» legge  attribuisce  a questo  magistrato  ».  Lettera  del 
Ministro  dell’  Interno,  regnatisi  le  osservazioni  in  fine 
del  Capitolo  presente  §.  ^intendente. 
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0 prefetto  non  ha  dritto  di  pubblicare , nè  lt( 
sua  propria  volontà,  nè  le  sue  opinioni,  nè  la 
teoria  della  sua  amministrazione  e de’ suoi  prin- 
cipi : egli  non  deve  pubblicare  che  le  leggi  * 
gli  atti  del  Governo , o gli  ordini  particolari  e 
locali  che  debbono  essere  eseguiti  , astenen- 
dosi da  qualunque  proclamazione  (1).  In  falli  egli 
diventa  un  semplice  cittadino  , quando  invece 
di  limitarli  ad  eseguire  , esprime  un  sentimento 
die  non  è quello  del  Governo.  Le  idee  gene- 
rali debbono  partire  dal  centro  j e di  là  deve 
pervenire  1’  impulso  uniforme  e generale.  Il  Go- 
verno non  vede  nell’ amministratore,  che  gli  atti 
che  la  per  1’  esecuzione  della  legge  , e non  le 
allocuzioni  che  dirige  agli  amministrati  (a). 


(1)  Gli  atti  amministrali  vi  non  possono  essere  inti- 
tolati , nè  decreti , nè  proclamazioni , ma  semplicemente 
determinazioni  ed  ordinanze. 

(a)  Molti  prefetti  avevano  sotto  diversi  nomi  stabi- 
lito un  giornale  di  prefettura.  11  Ministro  dell’interno 
lece  sentire  l’ inconveniente  di  questa  misura.  « La 
» corrispondenza  de’ prefetti  cogli  amministratori  sobal- 
» terni,  Ita  per  oggetto,  sia  la  trasmissione  e 1’  ese- 
3)  cuzioiie  delle  leggi  o atti  del  Governo  , e delermi- 
» nazioni  della  prefettura,  sia  l’invio  delle  instruzioui 
si  destinate  a guidare  i funzionari  pubblici  , nelle  ope- 
u razioni  ebe  sono  loro  affidate  , od  a rischiarare  gli 
3>  amministrali  su’ loro  interessi  o doveri.  Questi  og- 
3)  getti  non  debbono  essere  trasmessi  nella  stessa  fur- 
ia ma.  Le  leggi,  i decreti  , le  deicrtniuaziotn  del 
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Il  prefetto  non  è che  un  amministratore  , ed  am- 
ministra in  conseguenza  dell’impulso  del  Governo, 


m prefetto  sono  obbligatorie  : la  comunicazione  che  se 
» De  dà  per  mezzo  di  un  giornale  , per  quante  precan- 
» tioui  possano  prendersi  onde  evitare  gli  errori , non 
» può  mai  considerarsi  abbastanza  autentica.  Non  senza 
» un  motivo  si  è voluto  esigere  che  gli  alti  dell’au- 
» torità  fossero  spediti  su  di  una  carta  officiale  con- 
» trasseguala  con  bollo  particolare,  e vi  si  apponessero 
» un  suggello  e talune  firme  , per  garentirne  1*  aulenti- 
» citò,  lo  vi  ho  espressamente  dato  l'esempio  del  rispetto 
» per  questa  regola  , non  dirigendovi  veruna  detenni-  ( 
» nazione  , veruna  decisione  , che  non  fosse  rivestita  di 
» queste  formalità  : i vostri  subordinati  han  dritto  di  esi- 
» gere  da  voi  la  stessa  atteuzione;  c 1’  amministrazione 
» generale  non  può  riconoscere  come  officiali,  quegli  atti 
» di  cui  le  dareste  conoscenza  in  altra  forma.  L’analogia 
» che  si  potrebbe  ricavare,  a questo  riguardo  dal  bullclduo 
» delle  leggi , non  sarebbe  più  concludente.  Da  un  lato, 

» questa  forinola  di  pubblicazione  è stata  consecrata 
a da  leggi  formali , che  sono  applicabili  al  solo  casa 
» pel  quale  son  fatte  ; dall’  altro , avete  potuto  os- 
si servare  che  gli  atti  del  Governo  vi  sono  abitualmente 
a notificati  per  copie  conforme,  ogni  qualvolta  hanno 
» essi  un  oggetto  particolare  , o che  riguardino  parti- 
» colarmente  un  solo  , o più  dipartimenti.  Il  frammi- 
» schiare  gli  atti  dell’  autorità , pubblicati  come  offi- 
» ciali  ed  obbligatorii  , alla  rinfusa  con  notizie  anned- 
* doti,  e produzioni  letterarie,  ha  d’altronde  qual- 
p che  cosa  di  Sconvenevole , che  altera  la  dignità  del- 
» l’ ordine  , e ne  diminuisce  il  peso.  Gli  archivi  dc’Sin- 
« deci  si  trovano,  a questo  modo,  imbarazzati  da  inutili 
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impulso  che  gli  vien  trasmesso  dal  Ministro  del-* 
1’  Interno,  o dagli  altri  Ministri.  Gli  atti  ch’egli 


li  fogli  , ne’i[uali  In  decisioni  sparse  , non  possono  essere 
x classificate  con  ordine,  uè  messe  insieme  a’documenti 
» cui  si  riferiscono.  Questo  metodo  di  corrispondenza  li» 
» di  più  il  particolare  inconveoieute, cioè  di  render  facile 
n'alia  malevolenza  di  abusarne,  facendo  stampare  e 
» circolare  un  numero  contraffatto,  ed  indurre  cosi  in 
» funesti  errori  i funzionari  pubblici  di  nn  intero  di- 
» partimene. 

» In  quatti?-  alle  istruzioni  che  il  prefetto  può  giu- 
» dicare  a proposito  di  dirigere  , sia  a’  funzionari  pob- 
» blici  , sia  agli  amministrati  , se  sembra  utile  od  eco- 
x nomico  che  sieno  comunicate  per  mezzo  di  un  gior- 
» naie , i prefetti  possono  dar  la  preferenza  a questo 
» genere  di  pubblicità  ; ma  essi  debbono  far  gravitare 
» la  spesa  su’ fondi  delle  spese  variabili,  o provve- 
» dervi  con  particolari  associazioni.  Non  hanno  essi  il 
ji  dritto  di  pretendere  che  ciascun  sindaco  si  sottoscrive. 
» per  questo  giornale  je  se  essi  possono  ciò  autorizzare, 
x non  debbono  , in  verun  caso  , comandarlo.  Allorché  a 
x queste  iostrnzioni  si  trovassero  , qualche  volta  , uniti  de’ 
>1  documenti  dc’quali  ne  sia  stala  ordinata  , od  è necessaria 
p la  pubblicaziono  , ciò  non  sarebbe  una  ragione  perchè  i 
x.  Siedaci  dovessero  comprarne  la  conoscenza.  11  Governo 
» impiega  de’fondi  per  la  stampa  degli  atti  pubblici  ;'non 
» può  dunque  approvare  , che  si  facciano  sopportare  a 'co— 
x mani  delle  spese,  alle  quali  egli  ha  già  provveduto,  t 
x prefetti  debbono  usare  moltissima  riserva  su  le  pubbli— 
x cazioni  che  autorizzano.  11  Governo  ha  sovente  avuto 
x occasione  di  lagnarsi,  dappoiché  indiscretamente  inseri- 
ti vonsi  ne’ giornali  di  prefettura , o ne’gioruali  non  ofli-, 


Digitized  by  Google 


dell’  oROANIZ.  amministrativa.  225 
fa  per  l’ amministrazione  del  dipartimento  affi- 
dato alle  sue  cure  , debbono  per  conseguenza 
esser  sottomessi  all’  approvazione  legittima  del- 
l’autorità superiore.  Egli  non  può  adunque  pren- 
dere veruna  determinazione,  sopra  oggetti  che 
interessano  il  regime  dell’  amministrazione , o 
sopra  nuove  intraprese  e travagli  straordinari, 
senza  averne  preventivamente  ricevuta  l’ appro- 
zionc  del  Governo.  Cosi  ogni  determinazione  con- 
tenente regolamento  per  l’esecuzione  di  una  leg- 
ge generale  , non  può  essere  stampata  , nè  di- 
retta alle  autorità  subalterne  , se  non  dopo  di 
essere  stata  approvata  dal  Ministro  , essendo  di 
sua  attribuzione  1’  oggetto  di  questa  determina- 
zione. Una  tal  misura  ( prescritta  anche  formal- 
mente ) tende  a mantenere  l’ unità  di  esecu- 
zione delle  leggi , in  tutte  le  parti  dello  Stato, 
ed  i prefetti  non  possono  trascurarla , senza  com- 
promettere il  loro  dovere , ed  anche  la  loro  con- 
siderazione , dappoiché  i Ministri  dovrebbero  do- 
mandare che  fossero  annidiate , e pubblicare  gli 
annullamenti  delle  determinazioni  che  si  allon- 
tanassero dal  testo  e dallo  spirito  della  legge  (i). 

n ciali  del  dipartimento,  talune  decisioni,  circolari  ed 
» altre  communicazioni  dell’autorità  superiore,  che  non 
» era  stata  sua  intenzione  di  render  pubbliche. 

(i)  Sarebbe  importantissimo  che  il  Governo  dasse  or 
modello  di  forinola  degli  atti  amministrativi.  Ciò  met- 
terebbe uniformità  , e più  insieme  nel  corso  dell’  am- 
ministrazione , ed  abbrevierebbe  molto  le  operazioni , 
Voi.  L i5 
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Intanto,  vi  sono  taluni  atti  che  il  prefetto  ptt§ 
fare  senza  preventiva  autorizzazione  : questi  sono, 
le  determinazioni  relative  alla  spedizione  degli 
affari  particolari  , ed  a tutto  ciò  che  si  esegue 
in  virtù  di  determinazioni  già  approvate. 

Ma  qualunque  sia  la  natura  c l’oggetto  della 
determinazione  presa  dal  prefetto  , deve  egli  solo 
firmarla , dappoiché  essendo  solo  1’  amministra- 
tore , la  sola  sua  firma  è valevole  e neces- 
saria (1).  Egli  non  deve  nè  anche  farvi  apporre 


principalmente  quelle  della  contabilità  , e per  conse- 
guenza l’appuramento  de' conti.  D’altronde  lo  stile  de- 
gli atti  amministrativi , forma  una  parte  essenziale  delle 
conoscenze,  necessarie  in  amministrazione. 

(t)  Eccettuate  le  copie  conformi,  c le  spedizioni , che 
sodo  firmate  dal  Segretario  generale. 

In  quanto  alla  legalizzazione  delle  firme:  il  Mini- 
stro dell'  Interno  legalizza  la  firma  del  prefetto , che  a 
tate  effetto  gli  manda  la  sua  sottoscrizione , nel  mo- 
mento della  sua  installazione.  Il  Prefetto  legalizza  quella 
de’  Sotto-Prefetti , e questi  quella  de’Sindaci,  e questi 
ultimi  la  firma  degli  amministrali  de’  rispettivi  comuni. 
Gii  atti  che  emanano  dall*  autorità  amministrativa  , e 
che  sono  destinati  per  l’interno  dell’Impero,  sono 
legalizzati  dal  Prefetto. 

Nessuna  firma  può  esser  fatta  colla  stampiglia  in  tutti 
gli  alti  , la  di  cui  firma  dev'  esser  certificata  vera.  Se 
l'atto  andar  deve  all'estero,  la  firma  è legalizzata  dalla 
firma  del  Ministro  dell’Interno  , e quest’ ultima  quindi 
certificata  dal  Ministro  delle  relazioni  estere.  Le  lega- 
lizzazioni debbono  esser  fatte  gratuitamente. 
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altro  che  la  sua  firma  , a meno  che  non  voglia  de- 
viare dal  sistema  di  unità.  D’  altronde  ciò  sarebbe 
un’ indebolire,  cd  estendere  nello  stesso  tempo  la  sua 
responsabilità , e dar  luogo  a supporre  eh’  egli 
avesse  riposta  su  di  un’altro  la  cura  di  esamina- 
re , ciò  eh’  egli  solo  deve  conoscere  e giudicare. 

Il  Governo  essendo  il  motore  supremo  di  tutte 
le  pani  dell’  amministrazione  pubblica  , non  che 
delle  amministrazioni  speciali  , egli  solo  ha  il 
dritto  di  annullare  gli  atti  amministrativi , allor- 
ché gli  vengono  dinunziaù  da’ Ministri,  o dalle 
parli  interessate,  come  contrari  alle  leggi  ed 
a’  regolamenti.  11  Prefetto  adunque  non  può  an- 
nullare una  determinazione  presa  dal  suo  pre- 
decessore , nè  modificarla  allorché  è stata  ap- 
provata dall’  autorità  superiore  (l).  Dal  princi- 
pio contrario  ne  deriverebbero  abusi  senza  nu- 
mero, nati  dall’amor  proprio,  o da  un  futile  sen- 
timento di  vana  considerazione  , e questi  abusi 
cagionerebbero  disturbo  nello  Stato  , ed  incertezza 
su  le  persone  e su  la  proprietà  , oggetti  constanti 
di  tutte  le  leggi  , e la  sicurezza  de’  quali  for- 
ma la  sicurezza  dello  Stato  medesimo. 

Non  può  nè  anche  annullare  le  determinazioni 
del  Consiglio  di  prefettura , perchè  non  può 


(1)  Ma  egli  può  riformarla  o modificarla , mettendosi 
al  coverto  mediante  decisione  del  Ministro,  o del  Go- 
verno. Questo  principio  è applicabile  a’  Consigli  di 
prefettura. 

* 
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riformare  gli  atti  di  un’autorità  , della  quale  egli 
non  è che  un  membro.  Il  Consiglio  di  prefet- 
tura non  può  egualmente  rivocare  , o modificare 
una  determinazione  del  Prefetto , perchè  questo 
Consiglio  non  è un’autorità  superiore  al  Prefetto. 

Ma  se  il  mantenimento  dell’ordine  , pubblico,  e 
della  competenza  rispettiva  delle  autorità , si  op- 
pone ragionevolmente  a farsi,  che  un’autorità 
possa  rivocare  o modificare  taluni  alti , che  non 
sono  1*  opera  sua , o ne’  quali  essa  non  è con- 
corsa , che  come  parte  di  quest’  autorità  , ragion 
vuole  egualmente  che  il  Prefetto  od  il  Consiglio 
di  prefettura , ognuno  nelle  sue  attribuzioni  , 
possano  rivocare,  o modificare  gli  atti  da  essi  fatti. 
• Le  decisioni  amministrative  hanno  due  carat- 
teri differenti  cioè , o riguardano  le  misure  che 
prende  Pautorità  per  l’esecuzione  delle  leggi , od 
il  mantenimento  dell’  ordine  pubblico  ; ed  in 
tal  caso,  queste  decisioni  sono  sempre  revoca- 
bili o suscettibili  di  essere  modificate,  perchè 
il  tempo  cangia  le  circostanze  che  le  han  cau- 
sate, o fa  scovrire  inconvenienti  che  non  erano 
stati  preveduti  ; o riguardano  oggetti  su’  quali 
l’ amministrazione  ha  qualche  interesse  diretto  , 
sia  sotto  il  rapporto  della  proprietà  e dell’  in- 
teresse pubblico  , sia  come  tutrice  di  tuta  delle 
parti  contendenti.  In  questo  secondo  caso , il 
Governo  non  può  interdirsi  la  facoltà , di  rifor- 
mare un’  atto  irregolare  dell’  autorità  subalterna, 
sebbene  le  parti  interessate  abbiano  trascuralo  di 
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dinunziarglielo.  E adunque  difficile  di  fissare  il 
termine  a poter  domandare  la  riforma  della  de- 
cisione amministrativa. 

Questi  principii  menano  a quello,  dell’  oppo- 
sizione alle  decisioni  amministrative  , materia 
importante  su  la  quale  le  leggi  non  hanno  finora 
nulla  stabilito  di  preciso. 

L’ opposizione  deve  esistere  in  amministrazio- 
ne ? Senza  dubbio  : altrimenti  sarebbe  ammet- 
ter 1’  arbitrio  in  una  instituzione  conservatri- 
ce , il  di  cui  fine  principale  è la  conserva- 
zione delle  persone  e delle  proprietà.  Ma  in  qual 
modo , ed  in  qual  periodo  1’  opposizione  alle 
decisioni  del  Prefetto  può  aver  luogo  ? Se  si 
considera  che  l’ opposizione  è un  ricorso  ad  una 
autorità  supcriore  contra  di  una  decisione  , qua- 
lunque sia  P oggetto  sul  quale  essa  statuisce  , 
si  vedrà  òhe  P opposizione  è un  mezzo  legale  , ac- 
cordato alle  parti  interessate,  che  si  crcdon  lese 
da  una  decisione.  Il  supremo  giudice  in  ammi- 
nistrazione è il  Governo  > e la  legge  ha  collo- 
cato accosto  del  Principe  un  consiglio  ( il  Consi- 
glio di  Stato  ),  che  conosce  c prende  conto  di  tutte 
le  materie  amministrative,  sottomesse  al  di  lui 
esame , dietro  Pinvio  che  glie  ne  sarà  fatto.  La  com- 
petenza di  questo  Consiglio  è piena  ed  intera  a 
questo  riguardo.  Perchè  ? perchè  qui  non  più 
trattasi  del  semplice  annullamento  di  un’  atto 
amministrativo , ma  di  un  giudizio  pubblico  fra 
P autorità  c gli  amministrali  : ben  diverso  in  ciù 
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dalle  sentenze  giudiziarie,  che  non  avendo  luogo 
se  non  per  fatti  civili , non  possono  avere  il  Go- 
verno per  cooperatore  (*). 

In  quanto  al  perentorio  per  formare  opposi- 
zione, bisogna  distinguere,  $e  1’ opposizione  pro- 
venga da  un’  autoiità  subalterna  , o dalle  parti 
interessate,  e se  sia  diretta  contra  un’  atto  del- 
l’autorità del  Prefetto  , o contra  di  una  decisione 
del  Consiglio  di  prefettura.  Nel  primo  caso  biso- 
gnerebbe stabilire  per  principio  , che  l’opposizione 
non  può  essere  ammessa  , che  in  materia  perso- 
nale , e non  già  in  materia  generale  , dappoi- 
ché ne’  soli  affari  personali  , l’ amministrato  ha 
dritto  di  formar  opposizione  ad  un’alto  am- 
ministrativo, invece  che  in  materia  generale  , 
il  Governo  non  può  interdirsi  la  facoltà  di  ri- 
formare le  decisioni  delF  autorità  amministrativa, 
le  quali  sono  sempre  revocabili  e suscettibili  di 
esser  modificate  ; dappoiché  il  tempo  cangia  le 
circostanze  che  le  ban  cagionate , o scopre  de- 
gl’inconvenienti  che  non  eransi  preveduti,  come 
più  sopra  si  è detto.  Nel  secondo  caso  , se  la 
legge  trasformassp  il  Consiglio  di  prefettura  in 
tribunale  amministrativo  , come  la  natura  della 
sua  instituzione , la  sicurezza  dell’  amministrato- 
re , ed  il  mantenimento  dell’  ordine  pubblico 


(*)  Su  di  ciò  viggansi  in  appresso  le  nostre  osserva- 
zioni relative  al  contenzioso  amministrativo  in  vigore. 
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ben  ordinato  lo  esigono  (1)  , in  tal  caso  biso- 
gnerel>be  fissare  de’  termini  , class’  i quali  l’  op- 
posizione non  sarebbe  più  ammessa,  e durante 
i quali  P esecuzione  della  decisione  rimarrebbe 
sospesa. 

I principii  della  sospensione  delle  decisioni 
de’  Consigli  di  prefettura  , non  potrebbero  essere 
applicabili  alle  opposizioni  fatte  agli  atti  dell’au- 
torità del  Prefetto  o del  Sindaco,  perchè  l’inte- 
resse pubblico  , che  questi  atti  han  sempre  per 
oggetto  , non  può  esser  sospeso  pel  ricorso  al 
Governo  (a).  Gravissimi  inconvenienti  risultereb- 
bero dal  principio  contrario. 

Gli  alti  dell’autorità  pubblica  , dovendo  essere 
rivestiti  della  più  grande  autenticità  , ogni  au- 
torità deve  apporre  il  suo  suggello  sopra  gli  atti 
che  emette  (3). 


(t)  Vcggasi  il  libro  IX,  della  g.uslitia  ammini- 
strativa. 

(2)  Spetti  al  Governo  di  esaminare  se  prima  di  pro- 
nunziare , convenga  di  sospendersi  1’  esecuzione  di  que- 
sti atti  , e fino  a lauto  ciré  non  abbia  ordinato  il  con- 
trario , essi  debbono  avere  il  loro  pieno  e totale  effetto. 

(.»)  11  suggello  di  tutte  lo  autorità  , deve  avere  pec 
tipo,  le  armi  del  Governo  , e per  leggenda  il  titolo  del- 
l’ autorità  a cui  appartiene. 

I tipi  de’ suggelli  c bolli  delle  diverse  amministra- 
zioni , sono  incisi  coll’assistenza  e sotto  l’inspézione  del 
direttore  delle  monete  e medaglie , e sottomessi,  al-. 
1’  esame  ed  approvazione  del  Ministro  deli’  interno..  1 
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In  principio  generale  e fondamentale  , e se- 
condo lo  spirilo  stesso  della  nostra  legislazione  , 
il  solo  legislatore  ha  dritto  di  determinare  una 
pena  qualunque  ad  una  qualunque  siasi  infra- 
zione , perchè  questa  facoltà  è una  delle  attri- 
buzioni della  potenza  legislativa , e questo  dril- 
to  forma  il  suo  proprio  carattere.  È facile  il 
conoscere  quanti  abusi  risulterebbero  dal  prin- 
cipio contrario.  L’ amministrazione  è una  insti  tu— 
zione  pubblica , creata  per  dare  alle  leggi  la  loro, 
azione  , come  1’  amministratore  è 1’  autorità  in- 
caricata di  farle  eseguire.  Il  dritto  di  far  ese- 
guire le  leggi  non  è lo  stesso  di  poterle  sup- 
plire nel  loro  silentio.  Quando  adunque  il  pub- 
blico interesse  richiede,  nel  silenzio  della  legge, 
o per  casi  impreveduti , che  sieno  stabilite  delle 
clausole  penali  , 1’  amministratore  deve  allora 
dirigersi  al  Governo,  per  informarlo  di  questa 
necessità  o lacuna  , e provocare  un  decreto , che 
contenga  le  corrispondenti  disposizioni  penali  , 
perchè  il  solo  Principe , sia  come  legislatore , sia 
come  autorità  suprema,  ha  dritto  di  supplire  prov- 
visoriamente , o difiìnitivamente , secondo  i casi , al 
silenzio  della  legge.  Posto  questo  principio  , nes- 
sun regolamento  emanalo  dal  l’amministratore,  può 
contenere  disposizioni  penali. 


tipi  sono  quindi  depositati , negli  archivi  del  Ministero 
di  giustizia. 
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I Prefetti  sono  spesso  nel  caso  di  dover  cor- 
rispondere fra  loro.  Le  leggi  c le  misure  dei 
Governo  relative  alla  polizia , cd  alla  sicurezza 
pubblica,  come  ancora  quelle  riguardanti  i lavori 
e demanio  pubblico  , autorizzano  la  corrispondenza 
di  prefetto  a prefetto , sia  per  concertare  delle 
misure  locali  sanitarie  o di  polizia,  sia  per  trasmet- 
tere de’  titoli , degli  adissi , od  altri  documenti  ne- 
cessari alla  confezione  de’  lavori , alla  vendita  od 
alla  liquidazione  de’  beni  nazionali. 

Queste  partecipazioni  non  debbono  altrimenti 
aver  luogo,  che  per  via  di  corrispondenza  , quando 
anche  la  circostanza  di  un  giro  ne’  dipartimenti 
rispettivi,  favorisse  una  conferenza  verbale.  Que- 
sto principio  ha  per  base  , che  ogni  amministra- 
tore, essendo  garante  di  qualunque  atto  possa  egli 
fare,  la  sua  responsabilità  sarebbe  illusoria,  se 
le  sue  decisioni,  non  fossero  comprovate  da  alti 
esistenti. 

II  Prefetto , come  primo  amministratore  del 
dipartimento  , deve  abitualmente  corrispondere 
co’  Sotto-Prefetti  e co’  Sindaci.  a La  corrispon- 
» denza  de’ Prefetti  co’ Sotto- Prefetti,  e Sindaci, 
» deve , conservando  il  carattere  dell’  autori  tà  che 
» a ciascuno  è accordata , temperarne  P esprcs- 
» sione  coll’osservanza  di  tutt’  i riguardi,  che 
» fanno  amare  il  potere  stabilito  per  fare  il  co- 
» mun  bene,  e continuamente  diretto  verso  que- 
» si’  oggetto.  Il  solo  caso  in  cui  lo  stile  impe- 
» rativo,  può  essere  impiegalo  dall’autorità  supc- 
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» riore , è quello  in  cui  l’insubordinazione  di  un 
» funzionario  di  grado  inferiore  l’obbligasse  di  ri- 
» cordare  a quest.’  ultimo  la  dipendenza,  nella 
J>  quale  egli  vien  collocato  dalle  leggi.  È da 
» desiderarsi  che  i prefetti  , invece  di  far  pas- 
to sare  a’Sotto-prcfelti  ed  a’Sindaci,  ordini  molto 
j>  precisi , ed  in  qualche  modo  assoluti , gl’  in- 
» teressino  al  contrario  , all’  esecuzione  di  tutte 
» le  disposizioni  che  sono  loro  affidate  , svilup- 
po pandone  lo  spirito  ed  i motivi , e facilitando 
» il  loro  travaglio  con  delle  inslruzioni  chiare  e 
» melodiche  , proprie  ad  aiutare  l’ inesperienza, 
» e ad  incoraggiare  gli  sforzi  »t 

11  Prefetto  c specialmente  sotto  la  direzione 
del  Ministro  dell’  interno  , e continuamente  da 
lui  diretto.  Indipendentemente,  dalla  corrispon- 
denza abituale,  eh’ è obbligalo  d’intrattenere  con 
questo  Ministro , gli  deve  ben’  anche  il  conto 
analitico  delle  sue  operazioni  amministrative  ; 
questo  conto  è un  quadro  ragionato  degli  affari 
del  dipartimento,  e de’ progressi  dell’esecuzione, 
delle  diverse  parli  affidate  alle  sue  cure  (i). 


(1)  « Questo  conio  deve  esser  diviso  in  quattro  co- 
li lonne , la  prima  intitolata  classifica  dell’oggetto,  deve 
s contenere  la  denominazione  caratteristica  dell’oggeilo 
» analizzato  ; la  seconda  intitolala  data  deila  domanda, 
» aualisi  dell’affare;  la  terza,  data,  analisi  e inolivi 
» della  decisione;  c la  quarta  osservazioni.  Quest’  ul- 
» lima  colonna  dcv’esser  riservala  , pur  ricevere  le  os- 
w servazioni  del  Ministro. 
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$.  Segretario  generale  di  prefettura. 

Il  Segretario  generale  di  prefettura  non  è un 
funzionario  pubblico , ma  un  preposto  legale  alla 
ricezione  e conservazione  delle  carte  , alla  contras- 
segnazione delle  copie  conformi  degli  atti  ammini- 
strativi, infine  alla  sorveglianza  sugl’impiegati. 

Una  saggia  divisione  delle  officine  non  è da  tra-* 
scurarsi , perchè  da  essa  deriva  la  divisione  del 
lavoro.  Una  buona  organizzazione  interna  è ne- 
cessaria al  travaglio  che  vi  si  fa  : essa  facilita 


» Questo  conto  deve  essere  diviso  in  altrettante  grandi 
» parti  amministrative  /per  qnanti  sono  i ministeri  , ed 
» ogni  parte  deve  essere  suddivisa  in  materie  principali. 

» 11  conto  delle  decisioni  del  Consiglio  di  prefettura 
» deve  essere  compilalo  su  dj  un  registro  separato. 

» Questo  conto  non  deve  far  menzione  , che  degli  atti 
n contenenti  le  decisioni  , le  instruzioni , od  il  metodo 
» di  esecuzione  delle  leggi , decreti  e regolamenti  del- 
» r autorità  superiore. 

» Tutto  ciò  che  non  ha  per  oggetto  se  non  la  in- 
s»  struzione  degli  affari  , le  trssmessioni  de’  documenti 
» e determinazioni , finalmente  la  semplice  corrispon- 
» denza  , non  dev*  esservi  compresa. 

» Questo  conto  dev'esser  trasmesso  al  Ministro  dell'tn- 
» terno  in  ogni  tre  mesi.  Non  sono  con  ciò  dispensati 
» i Prefetti  dal  presentare  all’  approvazione  del  Mini- 
li slro , tutti  gli  atti  relativi  agli  oggetti  di  amministra- 
li zioue  generale.»  Lettera  del  Ministro  dell’ interno., 


I 
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la  prontezza  degli  affari,  l’impiego  del  lempo,  e 
Je  decisioni  slesse.  D’altronde,  il  serbar  l’ordine 
in  tutto  è legato  allo  spirito  del  buono  mo- 
rale (1). 

Questo  spirito  deve  egualmente  guidare  l’am- 
messione  di  coloro,  de’quali  compongonsi  gli  offici, 
clic  il  più  delle  volte  si  dedicano  a tale  occupa- 
zione , per  provvedere  a’  loro  mezzi  di  esistenza 
piuttosto  , che  per  inclinazione  ; che  vi  appor- 
tano ordinariamente  la  loro  perfetta  nullità , e 
non  già  cognizioni  acquistate  ; e che  infine  so- 
no spesso  destituiti  senza  motivo , come  sono 
stati  ammessi  senza  scelta , e senza  titolo.  La  mol- 
tiplicità  degli  affari  immancabilmente  esige , che 
un  certo  numero  di  cittadini  vi  consacrino  il 
loro  tempo,  ma  l’interesse  dello  Stato  esige, 
che  non  sieno  salariati,  se  non  quelli  che  pos- 
sono realmente  render  servizio.  La  giustizia  vuole 
egualmente , che  gli  uomini  non  sien  mai  vitti- 
ma dell’  intrigo  e del  favore , perchè  ogni  uo- 
mo che  dà  il  suo  tempo  per  vivere , e che  adem- 
pie esattamente  a’suoi  doveri , adcmpic\realmente 
la  condizione  alla  quale  egli  si  è obbligalo.  Nulla 
per  altro  più  scoraggia  l’uomo  onesto  ed  i istruita 

\ 

j- 

(«)  Le  officine  della  prefettura  potrebbero  divutlcr5' 
i.°  in  officio  amministrativo  ; 2."  officio  delle  contribu- 
zioni; 3.*  officio  militare  ; 4. ° officio  de’ soccorsi  pubbl.’" 
ci}  5.“  officio  de’ lavori  pubblici;  6.'  officio  di  polizia 
7“  officio  della  statistica. 
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quanto  quella  specie  di  servitù  ,nella  quale  sono 
gl’  impiegati  , e questa  servitù  non  può  mai  es- 
ser utile  alla  cosa  pubblica.  « Al  contrario  I>iso- 
d gna  che  1’  uomo  conlidi  nell’  altrui  giustizia , 
» perchè  possa  spiegare  i suoi  talenti  , e sopra 
» tutto  le  sue  virtù  , e possa  far  quel  bene 
» di  cui  è capace.  Non  si  sa  perchè  i legisla- 
i>  tori  abbiano  uguagliata  la  condizione  di  un 
» impiegato  a quella  di  uno  schiavo,  invece  di 
» accordar  loro  quella  dignità  che  richiede  l’iin- 
» piego  in  un’  amministrazione  pubblica.  Non  si 
» possono  mai  sperare  idee  maschie  ed  utili  allo 
» Stato,  da  un  cervello  snervato  o da  un  cuore  fiac- 
y>  cato  dalla  servitù.  Rendere  un  impiegato  pas- 
» sivo  per  dovere  , è un  volerlo  rendere  alto 
» egualmente  al  male  ed  al  bene.  È nel  potere 
J>  de’ prefetti  di  correggere  i vizi  della  legista*» 
» zione  relativa  agl’  impiegati  , colmando  della 
» loro  benevolenza  e giustizia  questi  utili  uomi- 
» ni  , provando  loro  eh’ essi  hanno  il  potere,  ed 
» il  constante  desiderio  di  proteggerli.  Potrebbero 
» in  tal  guisa  operare  un  gran  bene  in  questa 
» parte  con  un  semplice  regolamento , che  ehia- 
» masse  responsabile  1’  impiegato  redattore  *ii 
» quale  cooperasse  , quantunque  subordinato  , 
» ad  una  ingiustizia  o ad  una  falsa  misura  qua» 
» lunque;  questa  reciproca  sorveglianza  darebbe 
» più  confidenza,  e più  sicurezza  all’ amministra- 
» tore  virtuoso.  I prefetti  non  temano  di  inde- 
» bolire  i doveri  della  subordinazione  j essi  di-» 
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» vengono  odiosi  quando  sono  la  sorgerne  di 
» mille  vizi  amministrativi  ; questa  misura  esten- 
» derebbe  maggiormente  i dritti  di  ognuno , lu- 
» singherebbe  il  di  lui  amor  proprio,  risveglie- 
» rebbe  la  sua  virtù  e lo  legherebbe  al  proprio 
» travaglio  ; farebbe  nascere  delle  discussioni 
» più  o meno  serie  , che  convincerebbero  sem- 
y>  preppiù  , di  essere  la  loro  amministrazione 
» conforme  a’  principii  del  Governo  , alla  mo- 
» rale  , ed  alla  giustizia  »i  Ma  vi  è un  mezzo 
molto  più  efficace , e per  1’  interesse  pubblico, 
e per  rendere  più  utile  questa  classe  di  uomini, 
quello  cioè  di  attaccarli  maggiormente  all’  ammi- 
nistrazione , facendoli  realmente  cooperatori , e 
rendere  le  loro  cariche  più  sicure  ed  indipen- 
denti assolutamente  dalla  sola  volontà  d’un  se- 
gretario generale,  di  un  capo,  e dello  stesso  am- 
ministratore ; perchè  quali  si  sieno  le  loro  qua- 
lità personali  , ed  il  loro  spirito  di  equità  , lo 
stalo  d’impiegato,  sarebbe  sempre  uno  stalo  pre- 
cario, per  effetto  del  potere  arbitrario  eh’ essi 
hanno  su  gl’  impiegati.  Questo  potere  è oltre  a 
ciò  , in  tutti  i casi  , opposto  a’  principii  della 
giustizia,  la  quale  non  permette  all’accusatore 
di  esser  giudice  dell’ accusalo. 

Sarebbe  dunque  una  felice  innovazione,  quella 
cioè , che  di  semplici  impiegati  , non  avendo  or- 
dinariamente che  superficiali  conoscenze , o piut- 
tosto una  pratica  degli  affari  , ne  formasse  uo- 
jnini  più  iustruiti  di  quello  che  ordinariamente 
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lo  sono,  e che  permutasse  le  loro  instabili  oc- 
cupazioni , in  impieghi  diretti  nella  gerarchia 
amministrativa  (1). 

Che  V ordine  amministrativo  abbia  i suoi  udi- 
tori'referendari  ; che  questi  sieno  specialmente 
incaricati,  sotto  la  loro  responsabilità,  della  in- 
struzione  di  tutti  gli  affari  trattati  ne’  diver.-i 
offici,  e di  presentarne  essi  stessi  i rapporti  al 
prefetto  (a)  su  le  carte  che  loro  vengon  ri- 
messe dal  segretario  generale  , o dallo  stesso 
prefetto  ; che  niuno  possa  esser  ammesso  come 
referendario  amministrativo  , senza  aver  prima 
giustificato  due  anni  di  servizio  amministrativo, 
e dietro  un  preventivo  esame  (5)  ; che  le  cari- 
che di  referendari  sieno  stabili  dopo  tre  anni 
consecutivi  di  esercizio;  che  sieno  ben’  atìche  il 
primo  scalino  per  pervenire  agl’impieghi  ammi- 
nistrativi. 

Che  il  referendario  il  quale , dopo  venti  anni 
di  non  interrotto  servizio  , si  determinasse  a do- 
mandare il  ritiro,  o per  la  stia  avvanzata  età, 


(1)  Le  leggi  dovrebbero  tender  sempre  a distrug- 
gere gli  effetti  dello  spirito  di  burocrazia  in  ammini- 
strazione , e di  angarie  nella  giustizia,  perchè  l’ una 
e le  altre  sodo  sempre  nocive  a’ particolari  ed  alla  cosa 
pubblica. 

(2)  Non  di  quelli  trattati  nel  Consiglio  di  Prefettura. 

(3)  Circa  la  necessità  di  questo  servizio  in  riguardo 
agli  uditori  , leggasi  ciò  che  slà  detto  in  fine  delia 
seguente  sezione. 
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o infermità  o per  qualunque  altra  causa  , abbia 
dritto  ad  una  pensione  eguale  alla  metà  del  suo 
trattamento  ; che  in  caso  di  decesso  durame  l’e- 
sercizio delle  sue  funzioni , questa  pensione  sia 
ben’  anche  accordata  alla  di  lui  vedova , ed  a’  di 
lui  figli , che  vi  sia  anche  una  cassa  di  ritenute 
per  gratificare  annualmente  coloro , che  avranno 
più  meritato  pel  loro  talento  , ed  esattezza  al 
lavoro  ; che  il  referendario  finalmente  non  pos- 
sa esser  destituito  senza  cause  legittime , giu- 
dicate tali  dal  Ministro,  ma  il  di  cui  appello 
sarebbe  al  consiglio  di  Stato. 

Questa  instituzione  avrebbe  il  vantaggio  di 
dare  all’amministrazione  delle  persone  instruite; 
di  diminuire  il  numero  degl’impiegati  (1),  nu- 
mero sempre  gravoso  agli  amministrati , e senza 
vantaggio  per  gli  affari  ; di  formare  delle  loro 
occupazioni  tanti  impieghi  amministrativi;  infine 
di  mettere  in  regola  l’ azione  dell*  amministra- 
zione , e di  alleggerire  il  lavoro  de’ prefetti  , 
che  han  di  già  molto  da . fare  nella  parte  mo- 
rale delle  loro  funzioni. 

Non  vi  è funzione  per  quanto  piccola  siasi 
che  non  possa  rendersi  onorevole.  Che  si  attac- 
chi a questa  funzione  una  certa  considerazione, 
allora  può  esser  ricercata,  non  solo  come  mezzo 


(1)  Vi  bisognerebbero  però  sempre  de’ commessi  di 
scrittura. 
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dì  esistenza  , ma  ben’  anche  a causa  della  con; 
siderazione  che  vi  è annessa.  ■ ' * 

' Allorché  le  cariche  godono  di  questi  vahlaggj,* 
1*  uomo  onesto  ed  instruito  si  presenta  faéUnqènte 
per  occuparle  , e sono  di  poi  degnamente*  eser- 
citate. Allora  la-  favorevole  opinione  attaccata 
a queste  cariche  ed  a coloro  che  le  disimpe- 
gnario  , si  riferisce  necessariamente  all’  ammini- 
strazione da  cui  t dipendono , e sono  una.  pre- 
stimi one  in  sito 'fayòré.  • ; ’V 

««  ;.*v  , • • ; fO 

' S e z i o n e II.  , • 


Deir  nutorità  de  Sotto- Prefetti. 

, ' ’ i • / , 

Il  Sotto-Prefetto  è il  secondo  agente  ammini-* 
Arativo  in  una  suddivisione  territoriale'  del  dipar- 
timento, (distretto);  egli  esercita  piuttosto  una 
sorveglianza,  che  una  direzione. 

• Il  Sotto-Prefetto,  sotto  l’inspezionc  e direzione 
del  Prefetto , è P organo  della  corrispondenza 
ordinaria  fra  il  Prefetto  ed  i Sindaci  del  suo  di- 
stretto , come  pure  di  quella  de’  Sindaci  col  Pre- 
fetto del  dipartimento. 

È incaricato  di  trasmettere  in  ogni  mese  ai 
Prefetto,  un  quadro  ragionato d.ell’ esecuzione  de* 
diversi  incarichi  affidati  alle  sue  cure. 

Dell’ applicazion  diretta  della  legge,  in  materia 
di  strade  pubbliche , di  conscrizione , e di  ciò  che’ 
ha  relazione  alle  guardie  forestali  ; 

Voi.  1.  l6 
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Di  rilasciare  le  carte  civiche  a*  cittadini  in- 
•critti  sul  registro  civico  del  distretto  , e di 
spedire  le  lettere  di  convocazione  a’  presidenti 
delle  assemblee  di  cantone  ; 

Di  sorvegliare  l’esecuzione  delle  leggi,  di  rice- 
vere e di  dare  tutte  quelle  dilucidazioni  locali, 
delle  quali  può  aver  bisogno  il  Prefètto,  o il 
Consiglio  di  prefettura  per  secondare  il  voto  del 
Governo  ^ 

Di  dinunziare  al  Prefetto  la  negligenza  de’ 
Sindaci  del  suo  distretto. 

Subordinato  interamente  al  Prefetto  , non  può 
il  Sotto-Prefetto  proccurar  l’esecuzione  delle  leggi, 
se  non  sotto  la  direzione  e P autorità  del 
Prefetto  ; perchè  se  le  sue  attribuzioni  sono  in 
parte  le  stesse  di  quelle  conferite  al  Prefetto 
esse  non  lo  sono  che  per  P interposta  autorità 
di  questo  amministratore.  Ciò  posto , diretto  co- 
stantemente dal  Prefetto,  per  tutti  gli  atti  in- 
termedi che  deve  fare,  in  verun  caso  deve  per- 
mettersi di  agire  di  moto  propria*,  nè  pren- 
dere alcuna  misura  o dare  alcuna  instruzione  , 
per  esecuzione  delle  leggi , senza  averle  fatte 
preventivamente  approvare  dal  Prefetto,  se  pure 
la  legge  non  gii  avesse  attribuito  specialmente 
1’  atto  diretto  eh’  egli  far  vuole , ed  anche  in 
questo  caso , deve  prevenirne  il  Prefetto.  Le  sue 
decisioni  non  posson  esser  valevoli  ed  obbliga- 
torie , se  non  se  dopo  l’ approvazione  del  Prefetto. 

11  Prefetto  nomina  provvisoriamente  alla  ca— 
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fica  di  Sotto-Prefetto , in  caso  di  assenza  , o di 
malattia  , ma  - non  in  quello  di  morte  o dimissio- 
ne, perchè  in  tal  cgào.egli  nominerebbe  realmente 
ad  una  carica,  la  di  cui  nomipi  appartiene  al 
solo  Principe , cd  è sua  speciale  attribuzione , 
invece  che  nel  primo  caso  il  rimpiazzo  è mo- 
mentaneo. D’  altronde  il  Sot  to- Prefetto  è agenT 
te  non 'del  Prefètto,  ma  del  Principe,  e ver- 
so df  quest’  ultimo  è responsabile , non  già  ver- 
soi v del  Prefetto,  perchè  l’autorità  che  eser- 
cita ‘quésto  amministratore  su  questo  agente  se- 
condario , è-  un’  autorità  di  sorveglianza  e di  di- 
rezione, e non.  già  un  potere  arbitrario.  Il  solo 
mezzo  coercitivo  del  Prefetto  centra  del  Sotto-Pre- 
fetto è la  dinunzia. 

La  dinunzia  è il.  ricorso  all’autorità  superiore, 
e non  già  1’  esercizio'  di  questa  autorità. . 

II  Sotto-Prefetto  non  deve  render-  altro  conto 
al  consiglio  del  distretto , se  non  quello  dell’  im- 
piego de’  fondi  messi  alla  sua  disposizione , per 
le  spese  della  sua  particolare  amministrazione  , 
cioè  a dire  per  le  spese  di  officio.. 

Di  fatti , il  Sotto-Prefetto  non  è che  un  mezzo 
di  comunicazione  fra’l  Prefetto  ed  i Sindaci  del 
suo  distretto,  e come  tale,  egli  non  ha  l’ese- 
cuzione diretta  delle  leggi  , e seguentemente 
de’  fondi  messi  alla  di  lui  disposizione  per  l’ese- 
cuzione de’lavori  pubblici , o altre  spese  comunali. 

Ma  siccome  il  Prefètto  può  delegare  al  Sot- 
to-Prefetto , la  facoltà  di  spedire  e rilasciare  i 
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mandati  per  le  spese  amministrative  o giudi-» 
ziaric  dei  suo  distretto  , in  seguito  della  par- 
titolare  conoscenza  eh’  egli  ha  della  situazione 
delle  casse  de’  Ricevitori  , in  tal  caso  il  Sotto- 
frefetto  è tenuto  a darne  conto , ma  al  solo 
Prefetto,  perchè  egli  ha  agito  soltanto  per  de- 
legazione. Questo  conto  fai  parte  necessaria  del 
conto  generale  , che  render  deve  il  Prefetto  al 
Consiglio  di  dipartimento. 

Nell’attuale  sistema  amministrativo , il  Sotto- 
Prefetto  è meno  amminislratot-e  diretto  , come 
P abbiamo  di  già  osservato,  che  agente  inter- 
medio tra  :1  Prefetto , ed  i Sindaci  del  suo  di- 
stretto , ed  un  mezzo  di  comunicazione  e di 
■corrispondenza  tra  ’l  primo  funzionario  ammi- 
nistrativo , e 1’  autorità  municipale. 

Sieno  quali  si  vogliano  i motivi,  che  han  de- 
terminato il  legislatore  a questa  forma  di  pub- 
blica istituzione  , sarebbe  lo  stesso  che  dare 
all’  amministrazione  un  grado  di  azione  di  più, 
facendo  i Sotto-Prefetti  agenti  diretti  di  esecu- 
zione , e rendendoli  attivi , da  passivi  eh’  essi  sono 
per  inslituzionc.  O questa  instituzione  è ne- 
cessaria all’  azione  amministrativa  ed  all’  esecu- 
zione delle  leggi  , o i Sotto-Prefetti  sono  uir 
inutile  grado  nella  gerarchia  amministrativa.  Nel 
primo  caso  , la  loro  necessità  non  può  essere 
stabilita  che  da  un’  autorità  diretta  ; nel  secondo 
la  loro  presenza  non  è che  una  inutile  compii^ 
fazione  nell’  organizzazione  amministrativa. 
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Ma  se  si  esamina  l’ estensione  delle  funzioni 
del  Prefetto  ; se  a questo  esame  si  aggiunge  il* 
numero  sempre  grandissimo  de’  Sindaci  in  un’ 
dipartimento  ; se  anche  si  vuol  riflettere  , • che 
le  funzioni  municipali  , sì  complicate  , sì  im- 
portanti , essendo  puramente  onorifiche  , sono 
per  lo  più.  dissimpegnate  da  coloro  che  non  hanno 
le  necessarie  conoscenze , specialmente  ne’  piccoli 
comuni  ( borghi  e villaggi  ) , dove  qualche  volta 
è difficile  di  trovar  degli  uomini  che  abbiano 
ricevuta  la  primitiva  instruzione , sarà  facile  allora 
il  convincersi  che  di  rado  i Prefetti , ad  onta  de’ 
loro  lumi , del  loro  zelo  e desiderio  di  far  ver 
locemente  camminare  P amministrazione , possono 
imprimere  il  moto  necessario  all’  autorità  muni- 
cipale , e specialmente  darle  un’  impulso  uni- 
forme. L’  estensione  delle  attribuzioni  de’  Prefetti, 
la  moltiplicità  degli  affari  di  cui  sono  incaricati, 
esigono  da  essi  un  travaglio  ed  una  sorveglianza, 
spesso  soprannaturale,  per  guidar  di  fronte  P ese- 
cuzione delle  leggi , ed  il  disbrigo  degli  affari  , 
da  tanti  agenti  secondari  ; essi  non  possono  os- 
servar sempre  un’  esatta  sorveglianza  su  la  loro 
condotta  , nè  rivolgere  una  scrupolosa  attenzione 
a’  loro  atti.  Gli  affari  sono  allora  ritardati  , 
le  lagnanze  si  fanno  sentire,  l’ interesse  pub-> 
blico  e privato  è compromesso  , il  favore  delle 
circostanze  è perduto  , la  volontà  degli  avveni-  * 
menti  è delusa,  le  leggi  o non  si  eseguono  , * 
0 si  eseguono  lentamente , l’ indifferenza  del  prò-  , 
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prio  dovere  succede  ali*  attitudine  ed  allo  zelo  , 
le  vedute  benefiche  del  Governo  restano  prive  di 
effetto , un’  inevitabile  languore  s’ impadronisce 
dell’  amministrazione  e la  distrugge. 

Non  può  esserne  incolpato  il  prefetto  vigilante, 
e laborioso  , perchè  le  forze  fisiche  ed  intellettuali 
dell’  uomo  hanno  il  loro  confine  ^ noi  possono 
del  pari  essere  i Sotto- Prefetti  vigili,  poiché 
la  loro  autorità  non  essendo  che  di  comunica- 
zione , il  loro  dovere  è adempiuto , quando 
essi  han  puntualmente  fatto  passare  gli  atti , 
o le  decisioni  dell’autorità  del  Prefetto  al- 
1’  autorità  municipale  , e sottomesso  gli  alti 
di  quest’  autorità  all’  approvazione  del  Prefetto , 
quando  finalmente  essi'  han  dinunzialo  a questo 
amministratore  i sindaci  negligenti  ; nou  si  può 
qualche  volta  neppure  accusarne  i Sindaci  gelosi 
di  corrispondere  alla  fiducia  del  pubblico  ed  a 
quella  dell’ autorità  superiore,  poiché  la  mag- 
gior parte  de’  loro  atti  o delle  loro  deci- 
sioni, hap  bisogno  per  esser  valevoli , dell’  appro- 
vazione del  Prefetto  , e perchè  essi  non  han  frap- 
posta veruna  dimora  in  questa  comunicazione  , 
egualmente  , che  nell’  esecuzione  degli  ordini  ri- 
cevuti. Chi  bisogna  dunque  accusarne  ? la  sola 
organizzazione  amministrativa. 

Ma  che  diventino  i Sotto-Prefetti  amministra- 
tori immediati  sotto  la  direzione  de’  Prefetti  ; in 
tal  caso  , i Prefetti  non  hanno  che  una  sorve- 
glianza ad  esercitare  sopra  i Sotto  - Prefetti , c 
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questa  sorveglianza,  limitatissima  sul  piccol  nu- 
mero di  questi  , sarà  più  attiva,  perchè  iascerà 
loro  più  desiderio,  c più  facilità  per  esercitarla; 
allora  le  funzioni  del  Sotto-Prefetto  uscendo  dal 
loro  stato  di  nullità  , saranno  più  onorevoli  e 
più  utili  alla  cosa  pubblica  ; allora  i Sindaci 
riceveranno  un’  impulso  più  celere,  imperciocché 
quest’  impulso  partirà  da  un  centro  più  ad  essi 
vicino  ; allora  finalmente  1’  amministrazione  cam- 
minerà d’ un  passo  più  sicuro , più  fermo  e più 
rapido , gli  affari  saranno  più  presto  spediti , gli 
amministrati  proveranno  minor  ritardo  nelle  de- 
cisioni dell’  autorità , e l’ interesse  pubblico  e 
privato  sarà  meno  compromesso  per  effetto  della 
poca  attività. 

Questa  innovazione  nell’  organizzazione  ammi- 
nistrativa , senza  della  quale  l’ amministrazione 
sarà  sempre  languida  ed  imperfetta , non  arreche- 
rebbe nè  anche  grandi  cambiamenti  nell’attuale 
instituzione  delle  autorità  amministrative.  Ma  se 
anche  ne  arrecasse  , perchè  ricusarsi  ad  operar 
meglio,  per  tema  d’un  cangiamento? 

Ma  vi  è un’  altra  considerazione  non  meno 
importante  alla  bontà  dell’  amministrazione  pub- 
blica. 

Lo  scopo  dei  Governo  , nel  nominare  gli 
uditori  al  consiglio  di  Stato  presso  i Prefetti  o 
i Sotto-Prefetti  ne’  capi  luoghi  del  dipartimento, 
è stato  di  formar  de’  giovini  alla  conoscenza 


Digìtized  by  Google 


- -A 


#48  . LIBRO  SECONDÒ  * . 

dégli  affari,  sotto  gli  occhi  stessi  de’ Prefetti  presso 
de’  quali  sono  essi  chiamali  per  disimpegnar  lo  • 
funzioni  di  Sotto-Prefetto.  L’ amministrazione  sarà 
a questo  modo , per  gli  uditori  una  scuola  pra- 
tica , nella  quale  potranno  apprender  1’  arto 
dell’amministratore,  e formarsi  cosi  per  diven- 
tarlo (1). 

Ma  come  poter  esercitar  subito  delle  funzioni 
alle  quali  si  è straniero,  ignorandosene  la  natura 
e l’ estensione  ? Non  basta  di  esser  chiamato  ad 
un’  impiego , bisogna  ben  conoscerlo  e sapere  quali 
sono  i doveri  che  vi  sono  annessi , altrimenti  sarà 


(1)  Gli  uditori  in  servizio  ordinario  hanno  il  titolo  <4 
Sotto-Prefetti , e ne  esercitano  le  funzioni  nel  distretto 
capoluogo.  Gli  uditori  in  servizio  straordinario  aedono 
nel  Consiglio  di  prefettura  , ma  senza  votp  deliberativo. 
1 Prefetti  possono  incaricare  questi  ultimi  di  rimpiazzare 
provvisoriamente  in  caso  di  morte,  di  vacanza , di  con- 
gedo, o di.  qualunque  altro  impedimento  legittimo  i 
Sotto-Prefetti  del  dipartimento  ; affidar  loro  l' instruzione 
degli  affari  contenziosi , sia  che  questi  esigano  o no 
delie  traslocazioni  nell’interno  del  dipartimento;  final- 
mente di  qualunque  travaglio  amministrativo,  e di  qua- 
lunque inspezioue  giudicano  essi  a proposito.  Queste 
funzioni  sono  tutte  importantissime,  poiché  gli  uditori 
possono  a questo  modo  partecipare  alla  gestiou  diretta 
dell'amministrazione,  ed  ammiuistrarc  immediatamente 
da  per  se  stessi  in  ceni  casi  , quantunque  sempre 
sotto  la  direzione  de’ Proietti. 
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16  stesso  che  contrarre  un-  obbligo,  senza  nep- 
pur  sapere  a che  uno  siasi  impegnato;  Di  più 
la.  sola  pratica  non  può  bastare , se  non  c 
rischiarata  da’  studi  preliminari  : nè  può  esser 
sicura  senza  di  que’  studi  che  gli  son  propri 
e particolari.'  Poiché  1’  instiamone  degli  udi- 
tori ha  per  fine  di  formar  de’  giovini  per  tul- 
£ i rami  del  servizio  pubblico , e dalla  loro 
classe  son' oggi  scelti  coloro , che  son  chiamati 
agl’  impieghi  ; perchè  non  esigere  da  que  che 
si  presentano  per  essere  uditori  , la  conoscenza 
di  questi  studi?  In  amministrazione  non  è tutto 
puramente  pratica,  quantunque  l’ amministrazione 
pubblica  sia  tutta  d’  azione,  ciò  che  la  distingue 
dalla  giustizia , die  è tutta  di  giudizio  ; essa  non 
consiste  totalmente  nell' esecuzione  della  legge 
soltanto , perchè  vi  sono  infinite  cose  che  sono  c 
debbono  essere  affidate  alla  sagacità,  alla  pru- 
denza , ed  a’  lumi  dell  amministratore.  L ammi- 
nistrazione è una  scienza,  e quesla  scienza  ha 
come  tutte  le  altre , la  sua  teoria , cioè  il  suo 
sistema  di  principii  ordinati  con  metodo.  Se  il 
travaglio  sotto  gli  occhi  dell’ amministratore , se  la 
frequenza  negli  offici,  se  l’esercizio  dell’autorità 
possono  dare  col  tempo  la  conoscenza  pratica 
degli  affari , questa  conoscenza  pero  non  può 
esser  ben  certa  , se  uno  studio  prchnùuafc , non 
nc  abbia  sviluppato  la  teoria.  A questo  modo,  qual 
facilità  non  avrebbero  gli  uditori,  arrivando  nel-. 
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l’amministrazione  colle  conoscenze  primarie  (1)  ? 
familiarizzati  di  già  colle  materie  amministrative 


(1)  11  decreto  della  loro  inslituzione  prescrive  che  deb- 
bono estere  facoltati  in  dritto  , o nelle  scienze.  Io  so 
che  talune  persone  credono,  che  il  Codice  civile'riuni- 
sca  tutta  la  legislazione  dello  Stato  , e che  la  sua  co- 
noscenza può  bastare  a tutto.  Non  intraprenderò  a con- 
futare un  sì  grande  errore  , domanderò  soltanto  se  si 
può  ragionevolmente  credere,  che  sia  bastante  l’avere 
studiato  il  Codice  civile  , la  procedura  civile,  ed  il 
dritto  romano  per  entrare  nell’  amministrazione , ma 
ben’anche  se  questa  sorta  dj  studio,  è'quella  che  con- 
venga ? L’insiruzione  adattata  all’uomo  pubblico,  non 
consiste  nella  semplice  conoscenza  di  queste  leggi  , 
come  non  consiste  in  quella  delle  scienze  , ed  ancor 
meno  delle  Cose  d'  immaginazione  ; ma  bensì  nella 
profonda  conoscenza  delle  funzioni  che  gli  sono  attri- 
buite. Se  fosse  adunque  nominato  un  professore  di  am- 
ministrazione presso  ciascun  Prefetto  , c ebe  niuno  po- 
tesse occupar  pasto  nell’amministrazione,  nè  tampoco 
negli  offici  che  ne  dipendono , senza  giustificar  prima 
la  sua  conoscenza  amministrativa  , questa  instituzioue 
avrebbe  il  vantaggio  di  formar  uomini  istruiti  del  pari 
nella  teoria,  che  nella  pratica  dell’amministrazione,  di 
mettere  in  regola  l’ autorità  pubblica  , e di  darle 
un’impulso  uniforme. 

Io  lascio  queste  riflessioni  alla  meditazione  di  coloro 
ebe  possono  desiderare,  che  ciascuna  parte  della  sociale 
organizzazione  sia  un’  insieme  perfetto  , e non  un 
composto  di  parti  in  vermi  modo  suscettibili  di  coor- 
dinarsi. 
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Don  avrebbero  più  da  perder  tempo  per  im- 
pararle, allorché,  debbono  esercitare,  c molto 
meno  nc  farebbero  perdere  all’  amministratore 
per  formarli.  Il  tempo  del  loro  esercizio  sarebbe 
allora  un  tempo  impiegato  realmente  al  di  loro 
aVvanza  mento  , ed  alla  cosa  pubblica. 

Questa  verità  era  già  stata  riconosciuta  dal 
Governo,  allorché  stabilì  delle  scuole  di  dritto.(l) 
ordinando  che  vi  fossero  insegnate  le  leggi  am- 
ministrative. » Le  leggi  di  amministrazione  pub- 
» blica  , diss’  egli  allora  , non  potranno  appreo- 
» dersi  in  nessun  luogo  ; esse  erano  in  certo 
» modo  sepolte  negli  offici  p nella  corrispndcuza 
» delle  amministrazioni  : soltanto  amministrando 
» immediatamente  , poteva  uno  formarsi  alla 
» loro  conoscenza , ed  applicazione.  Questa  la- 
ri cuna  scomparirà  ne’  nuovi  stabilimenti  ; i gio- 
» vini  impareranno  così  i»d  unire  le  conoscenze 
» generali  del  dritto  , colla  legislazione  ammini- 
» slrativa  , e que’  che  si  consacreranno  a quest’ 
» ultima  carriera,  non  vi  entreranno  privi  di 

i 

-■  ■ ■ - ■ ' « 

(i)  Queste  scuole  son  dette  impropriamente  di  drit- 
to. Il  vero  loro  titolo  sarebbe  scuole  di  legislazione , 
poiché  la  legislazione  è la  scienza  delle  leggi.  Sarebbe 
lo  stesso  conte  se  le  scuole  di  chirurgia  e di  medicina, 
si  dicessero  scuole  del  corpo  umano,  perché  l’ inse- 
gnamento della  chirurgia  e della  medicina  c fondato  sul 
suo  studio. 
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J)  quelle  conoscenze,  che  debbono  poi  dirigere  con 
4 » sicurezza  i loro  passi  (1).  » 

Un  gran  bene  sarebbe  senza  dubbio  risultato 
da  questo  insegnamento , se  fin  d’ allora  la- legge 
F avesse  consecrato  formalmente.  In  fatti , questo' 
insegnamento  sarebbe  stato  di  ben’  altra  impor- 
tanza che  quello  delle  leggi  romane  , il  di  ^;ui 
studio  è nocivo  ben’  anche  a quello  delle  Mdstré 
leggi  , ed  a’  progressi  della  scienza  •legislativa.1 
Perchè  nulla  è più  contrario^!  prògrQSsb  • delle  ‘ 
scienze  in  generale,  ed tallò  Stato \ ed  àll’avvan- 
zamento  di  quella  dèlie  ‘ léggi  in  particolare  ' 
quanto  il  non  partire  dal  punto  donde*  lJ?vlWgf; 
son  pervenute.  È un  far  retrocedere  :F  insegna- 
mento ; è un  nuocere  al  giudizio  istesso  ; è nn’ 
alterare  la  purità  ed  il  metodo  delle  nostre  leggi, 


(i)  Il  signor  Porlies  de  l’Oise  fece  , per  lo  spazio  di 
due  autii  il  corso  amministrativo , con  uno  zelo  che  rese 
questo  nuovo  studio  utile  a’ giovani  che  lo  seguirono  , 
e la  non  continuazione  dispiacque.  Per  questo  partico- 
lare insegnamento  compose  egli  un  corso  di  legislazione 
amministrativa,  risultamento  delle  lezioni  che  dava,  e 
su  le  quali  si  compiaceva  consultarmi  con  quella 
franchezza , e disinteresse  che  lo  caratterizzavano. 

Molte  persone  avevano  falsamente  intitolato  quest’in- 
segnamento dritto  amministrativo , per  dire  la  scienza 
amministrativa  : dritto  amministrativo  significherebbe 
dritto  conferito  all’  amministrazione,  o clic  essa  avrebbe 
coiuc  autorità. 
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1’  occupare  lo. spirilo  de’giovini  di  altre  leggi 
invece  delle  nostre.  Bisogna  avvalersi  poco  di 
quesli  mezzi  acccssorii , che  non  sono  buoni,  se 
non  per  quanto  possono  realmente  servire  a faci- 
litare lo  studio.  Da  che  dunque  la  Francia  ha  delle 
leggi  positive  ; da  che  vien  proibito  di  pronunziar 
altrimenti  che  a norma  delle  loro  prescrizioni , e 
da  che  sono  insegnate  nelle  scuole  ; di  quale  uti- 
lità può  essere  tuttavia  la  conoscenza  delle  leggi 
romane , che  non  sono  leggi  dello  Stato , che  con- 
tengono disposizioni  non  adattabili  a’  nostri  costu- 
mi , alle  nostre  opinioni , alla  forma  della  nostra 
amministrazione  (1),  e dove  tutte  le  materie  sono 


(i)  Vi  è cosa  più  disconvenevole  di  quella  cioè  , di 
veder  costretti  oggi  i giovini  ne’ loro  esami,  nelle  loro  tesi, 
rispondere  su  le  leggi  romane,  ed  a vederli  interro- 
gare su  la  servitù  , schiavitù,  patronato  ec. , perchè  queste 
materie  son  contenute  in  quelle  leggi?  Nelle  disposizioni 
stesse  delle  leggi  romane , che  sembrano  aver  rapporto 
colle  nostre  leggi , non  si  sa  forse  che  i testamenti , le 
donazioni,  le  successioni , lo  stalo  stesso  delle  persone 
erano  diversamente  considerati  presso  i Romani , di 
quello  che  lo  sono  presso  di  noi  ? Le  leggi  si  adattano 
a’ costumi  delle  nazioni,  e come  tali , ne  hanno  la  tinta. 
I costumi  dc'Romani  non  si  assomigliano  per  nulla  a* 
nostri  ; seguentemente  la  loro  legislazione  i principi!,  e le 
conseguenze  che  ne  derivano  , non  possono  in  vernn  caso 
applicarsi  a noi.  D’altronde  a’ tempi  loro  la  scienza 
era  molto  poco  avvanzala , per  fare  che  i monumenti 
che  ce  ne  restano  possano  servirci  d’ instruzione.  Essi 
altro  non  sono  che  monumenti  storici  della  scienza* 


\ 
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confuse , come  idee  disordinate  in  un  cervello 
infermo?  In  queste  leygt.,  dicono,  trovarsi  quella 
ragione  universale  che  ha  colpito  tutti  i popoli. 
Ma  in  Francia  il  legislatore  non  vi  ha  egli  preso 
tutto  ciò  che  poteva  realmente  esservi  di  buono  , 
e non  l’ha  forse  appropriato  a’  costumi , ed  a’  lumi 
della  nazione  ? Ben  lungi  dal  trovar  sèmpre  la  ra- 
gione in  quelle  disposizioni  iridigeste  delle  leggi , e 
delle  decisioni  de’ giureconsulti  Romani,  esse  sono 
per  lo  più  ripiene  di  puerilità , di  definizioni  ine- 
satte , di  giudizi  falsi  , di  sentimenti  erronei  , 
di  disposizioni  capricciose  e contraddittorie  , di 
formalità  finalmente , che  formano  la  vergogna 
deir  umana  ragione.  Quando  le  leggi  nazionali 
sono  il  risultamenta  de’  scritti  e de’  lumi  di  tutt’  i 
secoli  ; quando  sono  esse  commendcvoli  per  la 
loro  profonda  saggezza  ; quando  sole  sono  ob- 
bligatorie come  leggi  dello  Stato  ; quando  in- 
fine , sono  diventate  la  legge  comune  delle 
nazioni,  bisognerebbe  seriamente  per  acquistarne 
la  conoscenza  e ben  approfondirle,  conoscere  i 
materiali  informi , sparsi  e senza  numero  che 
servirono  alla  loro  confezione?  Se  assolutamente 
bisognasse  tornar  indietro,  io  preferirei  le  nostre 
antiche  usanze  quantunque  grossolane.  Molte 
fànuo  onore  a’  tempi  antichi , ed  erano  degne 
di  tempi  più  civilizzati.  Esse  avevano  formato  il 
carattere  nazionale.  Almeno  vi  si  trova  una  fran- 
chezza molto  più  stimabile  di  tutte  quelle  vane 
sottigliezze  delle  leggi  romane.  Ma  poiché  il  le- 
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gislatore  ha  messo  a profitto  l’esperienza  de’ tempi, 
ha  reso  con  ciò  un’inapprezzabile  servizio  all’ù- 
manità  , ed  allo  studio  delle  leggi , ma  che  più 
non  sarebbe  tale  , se  sempre  il  pregiudizio,  una 
erudizione  più  pedantesca  ch^  vera , e lo  spirito 
di  uso , potessero  prevalere  , e pervenissero  a far 
retrocedere  la  ragione.  3Non  si  può  credere  quanto 
sia  nocivo  questo  studio  a quello  delle  nostre  leggi, 
per  gli  innumerevoli  errori  , e le  false  idee  che 
l’  insegnamento  delle  leggi  romane  insinua  nello 
spirito  de’giovini. 

Per  lo  studio  delle  leggi  deve  intendersi  , la 
conoscenza  delle  medesime , secondo  il  destino 
di  coloro  che  si  consacrano  al  loro  studio.  Or  , 
que’  che  studiano  le  leggi,  hanno  per  fine  di  eser- 
citare un  giorno  , funzioni  pubbliche , o qualche 
professione  che  vi  è annessa.  Fin  qui , coloro  che 
hanno  avuto  un  tal  fine , si  sono  proposti  di 
entrare  soltanto  nell’  ordine  giudiziario , perchè 
fin  qui  si  esigevano  i studi  soltanto  da  coloro  che 
vi  si  consecravano.  Ma  è parimente  di  assoluta  ne- 
cessità esigere  gli  studi  preparatorii  da  coloro  che 
vogliono  entrare  nell’ amministrazione  (1). 


(i)  Il  signor  consigliere  di  Stato  Frochot , Prefetto 
del  dipartimento  della  Senna , ne  aveva  ben  conosciuta 
la  necessità.  Questo  illuminato  amministratore,  apprez- 
zando tutta  l' importanza  di  un  tale  insegnamento  per 
1’  amministrazione , avea  stabilito  anni  sono  un  corso  di 
amministrazione  per  le  sue  officine. 
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Lo  Stato  ha  egualmente  bisogno  e di  ammirili* 
stiratori  illuminali,  e di  buoni  giudici,  ed  è nel  suo 
interesse  che  coloro  cheson  destinatisi  all’  ima,  che 
all’altra  carriera , si  presentino  colle  necessarie 
conoscenze,  potendo  queste  sole-  meritar  loro  la 
fiducia  de’ loro  concittadini,  c.  quella  del  Principe, 
allorquando  li  chiamerà  ^lle  funzioni  pùbbliche. 
Ma  se  si  esamina  ben’anche  la  particolare  influenza 
dell’  amministrazione  e della  giustizia  la  socie- 
tà , si  vedrà  di  più  , che  se  un  giudizio  può  es- 
sere mal  pronunziato  , è senza  dubbio  un  male 
particolare  , ma  che  può  essere  rimediato  mediante 
un’  altro  giudizio  , invece  che  , il  male  prodotto 
dall’ignoranza  in  amministrazione,  o da  una  cattiva 
decisione  amministrativa , non  può  per  lo  più  ri- 
mediarsi , ed  allora  diventa  un  male  pubblico  , 
perchè  questa  ignoranza,  e queste  decisioni  influi- 
scono su  la  sorte  di  una  moltitudine  d’ individui, 
dappoiché  i rapporti  dell’  amministrazione  sono 
co’  cittadini , e non  col  cittadino.  L’ insegnamento 
amministrativo  però  deve  aver  luogo  presso  del 
Prefetto  e sotto  i di  lui  occhi, perchè  in  tale  studio 
è necessario  unire  la  pratica  alla  teoria.  Allora 
sparirà  una  gran  lacuna  nel  perfezionamento  che 
il  Principe  si  è proposto  di  dare  alla  pubblica 
instruzione , ed  il  cammino  degli  affari  sarà  ricon- 
dotto a quel  principio  di  unità  , principio  d’ al- 
trettanto fecondo  in  amministrazione,  quanto  in 
materia  di  legislazione. 

Se  le  scienze  esatte  han  fatto  de’ meravigliosi  pro- 
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gressi , ciò  si  deve  al  loro  compiuto  insegnamento* 
La  medicina  e la  fisica , hanno  de’  professori  per 
1*  insegnamento  di  tutte  le  parti,  che  compongono 
ciascuna  di  queste  scienze  > e la  sola  legislazione 
sarebbe  poi  circonscritta  nel  suo  studio?  L’instru-i 
zione  nelle  scuole  non  ne  comprenderebbe  aduiv 
que,  che  una  parte,  ed  anche  la  meno  estesa? 
Se  la  medicina  e la  fisica  tendono  a perfezionare 
i mezzi  di  conservare  gli  uomini , ed  a sollevare 
la  loro  esistenza , le  leggi  non  tendono  esse  a 
migliorarli,  insegnando  loro  le  regole  de’ propri 
doveri  in  società,  e dirigendoli  nel  corso  della 
vita  ? Il  morale  dell’ nomo  non  è meno  impor- 
tante del  suo  fisico. 

S E Z I Ò N £ III. 

Dell'  autorità  Municipale . 

Il  Sindaco  è l’ amministratore  in  terzo  gratìo  > 
ed  è egualmente  che  il  Prefetto  , amministratore 
diretto  nel  suo  comune , terza  divisione  terri- 
toriale. 

I due  gradi  propri  dell’ amministrazione  pub- 
blica sono  il  Prefetto , ed  il  Sindaco  ; il  sotto- 
prefetto  non  è che  l’ intermedio  fra  di  essi , come 
si  è veduto  nella  precedente  sezione  : egli  ò 
l’anello  che  lega  P autorità  del  Prefetto  all’au- 
torità municipale  , come  il  Ministro  è l’ anello 
$lie  lega  l’ amministrazione  al  Governo. 
oh  li  17 
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Amministratori  di  fatto  , il  Prefetto  ed  il  Sin- 
daco sono  i due  agenti  necessari  dell’  ammini- 
strazione pubblica  , nello  stato  attuale  delle  cose. 
Per  mezzo  loro  si  opera  1’  esecuzione  delle  leggi 
amministrative,  e fazione  dei  Governo.  Le  fun- 
zioni di  Prefetto  e di  Sindaco  sono  adunque  le 
più  importanti  nell’  ordine  amministrativo , e 
quelle  cbe  esigono  maggiori  conoscenze,  poiché 
questi  due  amministratori , sono  le  ruote  prin- 
cipali che  fanno  muovere,  e camminare  la  mac- 
china amministrativa,  e che  le  imprimono  il 
molo. 

Ma  la  natura  delle  loro  funzioni  è diversa.' 
Il  Sindaco  è il  primo  grado  inferiore  nell’  or- 
dine amministrativo  , e le  sue  funzioni  sono  per- 
tanto le  più  importanti  , perchè  egli  è ammini- 
stratore di  fatto  in  tult’  i casi  , ciò  che  non 
potrebbe  dirsi  del  Prefetto  , che  , al  contrario 
non  deve  il  più  delle  volle  che  esercitare  una 
sorveglianza.  Questo  esige  la  natura  delle  attri- 
buzioni del  Prefetto.  Più  1’  impiego  pubblico  è 
elevato,  meno  si  ha  da  fare  da  se  stesso,  per- 
chè non  è la  parte  di  dettaglio,  che  forma 
propriamente  l’ essenza  delle  funzioni , ma  la 
direzione  , l’impulso  , la  sorveglianza,  e l’azione. 
Le  funzioni  del  Sindaco  per  P opposto , sono 
tutte  di  dettaglio,  perchè  essendo  egli  più  vi- 
cino che  il  Prefetto  agli  amministrati,  è desso 
propriamente,  che  nel  maggior  numero  de’ casi, 
deve  applicar  le  leggi , e vegliare  allineile  sieno 
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esattamente  eseguite  da  tutti  coloro , che  trovatisi 
sotto  la  di  lui  i {ispezione. 

Il  Sindaco  e il  solo  incaricato  dell’ ammini- 
strazione nel  suo  comune  ; egli  solo  ha  la  facoltà 
di  riunire  i suoi  aggiunti,.  e di  consultarli, 
quando  lo  giudica  opportuno  ; e di  conferir  loro 
una  parte  delle  sue  attribuzioni  , come  si  vedrà 
qui  appresso. 

Le  funzioni  attribuite  al  Sindaco  sono  di  due 
sorte;  quelle  che  esercita  come  attribuzioni  spe- 
ciali , c quelle  che  esercita  per  delegazione,, 
ma  sempre  sotto  1»  autorità  del  prefetto  e del 
Sotto-Prefetto , 

Le  prime  sono  : 

La  tenuta  de’ registri  dello  Stato  civile  1» 
celebrazione  de’  matrimoni , gli  atti  di  morte  • 

La  confezione  delle  liste  de’ consentii  del’  co- 
mune. 

L amministrazione  de’  beni  e rendite  comunali* 

Il  pagamento  delle  spese  locali , che  debbono 
farsi  col  danaro  comune,  c che  sono  state  regolate 
dai  consiglio  municipale  (i). 

Il  dirigere  e far  eseguire  i lavori  pubblici  a 
carico  del  comune,  e regolati  dal  consiglio  mu- 

ninna  n ° 


(0  Ciò  si  esegue  dai  Sindaco  collo  spedire  i mandali 
su  percettori  , «no  alla  concorrenza  dello  Sialo  discusso 
debitamente  approvato  dal  Prefetto, 
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L’  amministrazione  degli  stabilimenti  apparte- 
nenti al  comune  e mantenuti  col  suo  danaro,  o che 
sono  particolarmente  addetti  ad  uso  degli  abitanti 
che  lo  compongono. 

Il  far  godere  agli  abitanti  i vantaggi  di  una 
buona  polizia , specialmente  della  polizia  , salu- 
brità, tranquillità  e sicurezza  nelle  strade,  vie, 
luoghi,  e stabilimenti  pubblici. 

Il  prendere  ed  ordinare  tutte  le  precauzioni 
necessarie  per  prevenire  ed  arrestare  le  turbo- 
lenze, i disordini  e gli  abusi,  che  possono  aver 
luogo  nel  comune. 

Le  seconde  sono  : 

La  ripartizione  delle  contribuzioni  dirette  fra* 
contribuenti  del  comune  , cioè  a dire  il  concorso 
alle  operazioni  de’  ripartitori. 

La  sorveglianza  sul  versamento  di  queste  con- 
tribuzioni , nelle  casse  de’ ricevitori  del  distretto.. 

La  direzione  de’  lavori  pubblici  nel  territorio 
del  comune,  ma  a carico  del  dipartimento,  o del 
tesoro  pubblico  ; 

La  regìa  degli  stabilimenti  destinati  all’  utile 
generale  ; 

La  sorveglianza  e l’amministrazione  necessarie 
alla  conservazione  delle  proprietà  pubbliche. 

Nelle  funzioni  municipali,  è necessario  distin- 
guere quelle  che  il  sindaco  esercita  come  ammi- 
nistratore , come  oflizialc  dello  Stato  civile  , e 
come  offiziale  di  polizia  giudiziaria:  ciò  che  dà  tr« 
caratteri  diversi  a questo  amministratore. 
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L’  autorità  municipale  non  può  far  regolamen- 
ti , può  solamente  prendere  delle  determinazioni, 
salvo  la  riforma  dell’autorità  amministrativa  su- 
periore ( il  Prefetto  ) , se  il  bisogno  lo  richiegga;. 

i.°  Quando  si  tratta  di  ordinare  delle  precau-  , 
ztoni  locali  , sopra  oggetti  affidati  alla  sua  vigi- 
lanza ed  alla  sua  autorità. 

2.0  Di  pubblicar  di  nuovo  le  leggi  ed  i rego- 
lamenti di  polizia , 0 di  richiamarne  la  loro 

osservanza. 

Per  P esercizio  di  queste  differenti  funzioni 
proprie  o delegate  , il  Sindaco  ha  dritto  di  ri- 
chiedere il  necessario  soccorso  della  forza  pubblica. 

Il  Sindaco  corrisponde  direttamente  col  Sotto- 
Prefetto  del  suo  distretto , e col  prefetto  per 
P organo  del  Sotto-Prefetto.  Egli  rivela  al  Sot- 
to-Prefetto tutti  gli  abusi  che  possono  esistere 
nel  suo  comune  ; P instruisce  di  tutto  ciò  che  può  ' 
interessare  il  costume  e la  tranquillità  pubblica, 

1’  esecuzione  delle  leggi , ed  i disordini  che  pos- 
sono commettersi  (1). 


(1)  La  legge  non  accorda  segretario  al  Sindaco. 

Intanto  se  il  prefetto  a causa  della  popolazione  del 
comune  e dietro  il  parere  del  consiglio  municipale  , 
giudica  necessario  che  ve  ne  sia  uno  , questo  segre- 
tario , che  non  bisogna  confondere  coi  segretario  gene- 
rale di  prefettura  eh’  è un  preposto  legale , non  è ri- 
vestito d’ alcun  carattere  pubblico;  egli  è uu  semplice 
impiegato  e come  tale  , la  sua  firma  non  può  essere 
apposta  sopra  verun  atto  municipale. 
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Vegliare  al  mantenimento  delle  leggi  e dell’or- 
dine pubblico  , alla  conservazione  fisica  e morale 
degli  uomini  , assicurare  i loro  godimenti  e le 
loro  proprietà  , concorrere  alla  comune  felicità 
colla  saviezza  delle  sue  decisioni  c delle  sue 
vedute,  stabilire  la  confidenza  nell’autorità  per 
effetto  della  giustizia , tali  sono  i doveri  preziosi 
ed  onorevoli  del  Sindaco.  Come  primo  grado 
ascendente  nell’  ordine  amministrativo  , dallo 
bontà  della  sua  gestione , può  sempre  dipendere 
la  bontà  deli’  amministrazione  pubblica.  Invano 
un  Prefetto  vuole  il  bene , se  i Sindaci  non 
lo  secondano.  Più  prossimo  agli  amministrati  , 
più  in  contatto  con  essi  , il  Sindaco  è seguen- 
temente il  funzionario  che  può  maggiormente  far 
amare  l’autorità,  perchè  egli  è l’agente  diretto, 
che  comunica  l’ azione  amministrativa  agli  am- 
ministrati 

Un  Sindaco  nel  suo  comune , non  è forse  co- 
me un  padre  in  mezzo  alla  sua  famiglia  , un 
conciliatore  , un’  amico  ? la  sua  insinuatone  non 
è forse  una  inslituzione  paterna  , come  quella 
del  giudice  di  pace , una  inslituzione  concilia- 
trice ? Collocati  e l’uno  e l’altra  presso  de’cit- 
ladini,  il  Sindaco  ed  il  giudice  di  pace,  questi 
primi  agenti,  l’uno  dell’ordine  amministrativo 
c l’altro  dell’ordine  giudiziario,  hanno  a di- 
simpegnare funzioni  altrettanto  più  dolci  , por 
quanto  esse  lasciano  al  cuore  dell’  uomo  onesto 
e virtuoso  tutta  la  latitudine  di  far  il  bene.  U 
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primo  riunisce,  e stringe  i rapporti  che  uniscono  i 
cittadini  allo  Stato,  e fa  trovar  loro  la  felicità 
nell*  ordine  stabilito  ; il  secondo  previene  gli 
odii , le  gelosie , fa  tacere  la  vendetta , raffrena 
le  rivalità  dell’ interesse  privalo,  e con  esse  la 
rovina  delle  parti  : reca  la  calma  e la  concor- 
cordia  nelle  famiglie.  Mediante  le  cure  dell’ au- 
torità municipale  , godono  gli  uomini  in  società 
di  tutto  il  vantaggio  dello  Stato  sociale , e delle 
buone  leggi.  Mediante  quelle  dell'autorità  delle 
giustizie  di  pace , regna  la  paco  fra’  parenti  c 
vicini,  e gli  uomini  gustano  il  piacere  della  fra- 
ternità. Istituzioni  ammirabili,  dovute  alla  filo- 
sofia de'  moderni  tempi , e che  noi  potremo  tra- 
smettere ai  nostri  posteri  , come  un  prezioso 
retaggio  della  ragione  e della  sana  politica  (i)l 
11  Sindaco  è nel  suo  comune,  il  solo  incari- 
cato deirammi'nistrazione.  L’amministrazione  mu- 
nicipale è personale,  ed  interamente  nelle  ma- 
ni del  sindaco.  Tulli  gli  atti  che  ne  risulta- 
no , debbono  adunque  esser  fatti  da  lui  solo  , 
o in  suo  nome  , quando  egli  è rimpiazzato  da 
uno  de’  suoi  aggiunti , come  si  vedrà  più  in 
appresso  ; ma  in  verun  caso  vi  è luogo  a deli- 
berazioni fra  lui  ed  i suoi  aggiunti.  Altrimenti 


(1)  Io  non  conosco  nell’ organizzazione  pubblica  fun- 
zioni più  convenevoli  all’uomo  semplice,  giusto  eJ 
illuminato  , quanto  quelle  del  Sindaco  e del  Giudice 
di  pace. 
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non  sarebbe  più  egli  il  s°l°  amministratore , e 
la  sua  responsabilità  a questo  modo  divisa,  di- 
verrebbe illusoria. 

Il  Sindaco  non  può  dar  ordini  , nè  esercitar© 
veruna  funzione  municipale  , fuori  del  suo  co- 
mune ; quivi  soltanto  egli  è amministratore , o 
quivi  soltanto  la  legge  lo  riconosce  per  tale. 
Tutto  ciò  ch’egli  farebbe  di  contrario  a questo 
principio,  sarebbe  nullo,  nè  alcun’  autorità  giu- 
diziaria, nè  alcun  amministrato  sarebbero  tenui» 
ad  obbedirvi. 

Abbiamo  di  già  osservato  che , nelle  funzioni 
municipali , bisognava  -distinguere  quelle  , eh© 
il  Sindaco  esercita  per  delegazione  dell’autorità 
supcriore , e quelle  che  gli  sono  insite  , perch© 
le  ha  ricevute  dalla  stessa  legge  e dalla  natura 
della  sua  insliluzione  , e perchè  queste  due  spe- 
cie di  funzioni  lacevano  egualmente  parte  dell© 
sue  attribuzioni  , senza  di  che  egli  non  potrebbe 
esercitare. 

Aggiungeremo  ora,  ch’egli  non  può  esercitar© 
le  prime  se  non  in  forza  di  speciali  ordini  , © 
che  perciò  ò interamente  subordinata  al  Prefetto 
ed  al  Sotto-Prefetto,  in  quanto  a questo  eserci- 
zio; ma  elle  le  seconde  essendo  sue  proprie  at- 
tribuzioni , egli  le  esercita  con  pieno  dritto , sia 
che  agisca  direttamente  come  amministratore , sia 
che  queste  funzioni  riguardino  affari  , pe*  quali 
sia  necessaria  la  deliberazione  del  conscio  muni- 
tale , e che  questa  deliberazione  sia  approvata 
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dal  Prefetto  dietro  il  parere  del  Sotto-Prefètto* 
Dal  principio  generale  di'  dipendenza  dell’au- 
- tori  tà  municipale  dall'autorità  del  Prefetto,  ne 
/ segue  ben’ anche  che  il  Sindaco  non  può  fare 
affiggere,  o persistere  a far  eseguire  una  deter- 
minazione contraria  a quelle  del  Prefetto  , o 
mancante  di  quella  subordinazione  prescritta  dalla 
legge  verso  1*  amministratore  supcriore.  Ma  se 
una  determinazione  del  Prefetto  fosse  contraria 
alle  leggi,  egli  dovrebbe,  conformandovisi  prov- 
visoriamente, dinunziarfa  direttamente  al  Mini- 
nistro,  dalle  di  cui  attribuzioni  dipenderebbe  l’og- 
getto di  questa  determinazione. 

Ma  oltre  a ciò,  se  il  principio  della  gerarchia 
amministrativa  vuole , che  i Sindaci  sieno  sotto 
la  direzione  immediata  de’Prefetti,  questo  prin- 
cipio vuole  egualmente , che  i Prefetti  accordi- 
no protezione  a’Sindaci , e che  possano  censu- 
rare i loro  atti , e la  loro  condotta , come  abbia- 
mo osservato,  trattando  dell’autorità  del  prefetto. 

Terminerò  quello  che  mi  resta  da  dire  su 
gl’  importanti  doveri  del  Sindaco , colle  seguenti 
raccomandazioni  del  Prefetto  del  dipartimento 
della  Senna  e Marna  a’  sindaci  del  suo  dipar- 
timento , nella  sua  eccellente  instruzione , su  le 
diverse  obbligazioni  che  loro  vengono  imposte, 
circa  le  loro  relazioni  coll’autorità  superiore  (i). 


(»)  Titolo  XXI  , corrispondenza  e misure  d ordine. 
Quarta  «dizione. 


* 
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» I Sindaci  del  distretto  Capoluogo  sono  i soli 
» che  corrispondono  direttamente  col  prefetto 
» perchè  la  legge  non  ha  collocato  altro  interme- 
» dio  fra  loro  (t).  Questo  intermedio  esiste  ne- 
» gli  altri  distretti.  11  Sotto-Prefetto  vi  esercita 
» un’autorità  immediatamente  supcriore  a quella 
» de’  sindaci  ; col  Sotto-Prefetto  adunque  debbono 
y>  questi  corrispondere;  essi  lo  debbono  quando 
» anche  il  Prefetto,  dirigendosi  direttamente  adessi, 
n sia  con  una  circolare  a’oindad  del  dipartimento, 
a>  sia  con  una  determinazione  generale  , domandi 
» a tutti  de’ rischiaramenti,  o gl’incarichi  di render- 
» gli  conto  dell’esecuzione  di  una  qualche  misura, 
» s’intende  sempre  che  le  risposte  debbono  per- 
» venire  pel  canale  del  Sotto-Prefetto.  1 Sindaci 
» quindi  debbono  avere  per  principio  constante, 
» che  la  loro  corrispondenza  deve  giungere  al- 
ai l’autorità  superióre,  pe' gradini  della  Gerar- 
» chia  amministrativa  senza  saltarne  alcuno.  Sa- 
io rebbe  molto  più  irregolare  dirigersi  direlta- 
» mente  a’ Ministri  in  affari,  che  sono  per  loro 
» natura  , di  competenza  delle  autorità  stabilite 
» ne’  dipartimenti.  I Ministri  in  questo  caso  non 
» mancano  di  respingere  le  domande  all’  auto- 


(ì)  Se  mai  ne’  distretti  capiluoglii  vi  sono  de’  sotto- 
prcfetli  , i sindaci  di  questi  dislrclli  non  debbono  più 
corrispondere  direttamente  col  Prefetto,  ma  col  Sotto- 
Prefetto  , perchè  divieti  loro  applicabile  il  principia 
generale. 
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» rità  che  deve  prenderne  conto  ; di  modo  che 
» ilinenomo  incoveniente  di  questo  falso  cammino, 
» si  è di  ritardare  la  decisione  che,  senza  dubbio 
» si  era  credulo  ottenere  più  presto.  La  regola  di 
» corrispondenza  che  si  è rammentata  a’Sindaci,  è 
» la  stessa  pe’particolari.  I Sindaei  faranno  bene 
» d’inculcargliela,  quante  volte  se  ne  presenti  l’oc- 
» castone.  Ciò  non  ostante  , se  un  Sindaco  od  un 
» particolare  avesse  richiami  a produrre  , conira 
» di  un’atto  qualunque  del  Sotto-Prefetto , o del 
» prefetto  , bisognerebbe  eh’  egli  dirigesse  il  suo 
» richiamo,  nel  primo  caso  al  Prefetto,  e nel 
» secondo  al  Ministro. 

» Vi  è ancora  qualche  circostanza , in  cui  è an- 
si die  un  dovere  pe’Sindaci , di  corrispondere  di- 
» rettamente  col  Prefetto,  e ciò  in  caso  di  un’av- 
» venimento  straordinario  , che  interessa  1’  ordine 
» pubblico,  come  un  gran  delitto,  un’incendio,  una 
» malattia  epidemica  ec.  Ma  in  quel  caso  il  sin- 
» daco  che  ne  informa  il  Prefetto,  non  deve  omet- 
y>  tere  di  renderne  informato  nel  tempo  stesso  il 
» Sotto-Prefetto  del  suo  distretto, 

» La  corrispondenza  deve  essere  attiva  e pronta; 
» un’avviso  dato  troppo  tardi,  è quasi  sempre  per- 
ii duto;  un  rischiaramento  non  è spesso  utile,  se 
» non  nel  momento  che  si  domanda , e trattandosi 
» d’un  travaglio  generale , il  silenzio  d’un  sol  siu- 
» daco  basta  per  sospenderne  la  confezione,  come  se 
» diversi  avessero  trascurato  di  rispondere.  Non  si 
» mette  in  duhbio,  che  la  maggior  parte  de’ sin- 
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» daci  hanno  delle  occupazioni , e degli  affari  per- 
ii sonali  , che  possono  qualche  volta  distoglierli 
j>  dalle  loro  funzioni;  ma  sono  invitali  a riflettere,, 
» che  pochi  istanti  accordati  ogni  giorno  a’  do— 
» veri  della  loro  carica,  possono  esser  bastanti  per 
7>  adempiervi  il  più  delle  volte.  Il  tempo  non  man- 
» ca,  quando  è saggiamente  economizzato,  ma  i 
» ritardi  aumentano  il  travaglio  , e producono  nuovi 
» ritardi;  non  è il  lavoro  giornaliero,  ma  quello 
D arretrato  che  carica  al  di  là  delle  forze.  I Sindac» 
» adunque  troveranno  un’alleviamento  nella  stessa 
» attività,  che  loro  si  raccomanda. 

» La  confidenza  dev’ esser  l’anima  della  corri— 
3>  spondenza  dc'Sindaci.  Potrebbero  essi  mai  temere 
3>  che  fosse  tradita  dall’  autorità  supcriore , se 
» questa  confidenza  forma  la  principale  guida  di 
» diri.zione  per  le  autorità  superiori?  Non  lac- 
» ciano  adunque  mai  niente  di  ciò  che  importa 
» di  far  loro  conoscere;  essi  son  debitori  di  tutta 
» la  verità. 

» Allorché  vien  prescritta  una  misura,  l’essen- 
» ziale  è senza  dubbio  di  eseguirla  , ma  ciò  non 
» basta,  bisogna  anche  dare  avviso  dell’esecuzione. 
» I Sindaci  debbono  riflettere,  che  colui  che  dà  o 
» trasmette  ordini , non  deve  ignorarne  il  risulta-- 
3>  mento.  Facendoglielo  conoscere  senza  indugio , 
» gli  risparmieranno  quella  corrispondenza , per 
■»  mezzo  della  quale  egli  cercherebbe  di  assieu- 
» rarsene. 

» L’  esecuzione  può  i o contrare  degli  ostacoli. 
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» I Sindaci  non  debbono  in  quel  caso  fermarsi , 
7)  e serbare  il  silenzio.  11  primo  loro  dovere  è 
» quello  di  vincere  le  difficoltà,  se  i mezzi  sono 
» in  loro  potere  ; se  poi  non  lo  possono  , deb- 
» bono  darsi  premura  di  farne  intesa  1’  autorità 
» superiore. 

» 1 Sindaci  eccederebbero  i loro  poteri , se  si 
» arbitrassero  di  sosiituire  al  modo  di  esecuzione 
» prescritto,  altro  modo  che  loro  sembrasse  preferi- 
» bile.  Gli  ordini  non  possono  essere  rivocati , o 
» modificati  se  non  dall’autorità  da  cui  emanano. 
» D’  altronde  , ciò  che  sembra  migliore  nel  det- 
» taglio,  può  non  essere  in  armonia  coH’insieme.  I 
7>  Siedaci  debbono  adunque  seguir  l’andamento  eh’ è 
» loro  indicalo,  salvo  a sottomettere  le  loro  os- 
y>  servazioni  all’  autorità  superiore , che  le  accc- 
» glierà  sempre  con  interesse , quando  anche  cre- 
» desse , dopo  di  averle  esaminate  , non  doverle 
» adottare. 

j)  Si  domandano  talune  volte  a tutt’i  Sindaci  del 
» dipartimento  de’  rischiaramenti , che  si  sa  bene 
» non  potersi  fornire  che  da  un  certo  numero. 
7>  Sono  interrogati  tutti , perchè  non  si  conosce  chi 
3»  sono  colorp,  cui  non  riguarda  l’oggetto  della  do* 
» manda.  Accade  spesso  che  costoro  non  si  ere-* 
» dono  nell’  obbligo  di  rispondere  : è un  errore, 
» Questo  silenzio  equivoco  lascia  l’amministra-» 
» zione  nell’  incertezza  , e le  impedisce  di  ter- 
» minare  il  suo  travaglio.  Bisogna  rispondere  a 
» tutto,  salvo  a rispondere  negativamente  se  hi-* 
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» sogna.  Le  risposte  negative  souo  vere  risposte! 
» esse  non  sono  nè  meno  instruttive,  nè  meno 
» necessarie  delle  altre. 

» Le  circolari  sono  qualche  volta  acconta— 
» gitale  da  quadri  a riempiere.  I Sindaci  debbono 
» cominciare  dai  ben  penetrarsi  dello  spirito  del 
» quadro  generale  , e del  senso  particolare  del 
» titolo  di  ciascuna  colonna.  E questo  il  mezzo  di 
j>  rispondere  categoricamente  alle  quistioni  , di 
» non  porre  in  una  colonna  ciò  che  deve  esser 
» messo  in  un’  altra  , di  non  servirsi  di  quelle 
» che  son  riservale  sia  pel  Sotto- Prefetto,  sia  pel 
» Prefetto  cc.  Gli  errori  thè  si  commettono  a 
» questo  riguardo  , rendono  i quadri  poco  intei-* 
» ligibili.  Bisogna  anche  aver  cura  di  riempiere  i 
» suoli  lasciati  al  margine  0 nel  testo.  Queste 
» specie  di  lacune,  sempre  imbarazzanti,  non  pos- 
» sono  talvolta  supplirsi.  Così  per  esempio , i Sin- 
» dati  restituiscono  qualche  volta  il  loro  Buijety 
» senza  aver  indicalo  al  margine  il  nome  del  loro 
» comune,  nè  tampoco  quello  del  cantone  o del 
» distretto  , di  maniera  che,  quando  è tempo  di 
ì>  occuparsene , non  vi  è indizio  che  faccia  co- 
» nascere  a qual  comune  appartenga.  I Sindaci 
» comprenderanno  quanto  è importante,  e quan— 
» lo  è facile  nello  stesso  tempo  di  evitare  simili 
x>  negligenze. 

» I Sindaci  nell’accusar  ricevo  delle  lettere  , o 
j>  delle  disposizioni  ricevute,  debbono  chiaramente 
ì>  enunciarne  l’oggetto.  Perciò  non  si  contenteranno 
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3>  di  dire  : ho  ricevuto  la  vostra  lettera , O la  vo- 
ti stra  disposizione  della  tal  data.  Questa  vaga  in- 
» dicanone  non  può  bastare  per  una  amministra- 
li zione,  che  scrive  un  gran  numero  di  lettere,  e 
» può  dare  diverse  disposizioni  nello  steiso  giorno. 

» È una  regola  invariabile  , la  quale  non  si 
J»  può  mai  a bastanza  raccomandare  a’Sindaci  di 
» eonformarvisi,  cioè  che  non  mai  una  stessa  let- 
» lera  deve  trattare  di  diversi  oggetti , qualun- 
» que  affinità  possano  sembrare  di  avere  fra  loro. 
» L.  divisione  degli  affari  è assolutamente  indi- 
» «pensabile,  per  la  loro  distribuzione  ne’differe  ili 
» offiii,  cui  possono  riguardare,  o per  la  loro 
» classifica  ne’ differenti  cartoni  d’uno  stesso  olii- 
» ciò.  Per  la  stessa  ragione  non  può  bastare  una 
» sola  lettera  per  annunziare  l' invio  di  diversi 
» affari  : perchè  questa  lettera  non  potrebbe  restar 
» unita  che  ad  una  sola  carpetta  ; e gli  altri  affa- 
» ri  resterebbero  perciò  senza  lettera  d’  invio, 
» contra  di  quella  regola , alla  quale  è egualmen- 
7>  te  necessario  di  attenersi,  cioè  che  ogni  invio 
D dev’essere  accompagnato  da  una  lettera  che  lo 
» annunzii.  Si  aggiunge  che  le  lettere  alle  quali 
» sono  uniti  uno  o più  documenti , debbono  esser 
» sempre  sopra  un  doppio  foglio.  Un  foglio  sera-* 
» plice  quando  è tolto  dalla  sopraccarta  che  lo 
» avvolge , non  può  contenere  i documenti , o il 
» documento  che  l’accompagna. 

» I Sindaci  debbono  sorvegliare  l’esattezza  e la 
y>  fedeltà  del  portatore,  ed  a tale  effetto,  allor- 
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l»  che  loro  pervengono  de’plichi,  avranno  cura  di 
T>  aprirli  per  verificarne  la  data,  prima  di  accu- 
» sarne  il  ricevo  sul  foglio  di  partenza.  Se  essi 
j)  scorgono  dalla  data  del  plico,  che  avrebbe  do- 
» vuto  esser  loro  rimesso  nel  precedente  viaggio 
à del  portatore  , è loro  specialmente  ractsoman- 
» dato , di  farne  l’osservazione  nella  colonna  a ciò 
7>  destinata , affinchè  il  prefetto  od  il  sotto-pre- 
7>  fello  sieno  instruiù  della  negligenza , e possano 
39  punirla. 

» È necessario  da  un’  altra  parte , che  i Sindaci 
7 > dispongano  in  maniera  la  loro  corrispondenza  che 
» possa  esser  rimessa  ai  messaggere  il  giorno  del 
» suo  arrivo  ordinario  nel  comune,  affin  di  evi- 
» tare  i ritardi,  sempre  nuoccvolissimi  all’  anda- 
» mento  dell’amministrazione. 

» Yi  sono  de’  casi  estremamente  rari , in  cui 
» i sindaci  non  potrebbero  dispensarsi  dallo  spe- 
» dire  un’espresso  all’autorità  superiore.  Ciò  può 
» aver  luogo  allorché  un’avvenimento  straordi- 
‘ 7>  nario,e  di  grande  importanza  esige  una  pronta 
» misura,  od  una  decisione  che  non  può  differirsi 
7>  senza  gravi  inconvenienti  : il  messo  è in  quel 
» caso  a spese  del  comune  ; il  sindaco  deve  do- 
» mandare , con  una  lettera  separata , il  credito 
» necessario  per  far  pagare  questa  spesa , a meno 
» che  non  abbia  a sua  disposizione  nel  Budjet , 
» un  fondo  di  spese  imprevedute. 

7)  Allorché  i Sindaci  o i loro  aggiunti  si  ser- 
7>  viranno  del  mc*zo  delia  posta , per  iscrivere  al 


Digitized  by  Googl 


DET.li’  OllOANI*.  AMMINISTRATIVA.  *”3 

• / 

3 Prefetto , od  al  Sotto-Prefetto  del  loro  distretto, 
» avranno  la  cura  di  non  chiudere  le  loro  lettere 
» o plichi  , coni’ è costume  di  chiuderli  , nè  di 
» metterli  in  una  .sopraccarta  suggellata  come  al 
3 solito  ; perchè  in  quel  caso  i loro  dispacci  sa- 
» rebbero  tassali  alla  posta , e soggetti  a non  esser 
3 ricevuti  per  mancanza  di  affrancazione.  Essi  si 
» contenteranno  di  piegare  le  loro  lettere  , e le 
3 carte  che  l’accompagnano  j copriranno  il  tutto 
» con  due  strisce  incrociate  a bastanza  larghe  da 
» ricevere  l’indirizzo,  ed  a bastanza  strette  da  la- 
» sciar  vedere  che  la  lettera  o il  plico  non  è 
» chiuso  ; inline  essi  contrassegneranno  , cioè  met- 
3 teranno  su  l’indirizzo,  in  un  luogo  apparente , 
3 la  loro  firma  e la  loro  qualità.  Tutte  que- 
» ste  precauzioni  sono  necessarie  per  ottenere  la- 
» franchigia  di  cui  il  Prefetto,  ed  il  Sotto-Prefetto 
» debbono  godere. 

j>  I funzionari  a’  quali  non  è accordata  la  fran- 
v chigia  ed  il  contrassegno , e che  pertanto  sono  oh- 
y>  bligati  di  corrispondere  per  la  posta  per  affari 
» del  loro  servizio , col  Prefetto  o col  Solto-Pre- 
3 fetto  del  distretto,  rimetteranno  al  Sindaco 
» del  loro  comune  la  loro  corrispondenza  senza 
» strisce , come  si  è spiegato  poco  fa  , ed  il  Sindaco 
» la  contrassegnerà  , come  contrassegna  le  sue 
» proprie  lettere  e plichi.  Questo  contrassegno  non 
» sarà  necessario  , se  l’officio  dev’  esser  consegnato 
» al  messaggere  della  prefettura  o della  Sotto-Pre- 
3 fcltura. 

Voi.  I. 
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» Le  lettere  che  i particolari  dirigono  al  Pre- 
y>  fetto  od  a’  Sotto-Prefetti , debbono  esser  sempre 
» affrancate.  I Sindaci  renderanno  un  servizio 
» a’  loro  amministrati  prevenendoli , quando  ne 
» capiterà  1’  occasione  , che  le  loro  lettere , se 
j>  fossero  tassate  non  sarebbero  ricevute. 

» I Sindaci  non  perderanno  di  vista,  che  essi  non 
» sono  se  non  se  depositari  delle  carte  di  qua- 
» lunque  natura,  relative  alla  loro  amministrazione; 
» il  bulletiino  delle  leggi,  non  è per  l’uso  dell’ in_ 
» dividuo  , ma  del  funzionario  ; esso  è proprietà 
» del  comune  che  lo  paga.  I registri  dello  stato 
s civile  sono  , in  certo  modo  , proprietà  delle  fa- 
» miglio.  Questi  preziosi  archivi  sono  a bastanza 
£ raccomandali  dalla  loro  importanza,  alla  solleci— 
» tudine  degli  ufficiali  dello  stato  civile  Le  lettere, 
» le  decisioni,  le  instruzioni  dell’autorità  superiore, 
» sono  la  regola  constante  della  condotta  ammini- 
» strativa  de’  Sindaci  : questi  debbono  adunque 
» raccoglierle  con  cura  , conservarle  scrupolosa- 
» mente  , e trasmetterle  con  inventario  a’  loro 
» successori. 

» Non  vi  sarebbe  che  disordine  c confusione  fra 
» le  carte  del  sindacato,  se  il  Sindaco  non  si  fa— 
» cesse  una  legge  di  separarle  da  quelle,  che  ri— 
» guardano  i suoi  affari  particolari,  e se  egli  non 
» assegnasse  loro  un  luogo  fìsso,  e gareniito  da  ogni 
d mano  straniera.  Questa  prima  precauzione  può 
» bastare  per  impedire  lo  smarrimento,  e la  per— 
» dita  delle  carte  ; essa  non  basta  perchè  al  biso- 
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» gno  si  trovino  facilmente  e quasi  senza  ricerca. 

» Questo  vantaggio  non  può  ottenersi  che  mediante 
» una  metodica  separazione  , ed  indicazioni  este- 
» riori  , coll’  ajuto  delle  quali  vengono  , per  ^ 

» cosi  dire  da  se  stesse  sotto  la  mano  (1). 

» Non  si  è avuto  tema  di  entrare  in  questi 
» dettagli  apparentemente  minuti,  perchè  essi  in- 
» teressano  più  che  si  crede  la  buona  gestione 
» de’  sindaci.  Quante  misure  non  sono  eseguite  ; 

» quante  lettere  restano  senza  riscontro,}  quanti 
» rischiaramenti  non  son  dati,  o sono  dati  a caso, 

» perchè  si  è temuto  di  perdete'  un  tempo  prczro- 
» so , facendo  nelle  carte  mal  temute  una  ricerca 
j»  lunga,  penosa  , ed  infruttuosa  ! 

» L’  ordinò  economizza  il  tempo  , abbrevia  i ri- 
fi  tardi,  risparmia  la  pena  ed  i disgusti,  previene 
» le  negligenze , gli  errori  e le  mancanze.  » • , 

• * i • # , 

Aggiunti. 

Il  Sindaco  tiene , e deve  tenere  degli  aggiunti , 
perchè  in  ogni  caso  amministratore  di  fatto,  la  sua 
gestione , e la  sua  sorveglianza  sono  necessarie  in 
ogni  momento.  L’ interesse  pubblico  , e quello 
djp’  particolari  soffrirebbero  necessariamente  de’  ri- 
tardi e degl’  impedimenti  , cagionati  per  indispo- 
sizione, malattia,  o per  assenza  autorizzata  , sia 


(1)  Il  signor  Lagarde  dà  qui  per  modello  di  classifica 
le  stesse  decisioni  della  sua  instruzione. 
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per  rapporto  alla  polizia  , che  il  Sindaco  esercita 
direttamente  o indirettamente  nel  suo  comune  , 
e che  potrebbe  essere  in  quel  caso  auraversata  ; 
sia  perchè  essendo  uflìziale  dello  stato  civile  , la 
compilazù  ne  degli  atti  civili  soffrirebbe  de’  ritardi 
spesso  irrimediabili , e che  d’  altronde  , taluni 
di  questi  atti  richiedendo  assolutamente  la  per- 
sona del  sindaco , come  quelli  che  riguardano 
i matrimoni , ed  anche  i passaporti  , il  Sindaco 
sarebbe  allora  nello  stesso  tempo  amministratore 
ed  amministrato.  Se  non  è lo  stesso  pel  prefetto 
e pel  Sotto- Prefetto  , è perchè  la  loro  am- 
ministrazione , è in  gran  parte  di  direzione  , e 
d’  inspezionc  per  la  stessa  polizia , e che  non  es- 
sendo olliziali  dello  Stato  civile  , possono  esser 
rimpiazzati  senza  veruno  inconveniente  nelle 
loro  funzioni,  in  caso  di  assenza  autorizzata,  di 
malattia  o d’impedimento  , il  primo  da  un  con- 
sigliere di  prefettura  , ed  il  secondo  da  un  membro 
del  consiglio  di  distretto. 

L’  aggiunto  al  Sindaco  è specialmente  incari- 
cato di  rimpiazzarlo,  in  caso  di  assenza  o d’ im- 
pedimento , e di  supplirlo  allora  nell’esercizio 
delle  sue  funzioni.  Egli  è pubblico  funzionario, 
soltanto  quando  rimpiazza  il  Sindaco  ; ma  sic- 
come egli  non  agisce  allora  , se  non  perchè  i| 
Sindaco  è impossibilitato  a farlo,  dev’  egli  enun- 
ciare negli  atti  che  fa,  o nelle  decisioni  che 
prende , che  lo  fa  per  l’ assenza  o impedimento 
del  Sindaco  3 in  seguito  di  questo  principio* 
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die  quando  egli  supplisce  il  Sindaco  esercita 
in  nome  di  questo  amministratore,  e non  già  nel 
proprio  , e eli’  egli  non  è altro  che  il  suo  sup- 
plente legale. 

Intanto  , le  funzioni  municipali  essendo  mollo 
complicate  ed  il  loro  esercizio  necessario  ad  ogni 
momento,  c l’ interesse  pubblico  esigendo  pel  suo 
mantenimento  , che  non  sia  frapposta  dimora  o ri* 
tardo  alcuno  in  materia  di  polizia  , l’ aggiunto  in 
questo  caso , può  agire  in  suo  proprio  nome  , salvo 
poi  a darne  subito  notizia  al  Sindaco,  perchè  egli 
mai  non  cessa  di  essergli  subordinato. 

A questo  stesso  modo  su  di  un  pubblico  cla- 
more , su  di  una  lagnanza  individuale  , su  di 
una  dinunzia  oilicialc , egli  può  recarsi  su’  luo- 
ghi , fare  arrestare  i prevenuti  , dissipare  colla 
forza  gli  attruppamenti,  ordinare  ciò  che  richiede 
il  mantenimento  della  tranquillità  pubblica.  In 
conseguenza  di  questo  stesso  principio  , egli  disim  - 
pegna  le  funzioni  di  pubblico  ministero  presso  il 
tribunale  di  polizia. 

Ma  bisogna  distinguere  se  nel  comune  yì 
sia  uno,  o diversi  agg  uati  ; perchè  se  \e  nc  sono 
diversi,  la  supplenza  all’ autorità  municipale , sia 
per  assenza , sia  per  impedimento  , appartiene 
di  drillo  al  primo  aggiunto  , cioè  al  più  antico 
di  nomina,  e cosi  in  seguito,  giacché  l’aggiunto 
di  recente  nomina  non  prende  rango  che  im- 
mediatamente appresso  a quelli , che  esercitano 
prima  di  lui. 
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Note  ed  Osservazioni  sul  Capitolo  I , 
del  Libro  IL 

Le  dottrine  esposte  in  questo  capitolo  , attesa  1’  or- 
ganizzazione amministrativa  del  nostro  regno,  sono  del 
tutto  applicabili  alle  funzioni  degli  amministratori  ebe, 
secondo  le  vegliami  leggi  si  denominano  Intendente  , 
Sottintendente  e Sindaco.  Conseguenza  di  queste  dot- 
trine sono  le  disposizioni  di  legge,  che  attualmente  regolano 
il  personale  della  civile  amministrazione  ; quindi  giova 
non  solo,  ma  è necessario  di  aggiungere  alla  esposi- 
zione delle  prime,  quella  delle  seconde  , per  dare  il 
dovuto  compimento  alla  materia  che  trattiamo. 

Per  fissare  la  giurisdizione  personale,  bisogna  cono- 
scere preventivamente  la  divisione  territoriale.,  onde 
sapere  qual  sia  la  sfera  delle  rispettive  attribuzioni  de- 
gli amministratori. 

L’intero  regno  si  divide  in  due  grandi  sezioni,  delle 
quali  la  prima  si  denomina  Reali  Dominii  al  di  qui 
dal  Faro,  Reali  Dominii  al  di  là  dal  Faro  la  seconda. 

La  prima  si  suddivide  in  quindici  province  , in  sette 
valli  o proviuce  la  seconda  (i). 

Ogni  provincia  si  divide  in  un  dato  numero  di  di- 
stretti , in  proporzione  de’ suoi  abitanti,  e dell’esten- 
sione del  territorio  , ed  ogni  distretto  si  suddivide  in 
comuni  : i comuni  quindi  sono  la  base  e 1’  elemento 
de’  distretti  , delle  province,  e dell’intera  Monarchia. 

li  Comune  si  compone  di  molte  famiglie  riunite  io 
comunion  sociale  , ed  abitanti  un  determinato  spazio 
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(i)  Legga  del  primo  Maggio  1816,  e decreto  degli  il  Otto- 
bre 1,917. 
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del  territorio  del  regno.  La  tua  amministrazione  • affi- 
dala al  Sindaco. 

11  Distretto  comprende  molti  comuni  che  , per  la 
posizione  .topica  del  paese,  possono  fra  loro  aver  una 
più  facile  comunicazione.  11  capoluogo  del  distretto  è 
il  comune  riputato  più  concentrico  per  gli  affari  del 
distretto  medesimo.  Ivi  risiede  il  principale  agente 
dell’  amministrazione  distrettuale  , il  Sottiutendente. 

La  Provincia  in  fine  si  compone  di  più  distretti  li- 
mitrofi, e di  facile  comunicazione  fra  loro.  11  capoluogo 
della  provincia  è il  comune  riputato  più  concentrico 
per  gli  alfari  dell’  intera  provincia  , ed  è la  residenza 
dell’agente  supremo  dell’ amministrazione  provinciale, 
cioè  l' Intendente. 

Dirige  poi  la  civile  amministrazione  di  tutto  il  Re- 
gno , il  Ministro  degli  alTari  interni  (1). 

§.  I.  N.°  i.°  Intendente. 

L‘  Intendente  è la  prima  autorità  della  provincia  , 
e risiede  nel  capoluogo  della  medesima.  Egli  è coadiu- 
vato, nelle  gravi  cure  della  sua  carica,  da  un  Segreta- 
rio generale. 

Attribuzioni.  L’  Intendente  essendo  la  prima  autorità 
della  provincia  e primario  agente  della  interna  amministra- 
zione della  medesima  , è rivestito  della  dignitosa  qualità 
di  tutore  de’  comuni  e de’  pubblici  stabilimenti  in  essa 
compresi.  Quindi  a lui  è affidata  1’  amministrazione 
degli  uni  e degli  altri  : è incaricato  dell’  amministra- 
zione finanziera:  forma  la  reclutazione  dell’esercito,  ed 
esegue  ogni  altro  servizio  militare  , non  confidalo  ad 


(1)  Decreto  del  a Aprile  1817. 
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autorità  particolare  , o ad  amministrazione  militare  t 
in  lui  ridiede  1’  alta  polizia  della  provincia  , meno  ctr» 
nella  provincia  di  Napoli  , ove  è affidata  ad  un  pre- 
fetto di  polizia  : sono  nella  sua  dipendenza  ed  alla  su» 
disposizione,  per  ciò  che  concerne  1’  amministrazione  , 
la  gendarmeria  reale,  e la  forza  pubblica  interna  , 
sotto  qualunque  denominazione  esista  , senza  potersi 
però  ingerire  della  disciplina  militare,  regolata  da' ri- 
spettivi superiori  richiede  in  iscritto  al  comandante 
militare  della  provincia  la  fjrza  delle  truppe,  che  souo 
sotto  i di  costui  ordini  , senza  che  questi  possa  ricu- 
satisi : inlitte  presiede  ad  ogni  commestione  o consi- 
glio fìsso  o temporaneo  slabiiito  nella  provincia,  per 
qualsivoglia  ramo  di  amministrazione  , e qualunque'  sìa 
il  grado,  o la  dignità  dfgl’mdividui  che  lo  compongono. 

Doveri.  Come  che  il  capo  di  tutta  l'intera  arnmioi- 
sltazione  del  regno  è il  Ministro  degli  affari  interni  r 
l'Intendente  è nell’ immediata  ed  assoluta  dipendenza 
di. questo  Ministro,  e corrisponde  direttamente  con  lui 
su  tutti  gli  affari  relativi  all’ amministrazione  interna. 

Essendogli  affidala  !’ amministrazione  finanziera  della 
provincia,  corrisponde  col  Ministro  delle  finanze  per 
tutto  ciò  che  couceme  le  rendile  pubbliche  c la  vigi- 
lanza eli’  esercita  su  gli  agenti  delle  medesime. 

La  reclutazione  dell’annata  è affidala  a lui,  come 
pure  genericamente  a lui  sono  affidati  tutti  gli  altri  af- 
fari militari  della  provincia  ; quiudi  1’  obbligo  in  lui 
di  corrispondere  col  Ministro  della  guerra  e marina  , 
per  gli  affari  relativi  a questo  Ministero. 

Incaricato  dell'alta  polizia,  corrisponde  col  Mini- 
stro della  polizia  gene  tale,  per  lutto  ciò  die  cuocerne 
la  pubblica  sicurezza. 

In  fine  essendo  egli  genericamente  il  capo  di  tutta 
l’ interna  amministrazione  della  provincia  , nell’ esercì - 
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zio  della  quale  , gli  affari  spesso  li  moliiplio  no  , ed  iu- 
tralciaosi  , per  la  loro  diversa  natura  , l’ intendente, 
quando  l’uopo  lo  esige,  corrisponde  con  tutti  gli  altri 
ministeri  e segreterie  di  Stato  , per  gli  oggetti  che  ri- 
spettivamente ne  dipendono  ; e dipende  da’  medesimi 
in  tutto  ciò  che  gli  Commettono  secondo  il  rispettivo 
dipartimento. 

La  pubblicazione  delle  leggi  , de’ reali  decreti,  de’ie- 
goiamenli  ed  ordini  ministeriali,  è uno  de’ doveri  del- 
l'Intendente. Egli  quindi  nè  accelera  ed  assicura  l’ ese- 
cuzione ; e potendosi  in  questa  incontrare  degli  osta- 
coli o de’  dubbi,  pubblica  le  auàtoghe  distruzioni  per 
rimuovere  gli  uui  e rischiarare  gli  altri.  Questi  alti  nel 
primo  caso  si  denominano  ordinanze , inslruzioni  nel 
secondo. 

Se  animato  da  zelo  per  l’osservanza  delle  leggi,  vo- 
glia richiamare  in  vigore  una  disposizione  legislativa, 
od  un  regolamento  caduto  in  desuetudine , lungi  dal 
farlo  di  propria  autorità  , ne  riferisce  al  corrispondente 
Ministro  , richiedendo  la  superiore  approvazione.  ' 

In  adempimento  degli  esposti  doveri  pubblica  per 
le  stampe  , e partecipa  a’ funzionari  suoi  subordinati  , 
un  giornale  periodico  , che  riunisce  tutti  gli  atti  del 
Governo , e della  pubblica  amministrazione. 

Qual  tutore  de’comuui  , de’pubblici  stabilimenti , ed 
in  generale  di  tutt’  i suoi  amministrati  , ne  ascolta  e 
riceve  le  domande  e le  dogliente,  e vi  provvede  , nelle 
materie  di  sua  competenza , a norma  delle  leggi , de- 
creti e regolamenti  in  vigore.  Sorgendo  dubbio , e trat- 
tandosi di  uu  caso  dalla  legge  uoo  preveduto  , riferisce 
col  suo  parere  al  Ministro  corrispondente  , e ne  attende  la 
superiore  risoluzione.  L’ affare  sui  quale  è sorto  il  dubbio 
può  delle  volle  interessare , oltre  del  Ministero  a cui 
si  appartiene  , anche  il  Ministero  degli  affari  interni  i 
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io  tal  cato  dovendo  essere  risoluto  da’  due  Ministri  , 
1’  Intendente  invia  un  duplicato  del  suo  rapporto  ai 
Ministro  degli  affari  interni,  perchè  nella  discussione 
da  farsene  , dar  possa  il  suo  giudizio  con  fondamento. 
Se  nel  risolversi  un  tal  dubbio  d</due  Ministri,  i loro 
pareri  differiscono,  il  dubbio  si  sottomette  alla  Sovrana 
risoluzione.  , 

Se  in  fine  il  dubbio  dall’Intendente  elevato  sia  tale, 
da  essere  risoluto  dal  Re  , ciascuno  de’Ministri  gli  rasse- 
gna un  rapporto  motivato  su  l’oggetto  in  quistione  pa- 
lesando la  sua  particolare  opinion?. 

Destinato  dalla  legge  alla  protezione  de’  comuni  e 
dc'pubblici  stabilimenti  ; alla  cura  della  costruzione  e 
manutenzione  delle  opere  pubbliche;  alla  migliorazione 
ed  incoraggiamento  dell’  industria  della  provincia  ; a 
conoscere  e valutare  lo  spirito  pubblico  della  mede- 
sima , lo  stato  della  pubblica  iustruzione  , e la  con- 
dotta delle  autorità  a lui  subordinate,  o su  le  quali 
esercita  la  sua  vigilanza  ; ed  a mantenere  l’equilibrio 
c la  regolarità  in  tuli’  i rami  della  pubblica  ammini- 
strazione , non  potrebbe  esercitare  con  diligenza  ed  esat- 
tezza tutte  queste  importanti  funzioni , senza  una  ispe- 
zione oculare  su  le  persone  e le  cose  relative  all’am- 
ministrazione. Quindi  in  ogni  biennio  una  volta  almeno 
si  mette  in  giro  per  visitate  tuli’  i comuni  della  pro- 
vincia. Per  rendere  questa  visita  pii»  proficua , previene 
tutt’ i Ministri,  del  giorno  in  cui  la  comincia,  onde 
poter  ricevere  da  ognuno  di  essi  le  incumbenze  che 
crederanno  utili  , o necessarie  ad  eseguirsi. 

Conosciuti  da  vicino  i bisogni  e le  risorse  de’ comuni 
e de’ pubblici  stabilimenti,  e verificato  lo  stato  delle 
controversie  che  abbisognavano  d’ ispezione  oculare  , ri- 
solve queste  sopra  luogo,  e provvede  a quelle  colle 
sue  facoltà  ordinarie.  Mei  caso  ebe  queste  facoltà  sieuo 
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insufficienti , o creda  di  doversi  migliorare  U posizione 
fìsica  e morale  della  provincia  , od  in  fìue  conosca  de- 
gli amministrati  meritevoli  della  munificenza  Sovrana, 
per  lavori  od  azioni  utili  al  Governo , non  omette  di 
farne,  oggetti  di  ragionati  rapporti  che  , per  mezzo  del 
Ministro  degli  affari  interni  , si  rassegnano  al  Re , per 
le  opportune  provvidenze. 

Sorgendo  controversie  sa  la  giurisdizione  delle  auto- 
rità giudiziarie,  e quella  delle  autorità  amministrative  os- 
sia essendovi  conflitto  di  giurisdizione  , egli  lo  eleva, 
ne’  casi  e nei  modo  dalle  leggi  determinati  (1). 

L’amministrazione  non  potendo  conseguire  il  lode- 
vole ed  utile  oggetto  pel  quale  è stata  inslituita  , se  vi 
fossero  individui  capaci  di  commettere  dilapidazioni  , 
malversazioni,  ed  abusi  di  qualunque  natura;  se  gli 
autori  di  un  reato  sfuggir  potessero  in  un  modo  qualunque 
al  rigore  delle  leggi  punitrici  ; l'Intendente  perciò , rivela 
alle  autorità  competenti  , i delinquenti  giunti  a sua 
notizia  , c riferisce  a’  Ministri  le  dilapidazioni  , le  mal- 
versazioni , e gli  abusi,  di  cui  siusi  reso  colpevole  un 
individuo  qualunque. 

La  polizia  amministrativa  , è una  magistratura  inslituita 
per  prevenire  o acoprire  i reati  , raccoglierne  le  trao- 
de, e perseguitare  gl’imputati  fino  al  loro  arresto. 
L’Intendente  come  primo  agente  della  medesima,  rac- 
coglie, per  mezzo  delle  autorità  secondarie  , le  traccia 
ed  assicura  le  prime  pruove  di  un  reato,  scopre  o pre- 
viene i delitti  , e perseguita  gl’  imputati  duo  ad  ar- 
restarli (2). 
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{»)  Legge  del  11  M.rzo  1817  , art.  3 e aeg. 

(1)  I titoli  I , II  , e III  del  lib.  I delle  LL.  di  procedura  pai 
Ode  servir  debbono  di  norma  in  queste  operazioni. 
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Divieti.  Le  attribuzioni  dell’ Intenderne  per  la  loro 
grand'estensione , polendo  nuocere  alla  buona  ammini-^ 
•ìi  azione  della  provincia  , se  non  fossero  limitate  spe- 
cialmente in  fatto  di  imposizioni,  di  distribuzióne  delle 
medesime  , o d’ inversione  di  fondi  : opportunamente 

se  gli  vieta  , per  qualunque  motivo  , di  stabilire  im- 
posizioni di  qualunque  natura  , di  distribuire  una  im- 
posizione al  di  là  delle  somme  e dei  tempo  dalla  legge 
fissato,  o di  fare  imprestito  alcuno  senza  la  precedente 
«utorizzaiiobe.  Parimente  se  gli  proibisce,  per  qualsivoglia 
causa  , d’invertire  i fondi  provinciali  , o comunali,  cioè 
di  far  servire  questi  fondi  ad  un  uso  diverso  da  quello, 
•1  quale  eransi  destinati.  Ma  qualora  occorra  di  prov- 
vedere a’  bisogni  urgenti  ed  imprev veduti  , essendo  più 
utile  di  far  servire  i fondi  ad  un  uso  più  tosto  che  ad 
un  altro,  si  fa  autorizzare  dal  Re,  o da’ Ministri,  se- 
condo la  diversità  de'  casi  , avvanzando  ragionati  rap- 
porti , per  proccurare  i mezzi  idonei  onde  riparare  a’raeu- 
tionati  bisogni  o per  invèrtire  una  data  somma. 

llichiami.  Come  che  1’  Intendente  spiegar  deve  le 
sue  provvidenze  su  tutte  le  contestazioni  , od  altri  affari 
di  sua  competenza,  che  dagli  amministrati  si  mettono 
a sua  conoscenza , accader  può  di  leggieri  , che  le  me- 
desime sieno  ingiuste  ornai  fondale,  e che  quindi  non 
si  consegua  la  giustizia , oggetto  e mela  di  tutte  le 
leggi.  1 comuni  perciò  , gli  stabilimenti  pubblici  , ed 
i particolari  che  si  credono  lesi  negl'  interessi  rispet- 
tivi da  queste  provvidenze  , prima  ne  fanno  iustanza 
presso  dell’  Intendente  medesimo  per  ottenerne  la  ri- 
forma : quando  questo  tentativo  riesca  vano  , ne  av- 
vanzano  richiamo  a quello  de’Aliuistri , al  dipartimento 
del  quale  l’affare  appartiene,  sollecitando  le  disposi- 
zioni di  giustizia. 

In  tal  caso  il  Urmme  a reclamate  è di  un  mese  , 
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U quale  incomincia  a decorrere  venti  giorsi  dopo  quello  \ 

io  cui  si  sono  presentate  le  doglienze  all’  Intendente  , 
e questi  nulla  abbia  disposto  su  le  medesime.  Il  ri-  \ 

chiamo  però  prodotto  presso  i Ministri  , qon  sospende 
l’esecuzione  del  provvedimento  dell’Intendente,  meno 
quando,  diversamente  si  ordini  dal  Re , o da’ Ministri,  , 

avuto  riguardo  alla  specie  ed  alle  circostanze  dell'affaie 
in  disame. 

Se  le  disposizioni  dell*  Intendente  riguardano  mate- 
rie generali  o di  ordine  pubblico , le  medesime  pos- 
sono modificarsi  , o rivocarsi  del  tutto  , sia  qualunque 
lo  spazio  di  tempo  decorso  dal  giorno  in  cui.  si  sicuo 
pronunziate. 

N.*  IL”  Segretario  generale. 

Uopo  è che  l’ autorità  la  pili  eminente  e ragguar- 
devole di  una  provincia  , la  persona  a cui  è aifidata 
la  somma  delle  cose  , e l’ammiuistrazione  di- tuli*  i 
comuni,  e pubblici  stabilimenti  della  medesima,  abbia 
presso  di  se  un’officina  per  la  debiti  partizione  e di- 
sbrigo degli  affari , e che  questa  sia  sotto  gli  ordini  e 
la  direzione  di  un  capo  il  quale,  tanta  parte  prendendo 
negli  affari  , servir  debba  all*  intendente  di  collabora- 
tore insieme  , e di  sostituto  in  caso  di  assenza  o di 
assoluto  impedimento.  Questo  appunto  è il  Segretario 
generale. 

Attribuzioni.  Il  Segretario  generale  adunque , è il 
principale  collaboratore  dell’  Intendente  nell’ammini- 
strazione della  provincia  -,  ma  sotto  i di  lui  ordini  im- 
mediati. 

Egli  è il  direttore  ed  il  capo  dell’archivio  e di  lotti 
gli  uffizi  che  compongono  la  segreteria  dell’intendenza, 
ed  a lui  è interamente  affidata  la  polizia  della  mede- 
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sima.  È quindi  incaricato  dell’ordine,  della  custodia 
e spedizione  delle  car'.e;  di  vegliare  all’  adempimento 
delle  disposizioni  dell'  Intendente  ; ' e di  richiamare 
P attenzione  drl  medesimo  su’ disordini  che  giungesse  a 
scnoprire  , tanto  nell’amministrazione  della  provincia, 
quanto  nell’interno  della  segreteria. 

Custodisce  il  sigillo  dell’intendenza;  contrassegna  la 
firma  dell’ Intendente  in  tutti  gli  atti  pubblici,  ed  au- 
tentica colla  sua  firma  e col  sigillo  dell’intendenza,  le 
copie  degli  atti  che  si  estraggono  dalla  Segreteria. 

In  caso  di  assenza  o d’impedimento  dell’Intendente, 
il  Segretario  generale  lo  rimpiazza  nell’  esercizio  delle 
atte  funzioni  , e nelle  attribuzioni  ancora  , non  già  ne- 
gli onori.  Questa  disposizione  di  legge  può  alterarsi 
solo  per  una  speciale  decretazione  Sovrana. 

Quando  rimpiazza  P Intendente , convoca  i Consigli 
e le  commessioni  stabilite  nella  provincia , al  pari  del- 
P Intendente  medesimo  , e vi  presiede  aucora  , senza 
però  prendere  la  precedenza  su  le  autorità  piu  graduate  di 
lui.  In  questo  caso  il  Consiglio  d’intendenza  è preseduto 
dal  consigliere  pili  anziano;  ed  il  segretario  generale 
v’  interviene  quando  è chiamato  dal  Consiglio  per  dare 
le  dilucidazioui  che  convengono. 

II.  Sottintendente. 

11  Sottintendente  risiede  nel  capoluogo  del  distretto 
è n’ è la  prima  autorità:  facendovi  le  veci  dell’Inten- 
dente, è rivestito  di  tutte  le  attribuzioni  che  allo  stesso 
competono  , esercitandole  però  sempre  salto  gli  ordini 
e la  immediata  dipendenza  dell’Intendente.  È quindi 
incaricato  di  eseguire  e far  eseguire  in  tutto  il  distretto 
le  leggi , i decreti  , i regolamenti , e tutti  gli  ordini 
che  gli  si  partecipano  dall’  Intendente  (1). 


(•}  Il  primo  distretto  di  una  provincia  è quello,  nel  capoluogo 
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Egli  accoglie  tutte  le  petizioni  e dogliente  che  se 
gli  presentano  da’ comuni,  da'pubblici  stabilimenti , .0 
da’particolari  ; riferisce  all’Intendente  col  parere,  e pro- 
pone tutto  ciò  che  stima  conducente  al  bene  dell’am- 
ministrazione  , e degli  amministrati. 

Dispone  della  forza  interna  , e richiede  in  iscritto  la  1 
forza  militare  esistente  nel  distretto , sempre  però  sotto 
gli  ordini  dell’  Intendente , cui  domanda  la  necessaria 
autorizzazione.  Se  la  circostanza  non  gli  concede  il 
tempo  necessario  per  domandarla  , o riceverla  si  regola 
colla  sua  prudenza  , c dopo  di  aver  fatto  tutte  le  ope- 
razioni  che  crede  espedienti  , ne  dà  subito  un  circon- 
atanziato  conto  all’  Intendente. 

11  Sottintendente  assente , od  assolutamente  impedito 
i rimpiazzato  da  un  Consigliere  d’ intendenza  ,0  da  un 
Consigliere  provinciale  , o distrettuale. 

A tal’oggetto , 1’  Intendente  propone  il  soggetto  che 
crede  idoneo , al  Ministro  dell’  interno  , c ne  promuove 
l’approvazione. 

$.  III.  N.°  x.°  Sindaco. 

Nell'introduzione  a queste  osservazioni.si  è parlato 
della  divisione  territoriale,  si  è data  la  definizione 
di  ciò  che  chiamasi  comune  , e si  è detto  che  la  sua 
amministrazione  è affidata  al  Sindaco. 

Noi  non  c’  intrattenghiamo  a far  conoscere  donde 
derivi  questa  voce  , quali  furono  le  diverse  fasi  della 
carica  che  rappresentava,  e come  perdutasene  la  me- 
moria sotto  i Longobardi  , incominciò  poi  a rivivere 


del  quale  risiede  l’ Intendente  ; onde  nel  primo  distretto  della 
provincia  non  vi  è Sottintendente , e l’ Intendente  ne  esercita  le 
funzioni. 
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i’  autorità  municipale.  Queste  ricerche  son  pi U curiose 
che  utili  (i)  , ed  a noi  giova  solo  di  esporre  la  legge 
vegli  ante  , la  sola  a cui  si  deve  attendere  , e che  dive 
d i tutti  esser  conosciuta. 

Il  Sindaco  è la  prima  autorità  del  comune  , ed  in 
lui  risiede  il  centro  , e la  somma  dell’  amministrazione 
comunale.  Rivestito  della  qualità  di  amministratore  del 
comune  , la  legge  gli  affida  molti  ed  importanti  inca- 
richi, i quali  per  la  diversità  loro  , e delle  leggi  che 
li  prescrivono,  s’intralciano  in  modo  da  presentare  uu* 
certa  difficoltà  , a chi  conoscer  voglia  la  forza  e l’esten- 
sione parziale  di  ciascuno  di  essi.  Noi  procureremo 
di  esporli  in  modo  , da  rendere  chiara  e facile  l’ intel- 
ligenza di  qnesta  importante  dottrina,  che  tanto  da  vi- 
cino interessa  tutti  gli  amministrati. 

1. °  Il  Sindaco  nella  qualità  di  amministratore  comu- 
nale, ordina  e dispone  delle  rendile  del  comune,  se- 
condo che  è fissato  nello  statò  discusso  , coll’  obbligo 
dei  reudi-conto  morale  ; esegue  , e fa  eseguire  nel  comune 
le  leggi,!  decreti,  i regolamenti  e gli  ordini  che  gli 
si  partecipano  dal  Sottiuteudente  : 

2. *  Dispone  della  forza  interna  , c richiede  in  iscritto 
la  forza  militare  che  nel  comune  esiste , e che  non  mai 
re  gli  può  ricusare.  Essendo  però  la  sua  autorità  im- 
mediatamente subordinata  a quella  del  Sottintendente  , 
qualora  voglia  disporre  della  forza  interna  , o richiedere 
la  forza  militare  che  nel  comune  risiede  , ne  domanda 
precedentemente  dal  medesimo  l’ autorizzazione  : Se  poi 


(ì)  Si  può  riscontrare  Calvino  Lex  jur.  — Riccardo  di  San  Ger- 
mano anno  Ul8  , ed  il  Summontc  tom.  a.  — Si  possono  egual- 
mente riscontrare  le  Prammatiche  I.  de  fjyndic.  officiai.  , a e 4. 
de  jtdjnma.  Unirete.  , e si  avrà  di  che  appagar  la  curiositi. 
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li  circostanza  è urgente  , dispone  della  iorza  , come  la 
»ua  prudenza  gli  detta,  ma  immediatamente  dà  couto 
al  Sotiinteudcnte  di  tutt’i  movimenti  eseguiti. 

3.°  Eg'i  è membro  nato  di  tutte  le  comihessionì  re- 
lative a’  pubblici  stabilimenti  nel  comune  esistenti  : vi- 
gila su  tuli’  i cittadini  del  romuue  ; e quindi  può  rife- 
rire al  S ittintendente  col  parere  , su  tutto  ciò  die  iute- 
ressa  il  bene  de’ suoi  amministrati,  e de’ pubblici  sta- 
bilimenti. 

4.0  Come  uffiziale  dello  stato  civile  del  comune  , ne  for- 
ma tutti  gii  atti  relativi,  cioè  gli  atti  di  nascita  , quelli 
di  matrimonio  , e gli  alti  di  morte  ; tenendo  in  ciò 
presenti  le  regole  fissate  dalle  vigenti  LL.  Civili  Lib.  I. 
Tit.  11. 

5. “  Non  essendovi  n«l  comune  un  agente  dell' ammi- 
nistrazione militare  rivestito  della  qualità  di  coroni  os- 
sario di  guerra,  il  Sindaco  n’ esercita  la  funzioni,  qua- 
lora il  bisogno  lo  esiga. 

6. °  Come  presidente  del  Decurionato,  è incaricato  della 
esecuzione  delle  deliberazioni  del  medesimo  , dopo  che 
queste  saranno  state  debitamente  approvate  : Quando 
il  Decurionato  discute  il  conto  morale  del  Sindaco , 
è preseduto  dal  più  anziano  fra'decurioni.  In  caso  poi  di 
assenza , od  impedimento  del  Sindaco  è preseduto  dal- 
1*  Eletto  che  lo  rimpiazza. 

7°  Nel  comune  ove  non  risiede  un  Regio  giudice  » 
il  Sindaco  è rivestito  della  giurisdizione  locale,  eser- 
cita la  polizia  giudiziaria  , e funziona  da  giudice  in 
tutte  le  contestazioni  che,  sortendo  dalla  giurisdizione 
del  giudice  couciliatore  ( a norma  dell’  art.  12  o.°  2 , 
della  legge  organica  dell’  ordine  giudiziario  de’ 29 
Maggio  1817  ),  non  eccedano  il  valore  di  sei  ducali 
trattandosi  di  affari  civili;  ed  in  affari  di  coutravven- 
aioui  di  polizia  urbana  o rurale  , commessi  nel  terri- 
ne/. I.  19 
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torio  del  comune  , da  persone  sorprese  in  flagranza  o 
quasi  , la  pena  non  sia  maggiore  di  venliqaaitr’ ore 
di  prigionia  , olire  la  multa,  che  camolata  alle  indeoniz- 
tazioni  stabilite  ne’regolamcnti,  non  sia  maggiore  di  du- 
cati sei. 

Funzionando  da  nuziale  di  polizia  giudiziaria  , a'ter- 
mini  dell’ art.  44  della  citata  legge  de’ 29  Maggio  1817, 
ed  in  esecuzione  del  disposto  dall’  art.  42  della  stessa 
legge  : 1.®  prende  notizia  e cerca  di  scoprire  qualunque 
pubblico  delitto  : a."  riceve  le  accuse  de' misfatti  e dere- 
litti ; 3.”  rileva  le  traccie  ; 4.°  raccoglie  gl’indizi  e le 
prnove  conira  gl’  imputati  : 5°  fa  arrestare  i colpevoli 
colti  in  flagranti , od  inseguiti  dalle  grida  del  popo- 
lo come  autori  del  delitto  , o se  sieuo  sorpresi  in 
tempo  o in  luogo  vicino  al  misfatto,  indossando  armi, 
effetti  od  inslrumenti  valevoli  ad  indicarne  la  reità:  nella 
fuga  del  reo  spedisce  ordini  di  arresto , e le  altre  au- 
torità debbono  prestare  mano  forte  alla  esecuzione  : 
fj.®  sente  gl’  imputati  , e nc  forma  processo  verbale. 

Qualunque  delle  indicate  operazioni  dal  Sindaco,  colla 
massima  diligenza  ed  immediatamente  si  riferisce  al 
Regio  giudice  del  circondario  , al  quale  il  comune  ap- 
partiene. Questi  supplisce  alle  mancanze  , od  omessioni 
che  per  avveotura  esser  vi  possono  negli  atti  dal  Sin- 
daco compilali. 

N.®  IL  ‘ 

1/ amministrazione  comunale,  come  quella  che  versa 
sul  dettaglio  degli  affari  amministrativi  di  un  comune, 
per  loro  natura  moltiplici  , e complicati  , non  potevasi 
certamente  con  esattezza  disimpegnare  da  un  solo,  cioè 
dal  Sindaco  , e quindi  si  è sempre  riconosciuta  la  ne- 
cessità di  dare  a questo  de’ coadiutori  , denominati 
Fletti. 
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La  inslituzionc  degli  Eletti  è tanto  antica,  quanto 
1’  autorità  municipale  medesima.  Le  loro  attribuzioni 
furono  diverse  , secondo  la  diversità  de’ tempi  e delle 
leggi  che  regolarono  il  Regno  : sempre  però  con  una 
certa  somiglianza  fra  loro  ; ed  una  pruova  di  ciò  l’ab- 
biamo nella  prammatica  del  i55g  de  y/dminist.  unìv. 
la  quale  è quasi  simile  ( per  questa  parte  ) alle  ve- 
gliami leggi. 

Gli  Eletti  di  un  comune  son  due  cioè  : 1 » e a."  Il 
primo  Eletto  è l’autorità  immediata  a quella  del  Siu- 
daco , ed  i suoi  incarichi  sono  importanti  e gelosi. 
11  secondo  Eletto  segue  al  primo  , e le  sue  attribuzioni, 
quantunque  poclie  e di  poca  Importanza,  diventano 
gravi  quando  sia  chiamato  a rimpiazzare  il  Sindaco,  od 
il  primo  Eletto.  Quindi  non  solo  si  richiede  in  coloro 
che  ne  sono  rivestili  della  integrità,  ma  dell’abilità  e 
zelo  pel  bene  pubblico. 

udttribuzioni.  È incaricato  il  primo  Eletto:  1."  della 
polizia  urbana  e rurale  , c la  esercita  secondo  le  leggi, 
i regolamenti  , e le  instruzioui , che  a tal  uopo  gli  si 
danno  dal  Decurionato  : 2°  rivestito  di  questa  qualità 
sorprende  i contravventori  , e forma  atto  di  tutte  le 
contravvenzioni  pervenute  a sua  conoscenza  , provocan* 
done  la  punizione  avanti  al  giudice  competente:  3.°  eser- 
cita le  funzioni  del  Ministero  Pubblico’,  tanto  presso 
il  Regio  giudice  del  circondario , quanto  presso  il  Sin- 
daco, allorché  questi  esercita  la  giurisdizione  locale: 
rivestito  di  questa  qualità  adunque,  assiste  a’ giudizi 
correzionali,  vigila  all’ osservazion  della  legge,  porta 
le  sue  conclusioni  relative  al  reato  in  disame  , e ne 
provoca  la  punizione  dalla  legge  prescritta  (1);  dicasi 

(1)  Veggansi  su  di  ciò  le  LL.  di  procedura  pe’  giudizi  penali 
I.il>.  II.  Tit.  IV.  , e la  legge  organica  giudiziaria  de’  29  Mag- 
gio 18)7  , ut.  36  e 41. 
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10  stesso  pc’ giudizi  innanzi  al  Sin'.aco,  esercente  la 
giurisdizione  locale  : 4.0  in  caso  di  flagranza  , inflige 
e fa  riscuotere  le  multe  , da  lui  camminale  a norma 
de’  regolamenti , contea  i venditori  di  commestibili  gua- 
sti , corrotti  od  altrimenti  nuocevoli , o di  qualità  e peso 
inferiore  al  convenuto  nell’  appalto  ; contra  i vendi- 
tori che  facciano  uso  di  pesi  e misure  non  zeccate , o 
mancanti;  conira  quelli,  che  in  contravvenzione  degli 
Stabilimenti  di  polizia  urbana,  si  facciano  lecito  di  ven- 
dere commestibili  senza  permesso  della  pubblica  auto- 
rità , o di  venderli  ad  un  prezzo  maggiore  dell’  assisa; 
contra  quelli  che  diano  spettacoli  pubblici  , esercitino 
alberghi,  osterie,  bettole,  cantine,  e simili  , o ten- 
gano aperte  queste  ultime,  oltre  1’ ora  listata  dalla  pub- 
blica autorità  , senza  di  aver  ottenuta  la  debita  auto- 
rizzazione , prescritta  da’ regolamenti  di  polizia.  Per  ov- 
viare poi  agi’  inconvenienti  di  arbitrio  o malversazione, 

11  primo  Eletto  fa  registrare  con  esattezza,  nella  can- 
celleria del  comune  , tutte  le  coutravvenzioni  scoperte 
c le  multe  da  lui  comminate  e fatte  riscuotere  ; e 
quindi  qualunque  esazione  a titolo  di  multa  che  non 
trovasi  registrata  , come  di  anzi  , è giustamente  consi- 
derala arbitraria. 

Dal  fin  qui  detto,  c dal  disposto  dell’ art.  19  della 
legge  de’ ai  Marzo  1817  è ben  chiaro,  che  il  primo 
Eletto  esercita  le  funzioni  di  giudice  in  caso  di  flagranza 
su  tutti  gli  oggetti  riportati  di  sopra  nel  n°  4. 

s/Uribuzioui  del  secondo  Eletto.  Assiste  il  Sindaco 
nell’amministrazione,  e lo  supplisce  in  caso  di  assenza 
o d’impedimento  assoluto  ; supplisce  anche  il  primo 
Eletto  in  casi  simili  : e da  ciò  è ben  chiaro  che  quan- 
tunque il  secondo  Eletto  sia  una  carica  di  poco  mo- 
mento , può  nondimeno  divenire  importante,  quando 
è chiamato  a supplire  il  Sindaco  , od  il  primo  Eletto. 
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Giova  qui  cennare  soltanto  , che  il  secondo  Eletto, 
in  caso  di  assenza  o di  assoluto  impedimento  e sup- 
plito da  uno  de’ membri  del  Decurionato  , che  verrà 
proposto  dal  Sindaco. 

Per  compimento  di  questa  dottrina  resta  finalmente 
ad  esporre  le  regole  di  eccezione  concernenti  l’ am- 
ministrazione de’ piu  popolosi  comuni  del  Regno  , cioè 
Napoli,  Palermo,  Messina,  e Catania. 

Comune  di  Napoli.  La  gran  popolazione  e l’ampiezza 
di  questo  comune  richiedevano  de’  riguardi , onde  la 
sua  amministrazione  esercitala  fosse  con  diligenza  eil 
energia  •,  quindi  il  legislatore  dopo  di  averlo  diviso  in 
dodici  sezioni  (1),  volle  confidare  la  sua  amministra- 
zione ad  un  Carpo  di  Città , il  quale  dipende  imme- 
diatamente dall’Intendente. 

Questo  corpo  è composto  di  un  Sindaco  e di  dodici 
Eletti.  Il  Sindaco  ha  il  centro  e la  direzione  dell’in- 
tera amministrazione  ; e gli  Eletti  eseguono,  sotto  la 
sua  immediata  dipendenza  quella  parte  che  vieu  loro 
affidata. 

L’  amministrazione  di  ciascuna  delle  dodici  sezioni  è 
affilata  ad  un  Eletto,  il  quale  io  compagnia  di  due 
suoi  aggiunti  n’esercita  le  funzioni,  non  altrimenti  chu 
il  Sindaco,  in  tutti  gli  altri  comuni  del  Regno,  cd  è 
rivestito  di  tutte  le  attribuzioni  a questa  carica  annesse. 

Tulli  gli  Eletti  in  uu  giorno  determinato  si  riuni- 
scono presso  del  Sindaco  una  volta  la  settimana  , per 
deliberare  su  gli  affari  dell’amministrazione  della  Città. 
Le  dcliberazioui  possono  prendersi  anche  quando  no 
manchi  un  terzo  de’  membri  che  compongono  il  Corpo 
di  Città,  sempre  però  a maggioranza  di  voti. 


ioogld 


(»)  Legge  del  i.°  Maggio  itfiS. 
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La  corrispondenza  coll’  lntendenle  è esclusivamente 
del  Sindaco  ; e gli  Eletti  non  corrispondono  che  con 
questi. 

li»  osso  di  assenza  o di  assoluto  impedimento  del 
Sindaco  , è supplito  dall’  Eletto  il  primo  nell’  ordine 
di  nomina. 

Gli  aggiunti  suppliscono  i rispettivi  Eletti. 

Come  che  la  cosi  detta  portotània  e la  polizia  an- 
nonaria sono  materie  dipendenti  dall’  amministrazione 
comunale  , il  legislatore  ha  voluto  che  fossero  riser- 
bale, in  Ncpuli , al  Corpo  di  Cit!à.  Quindi  il  medesimo, 
1.*  permeile  o vieta  l'apertura  delie  botteghe  e de’ ma- 
celli , o ne  ordina  la  loro  chiusura  ; lo  stabilimento 
de’  tavolati , tettoie  , o fabbriche  dello  stesso  genere  , 
che  sporgono  su  la  pubblica  strada  ; lo  stabilimento 
de’ posti  fissi  o volanti  pe’ venditori  su  le  strade  , piazze 
e mercati  , e quindi  riscuote  per  conto  della  città  , 
i corrispondenti  dritti  di  portolaoia  e di  piazza.  Nel 
dare  questi  permessi  deve  aver  sempre  in  veduta  che 
il  comodo  e la  pubblica  sicurezza  non  sieno  danneg- 
giali ; a.°  esercita  la  sua  vigilanza  ed  iuspezionc  su’ ge- 
neri soggetti  a’  regolamenti  anuouari. 

In  caso  di  contravvenzioni  relative  a questi  due  rami, 
l’Eletto  della  rispettiva  sezione  n’ è il  giudice  compe- 
tente , ed  il  sorvegliatore. 

Comuni  di  Palermo , Ales  ino  , e Catania.  I corpi 
amministrativi  di  questi  comuni  hanno  il  titolo  di  Se- 
nato , cd  i membri  che  rispettivamente  li  compongono, 
quello  di  Senatori.  Con  impeciali  là.  poi  il  Senato  del 
comune  di  PalcrmQ  è composto  di  un  Pretore  e di 
sei  Senatori.  Il  Pretore  è rivestito  di  tutte  quelle  at- 
tribuzioni delle  quali  l’è  il  Sindaco  nel  comune  di  Na- 
poli ; i Senatori  sono  invece  degli  Eletti , e srguente- 
mcnle  rivestili  delle  attribuzioni  annesse  a questa  carica. 
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In  Messina  , e Catania  al  Senato  complessivamente  è 
affilala  i’amniioistrazione  ile’ rispettivi  comuni , c Ira  'se- 
natori ripartisconsi  i diversi  rami  dell’ amiuinistiazioii 
comunale.  Vi  sono  per  vero  su  di  ciò  de’  parziali  re- 
golamenti, elle,  proposti  dal  L,uogoterienie  Generale 
al  ile  e da  questi  approvali,  ne  dirigono  i più  minuti 
dettagli,  ma  non  è pregio  dell'opera  di  qui  ripor- 
tarli (t). 


CAPITOLO  IL 

DEL  GIUDIZIO  IN  AMMINISTRAZIONE. 

Del  Consiglio  di  Prefettura. 

La  differenza  fra  1’  autorità  de’  Prefetti  , e le 
autorità  de’Soiio-Prefetti  e Snidaci , stabilisce  del 
pari  una  differenza  ne’  corpi  collocati  presso  que- 
ste autorità  medesime.  Il  Prefetto  essendo  P am- 
ministratore del  dipartimento , la  legge  ha  collo- 
cato presso  di  lui  il  Consiglio  di  prefettura  ( tri- 
bunale amministrativo  ) , nel  quale  si  trattano 
tutte  le  materie  contenziose  amministrative.  Al  a 
il  | rincipio  che  ha  fatto  stabilire  questo  tribu- 
nale amministrativo  , non  potendo  applicarsi  all’ 
autorità  inferiore , non  si  trova  , come  non  deve 


(i)  I-e  qui  inserite  osservazioni  sono  conformi  alle  leggi  del 
prim.i  Maggio  1 U 1 G.  — Ft-bi  jo  1816  ed  al  decroio  Ut  gii  i* 
Ottobre  1817  da  cui  »'.a  tratte. 


vedersi  un  simile  consiglio  presso  di  questa  auto- 
rità. Di  falli  con  ciò  sarchile  stato  non  sdì  mente 
complicare  , senza  motivo  la  macelli  a ammini- 
strativa , ma  ben’  anche  attraverso  mediarne  con- 
flitti di  attribuzioni  , il  coi  so  della  medesima  ; e 
l'azione  dell’  amministrazione,  por  elFeito  di  questa 
cpmplicazione  , sarebbe  stata  i de!. olita.  Sarebbe 
stalo  di  me>tieri  che  un  consiglio  lesse  deri- 
valo da  un’altro,  e senza  che  si  potessero  le- 
gittimare, in  principio  di  buona  organizzazione  , 
questi  g’adi  ne’ tributi  di  amministrativi.  L’azione 
amministrativa  di  sua  natura  non  comporta  que- 
sta lentezza  , sino  ad  un  certo  pomo  forse  ne- 
cessaria in  giustizia  , perche  tutte  le  materie  su  le 
quali  si  esercita  quest’  azione  sono  d’  interesse 
comune , il  quale  soffrirebbe  sempre  a causa 
di  una  tal  lentezza.  D’  altronde  l’ autoriià  su- 
balterna è interamente  sotto  la  direzione  , e 
sorveglianza  del  Prefetto , le  quali  decrebbero 
in  certo  modo  nulle , se  potessero  essere  at- 
traversate da  decisioni  secondarie.  In  ammi- 
nistrazione bisogna,  ebe  l’azione  patta  sempre  da 
un  punto  centrale  ; le  autorità  inferiori  ( che 
nc  formano  la  circonferenza  ) non  debbono 
che  riceverla  , e rifletterla.  L’ indipendenza  re- 
ciproca de’  tribunali  giudiziari  non  può  adunque 
servir  di  modello  , cd  essere  applicabile  in  am- 
ministrazione, a meno  che  non  si  voglia  confon- 
dere la  natura  di  queste  due  insiiluzioni  , appli- 
cando forzosamente  all’ una  ciò  eh’ è dell’ es- 
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lenza  dell’altra,  e non  si  voglia  pittare  il  di- 
sordine nell’ organizzazione  generale  dello  Stato.. 

1/  a uministrazione  non  consiste  soltanto  nell’a- 
zione, ma  nella  giustìzia  ancora. 

Se  , per  1’  azione  amministrativa  , non  vi  è bi- 
sogno che  d’un  solo  funziouario  incaricato  d<  IL* 
esecuzione  diretta  delle  leggi  , secondo  il  grado 
di  autorità  , e le  località  , è perchè  l’ ammini- 
stratore è insinuilo  per  fare  eseguire  le  lég^i  da- 
61*  amministrati,  e perche  l’amministrazione, 
in  quanto  a questa  esecuzione , è tutta  di  azione. 
Ma  non  è lo  st<  sso  pe’  giudizi , in  qual  caso 
sono  necessari  molti  giudici  , avendo  il  giu- 
dice quella  parte  dell’  esecuzione  delle  leggi, 
che  chiamasi  applicazione.  Questa  applicazh  rie 
delle  leggi  , ha  luogo  non  solamente  quando 
vi  è litigio , ma  ancora  deve  aver  luogo  me- 
diante il  giudizio  , eh’  è il  carattere  distintivo 
della  giustizia.  Or  cos’è  mai  un  giudizio,  se  non 
1’  opinione  di  diversi  , reclamata  su  di  uno  sLesso 
fatto?  Non  può  adunque  aversi  il  giudizio,  senza 
il  necessario  concorso  di  diversi.  Questo  principio 
non  è infatti  , che  la  conse  guenza  del  pria,  ipio 
fondamentale,  riferito  precedentemente;  ammini- 
strare è F uffizio  di  un  solo,  giudicare  è Fullizio 
di  molli. 

Dal  principio  , che  amministrare  è 1’  uffizio  di 
un  solo,  e giudicare  è l’uffizio  di  molti,  ne 
viene  per  conseguenza , che  il  giudizio  non  ap- 
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partiene  all’amministratore.  Diversamente  sareb- 
be egli  , non  dirò  il  suo  proprio  consigliere,  ori 
il  g udice  de’ suoi  atti,  ogni  qual  volta  questi 
stessi  atti  darebbero  luogo  a dello  contestazioni 
fra  l’amministrazione  , e gli  amministrali.  Questo 
principio  è ben’  anche  fondamentale , a meno  che 
non  si  voglia  ammettere  l’arbitrio. 

. In  falli  , la  direzione  degli  affari  pubblici  ri- 
chiede, non  solo  l’autorità  che  agisce  ed  esegue, 
ma  ben’ anche  1’  autorità  che  giudica  ed  esamina  , 
quante  volte  il  giudizio  giova  alla  sicurezza  di 
questa  direzione.  Di  più  , se  1’  amministratore 
fosse  libero  di  seguire  la  sua  sola  volontà  negli 
atti  che  ha  dritto  di  fare,  qual  gnrentia  avreb- 
bero gli  amministrati  conira  1’  esercizio  della  sua 
autorità  , avendo  di  già  egli  nella  fiducia  del 
Governo,  una  presunzione  in  suo  favore  avverso 
le  doglienze,  che  si  potrebbero  avvanzare  conira 
di  lui  ? 

Quindi  la  legge  ha  ragionevolmente  separata 
l’autorità  che  esegue,  dall’ autorità  che  giudi- 
ca , e questa  saggia  prudenza  assicura  la  tran- 
quillità degli  amministrati,  e la  bontà  dell’am- 
minslrazione.  Poiché,  se  le  leggi  sarebbero  come 
non  esistenti,  senza  1’  amministratore  che  ne 
proccura  l’ esecuzione , ciò  non  pertanto  l’ammi- 
nistratore è sempre  uomo,  cioè  soggetto  alle  stesse 
passioni,  alle  stesse  affezioni,  alle  medesime  ve- 
dute d’interesse  degli  altri  uomini  j da  ciò  po- 
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trebbeio  nascere  mille  abusi , alle  volte  tanto  mena 
conosciuti  dal  Governo,  per  quanto , o sarebbero 
di  pora  conseguenza  sul  principio  , o perchè  gli 
atti  dell'autorità  non  colpirebbero  che  alcune  per- 
sone, le  quali  per  la  loro  posizione,  non  merilareb- 
bero  sempre  una  gran  fiducia  alle  loro  doglienze. 
Intanto  il  più  piccolo  abuso , tollerato  da  prin- 
cipio, degenera  necessariamente  in  vessazione,  c 
tende  sempre  ad  ingrandirsi  , per  la  stessa 
ragione  che  non  è represso  nel  suo  nascere  : è 
un  male  che  bisogna  arrestare  nella  sua  sorgen- 
te , acciocché  non  divenga  insopportabile  e dif- 
ficile a distruggere.  Per  quanto  illuminato  , a 
ben  intenzionato  la  legge  supponga  l’amministra- 
tore, e per  quanto  tale  lo  faccia  presumere  la 
confidenza  del  Governo  , egli  può  , d’  altronde 
benissimo  errare,  colle  più  pure  intenzioni , e lo 
più  utili  vedute  , perchè  1’  uomo  ha  sempre  una 
parte  debole. 

Il  Consiglio  di  prefettura  quindi  è insinuilo  per 
pronunziare , tutte  le  volte  che  vi  è opposizione 
d’ interessi  fra  1*  amministrazione  , e gli  ammi- 
nistrati , ed  in  lutti  que’  casi  in  cui  questa 
opposizione,  richiede  un  giudizio  su  di  un’  atto 
amministrativo. 

Questo  Consiglio  risiede  presso  del  Prefetto  , ma 
i memLri  che  lo  compongono  sono  indipendenti 
dall’  amministratore  , nè  soggetti  alla  sua  nomi- 
na , alla  sua  sospensione,  nè  alla  sua  destitu- 
zione , quantunque  egli  nc  sia  il  Presidente , 
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perchè  in  tal  caso  essi  sarebbero  suoi  agenti  y 
e non  giudici  (1). 

Il  Consiglio  di  prefettura  pronunzia  : 

Su  le  domande  degli  amministrati  tendenti  ad 
ottenere  il  discarico  o la  riduzione  delia  loro 
quota  di  contribuzione  diretta  ; 

Su  le  difficoltà  che  possono  nascere  fra  gli 
appaltatori  de  lavori  pubblici  e 1’  amministrazio- 
ne, circa  il  senso,  o l’esecuzione  delle  clausole 
de’ loro  partiti; 

Su’  richiami  degli  amministrati  che  si  dolgono 
di  torti  o danni , cagionati  loro  direttamente  dagli 
appaltatori  e non  dall’amministrazione; 

Su  le  domande  e contestazioni  riguardanti  le 
indennizzazioni  dovute  a’  proprietari , a causa  di 
terreni  occupali  o danneggiati  per  la  costruzione 
di  strade,  canali , ed  altre  opere  pubbliche; 

Su  le  difficoltà  che  possono  insorgere  in  ma- 
teria di  lavori  pubblici. 

Su  le  domande  presentate  dalle  comunità  delle 


(1)  L’ instituzione  di  un  consiglio  di  prefettura  presso 
del  Prefetto  , non  è la  stessa  di  quella  del  Consiglio  di 
Stato  presso  del  Principe,  perchè  il  Consigli»  di  Stato 
è il  pensiere  che  abbozza  e prepara  i travagli  del  Go- 
verno , ed  il  suggello  che  imprime  al  maggior  numero 
de’ suoi  atti , un  carattere  legale.  Il  consiglio  di  prefet- 
tura al  contrario , ò precisamente  un  tribunale  di  eo- 
cczioue. 
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fcittà,  borghi  e villaggi,  per  essere  autorizzate  a 
litigare,  alienare  o cambiare; 

Sul  contenzioso  del  demanio  pubblico  (i).  * 

Nello  stalo  attuale  della  legislazione  su’  Consi-  i 

gli  di  prefettura  , il  Prefetto  può  convolare  t 

straordinariamente  il  Consiglio  di  prefettura , esi- 
gere ben’ anche  che  si  riunisca  tuli’ i giorni,  se  lo 
richiede  il  bisogno  dell’ amministrazione,  presie- 
derlo quante  volte  lo  giudica  a proposito  , ed 
allora  egli  ha  volo  preponderante  in  caso  di 
parità  (2).  Ma  il  Prefetto  non  può  riformare 
un’  atto  del  Consiglio  di  prefettura  , nè  que- 
sto consiglio  annullare  una  determinazione  del  ' 

Prefetto  ; nel  primo  caso  sarebbe  lo  stesso  che 
rendere  1’  autorità  del  Prefetto  giudice  degli  atti 
del  Consiglio;  e nel  secondo  sarebbe  lo  stesso 


(1)  Il  Consiglio'di  prefettura  non  può  prendere  ingerenza 
delle  contestazioni  relative  al  pagamento  delle  forniture 
fatte  per  conto  del  Governo  , uè  tampoco  nelle  materie 
di  contrabbando. 

(a)  la  caso  di  pariti  , o d’ insufficienza  del  numero 
di  membri , i consigli  di  prefettura  destinano  un  mem- 
bro del  consiglio  generale  del  dipartimento  per  deli- 
berare o dirimere  la  parità  , ma  in  verun  caso  la 
«cella  deve  cadere  su  di  un  membro  del  Consiglio  ge- 
nerale che  fosse  Giudice. 

Il  Segretario  generale  non  può  presedere  il  Consiglio, 
perchè  egli  non  è un  funzionario  pubblico,  ma  «ollaulq 
un  preposto  legale. 
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clic  mettere  il  Consiglio  di  prefettura  al  di  sopra 
dell’  autorità  del  Prefetto  , e frapporre  degli 
ostacoli  all’  azione  dell’  amministrazione.  Ma  il 
Prefetto  ed  il  Consiglio  di  prefettura  possono  an- 
nullare i propri  atti , o modificarli , prima  che 
sieno  stati  convalidati  da  una  decisione  del  Mini- 
stro , o del  Governo  (t). 

CAPITOLO  III. 

Dell’  esame  in  Amministrazione . 

Con  qual  savia  precauzione  non  veglia  la  legge 
agl’  interessi  degli  amministrati!  Con  quale  atten- 
zione non  assicura  essa  il  libero  esercizio  de’  loro 
dritti  in  tutta  1’  estensione  , ma  ne’  limi.ti  che 
esigono  l’ordine  pubblico  c l’interesse  generale! 
Con  qual  previdenza  , e nello  stesso  tempo  con 
qual  saviezza,  rendendo  gli  amministrati  gli  or- 
gani de’  loro  bisogni  od  i sorveglianti  dell’auto- 
riià  , ha  saputo  unirli  all’amministrazione,  ed 
interessarli  alla  cosa  pubblica!  Ma  d’altra  parte 
con  qu  d arte  ha  saputo  essa  por  freno  alle  passioni, 
all’ambizione,  alle  cabale,  agl’intrighi  per  abu- 
sarne , e turbare  la  commune  tranquillità  ! 


(i)  Circa  Cìnstruzione  amministrativa  veggasi  il  Libro 
IX  , in  cui  si  è trattato  della  competenza  de’Consigli  di 
prefettura  , c della  necessità  di  dichiarare  questi  con- 
sigli., tribunali  amministrativi. 
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Istituzioni  benefiche  , il  Consiglio  gene- 
rale di  dipartimento,  il  Consiglio  di  distretto, 
ed  il  Consiglio  municipale  , sono  non  solo  i 
sorveglianti  morali  dell’  autorità  presso  la  quale 
sono  collocati , ma  1’  occhio  col  quale  il  Governo 
vede  gli  abusi , conosce  i bisogni  locali  ed  i 
mezzi  da  sovvenirvi. 

Composti  degli  amministrati  de’  luoghi  ne’  quali 
sono  instiluiti  , è in  virtù  del  voto  così  legalmente 
espresso  degli  stessi  amministrati,  che  in  ogni 
caso  d’ interesse  generale , sebbene  in  seguito 
l’applicazione  ne  sia  spesso  locale,  la  legge  ri- 
ceve la  sua  origine , prima  di  passare  per  le 
diverse  deliberazioni  che  determinano  la  sua 
esistenza  (1).  Di  fatti,  se  col  pensiere  si  segue 
la  legge  nella  sua  formazione  e nella  sua  azione, 
si  vede  da  principio  come  un  germe  informe,  nel 
volo  de’  Consigli  generali  di  dipartimento , di 
distretto  e municipali  , germe  che  ricevuto  in 
.seguito  dal  Consiglio  di  Stato,  vi  subisce  un’esame, 
che  lo  fi  sviluppare  come  una  pianta  , fino  a 
che  sottomessa  alla  sanzione  del  legislatore  , 
acquista  un  carattere  obbligatorio.  Allora  soltanto 


- (i)  Se  quesia  formazione  della  legge,  in  seguito  del 
voto  di  questi  consigli  è la  più  applicabile  alle  leggi 
d’interesse  locale  , molte  leggi  amministrative  d’interesse 
generale  sono  egualmente  dovute  a questo  voto,  e molli 
decreti  sono  egualmente  l’ espressione  di  questo  volo 
medesimo. 
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essa  viene  affi  lata  all’ autorità  esecutiva  del  Go— 
verno,  che,  pel  canale  dell’ amministrazione,  gli 
dà  1’  azione  per  l’applicazione  alle  persone  ed 
alle  proprietà. 

Se  una  buona  legge  è una  conquista  su  le  pas- 
sioni e su’  pregiudizi  , o su  le  abituimi  e 1’  igno— 
r nza  ; se  le  leggi  sono  quasi  sempre  buone, 
quando  sono  l’ espressone  del  voto  pubblico  , 
perchè  in  generale  gli  uomini  vogliono  sempre 
il  bene  , vi  può  essere  un’uìlrihuzione  più  au- 
gusta di  quella  di  poter  esprimere  il  proprio  voto, 
di  sottoporlo  alla  saviezza  del  Governo  , ed  alle 
conoscenze  ch’egli  Ita  de’ bisogni  dello  Stato  1 
Tutto  ciò  che  si  riferisce  all’  ordine  sociale  , a’ 
vantaggi  comuni  della  società,  è dunque  un  sacro 
dovere  per  coloro  che  son  chiamati  , dalla  confi- 
denza del  Principe  e de’  loro  concittadini,  ad  oc- 
cuparsene incessantemente. 

JL’  esame  essendo  il  fatto  di  diversi  , la  legge 
lo  delega  al  Consiglio  generale  del  dipartimen- 
to, al  Consiglio  di  distretto  ed  al  Consiglio  nau-r 
nicipalc. 

Sezione  I. 

Del  Consiglio  generale  di  Dipartimento . 

Il  Consiglio  generale  di  dipartimento  è spe- 
cialmente insinuilo  per  assicurare  agli  ammini- 
strati : 
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1.*  L’  imparzialità  della  ripartizione  dell’  im- 
posta diretta,  e della  verifica  dell’ impiego  delle 
somme  tassate  pel  pagamento  delle  sjjese  locali; 

a.°  per  proccurarc  al  Governo  i lumi  necessari 
onde  sovvenire  a’  bisogni  del  dipaitiincnto  , e 
migliorare  l’insieme  dell’amministrazione  pubblica. 

L’ instituzionc  di  questo  consiglio  determina 
dunque  le  sue  attribuzioni , che  consistono  : « 

1.®  Nel  far  la  ripartizione  delle  contribuzioni 
dirette  fondiarie,  fra  i distretti  del  dipartimento; 

3.®  Nel  determinare  su  le  domande  di  ridu- 
zioni, fatte  da’ consigli  di  distretto,  e municipali; 

3. ®  Nello  stabilire,  ne’  limili  fissati  dalla  legge,* 

il  numero  de’  centesimi  addizionali  , eli  cui  è 
necessaria  l’imposizione  per  le  spese  del  dipar- 
timento ; . . 

4. ®  Nell’  esaminare  il  conto  annuale , che  rende 

il  Prefetto,  dell’impiego  de’ centesimi  addizionali 
che  sono  stati  destinali  a queste  spese;  ..  - r 

5. ®  Nel  manifestare  la  sua  opinione  su  lo  stalo 
cd  i bisogni  del  Dipartimento.  . * • 

Le  attribuzioni  del  Consiglio  generale  di  di- 
partimento presentano  così  nel  loro,  insieme  duo 
oggetti  molto  distinti,  e che  non  bisognai  con- 
fondere. Per  i quattro  primi  articoli  ; (•  la  ripar- 
tizione del  contributo,  il  giudizio  delle  domande 
di  disgravio,  la  determinazione  de’ centesimi  ad- 
dizionali , c la  conoscenza  del  conto  annuale  del 
prefetto  ) , questo  Consiglio  è rivestito  di  fuia- 
ziopi  amministrative  ; c pel  quinto  articolo  ( il 
Voi  /.  20 
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voto  su’  bisogni  del  Dipartimento  ),che  e tutto 
d’indicazione  e di  rapporti  personali  col  Gover- 
no , egli  ha  un  carattere  di  rappresentazione  di- 
partimentale , come  1’  abbiamo  di  già  osservato.  . 

Ma  , come  ha  ragionevolmente  osservato  un 
Ministro  dell’  Interno  (ì)  , « iì  fine  di  questa 
» Utile  e sublime  institnzione  non  potrebbe  pcr- 
» lettamente  adempiersi  , se  i consigli  generali 
» non  dassero  a’  loro  travagli  una  direzione  uni  - 
» forme , da  presentare  all’  amministrazione  ge- 
» nerale  , risultati  suscettibili  di  essere  classificati 
» in  un’  ordine  metodico  e comune  a tutt’  i di- 
» paramenti  ».  È necessario  perciò  , che  le 
deliberazioni  sieno  redatte  per  materie  e per 
cartolari  separati,  giusta  la  serie  depravagli  di 
sopra  indicali , egualmente  che  i processi  ver- 
bali che  ne  formano  1’  espressione  (2).  Questa 
redazione  ha  il  vantaggio  di  poter  quindi  riu- 
nire , in  uno  stesso  insieme  tutte  le  delibera- 
zioni, tutte  le  opinioni  su  di  uno  stesso  og- 
getto emesse  da  tutt’i  consigli  generali,,  e di 
formar  così  una  massa  di  lumi  e di  voti , che 
facilita  molto  la  loro  analisi  , il  loro  paragone, 
ed  il  totale  risultamento  delle  osservazioni  dirette 
da  questi  consigli  al  Governo.  D’ altronde  vi  sono 


(1)  Il  senatore  Chaptal  , dorante  il  sno  ministero. 

(a)  È il  Segretario  del  consiglio , segretario  preso 
bel  suo  setto  , eh’  è incaricalo  di  questa  redazione. 
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delle  cose  su  le  quali  deve  il  consiglio  generale 
deliberare  , e clie  interessano  altre  parti  del  ser- 
vizio pubblico,  che  non  appartengono  alle  cure  del 
Ministro  dell’Interno  ; bisogna  dunque  che  questq 
Ministro  possa  farne  prontamente  la  trasmessane 
agli  altri  Ministri  cui  queste  cose  riguardano. 

I processi  verbali  debbono  a tale  oggetto  pre- 
sentare due  capitoli  distinti.  Il  primo  che  riu-, 
nisca  tutta  la  parte  amministrativa,  divisa  in 
quattro  titoli.  Il  consiglio  generale  vi  apporrebbe: 
l.°  I dettagli  che  provano  l’uguaglianza,  e 
la  giustizia  della  ripartizione  dell’  imposizione  ; 

u.°  I motivi  delle  decisioni  che  dà  su  le  do- 
mande di  disgravio  ; 

5.”  Il  quadro  delle  spese  , che  richiedono  l’ im- 
posizione de’  centesimi  addizionali  , di  cui  avrà 
fissata  la  quantità,  e le  principali  considerazioni 
che  han  determinata  la  modifica  , la  riduzione  , 
il  rigetto  o la  proposizione  di  una  nuova  spesa; 

4.”  Tutte  le  osservazioni  sul  conto  annuale 
eh’  egli  deve  discutere  dell’  impiego  de’  cente- 
simi addizionali  , e che  l’importanza  di  un  tale 
oggetto  esige. 

Questa  discussione  del  conto  , non  è una  sem- 
plice formalità , è una  misura  essenzialmente  con- 
servatrice , che  ha  per  oggetto  il  far  constare  che 
veruna  delle  somme  portate  in  esito , abbia  ri- 
cevuto un  destino  diverso  da  quello  fissato  dalla 
legge.  Il  consiglio  generale  deve  assicurarsi  della 

legalità  di  tutte  queste  spese,  e rigettare,  enun- 

* 
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ciancio  i molivi  della  scia  decisione , quelle  che 

non  fossero  giustificate  a bastanza. 

11  secondo  capitolo  comprenderebbe  tutto  ciò» 
che  può  manodurre  alla  conoscenza  dello  stata 
e de'  bisogni  del  dipartimento  ; e questa  parte 
de’ travagli  del  consiglio  generale,  è la  sola  che 
egli  deve  rimettere  direttamente  al  Ministro  del- 
l’ Interno  (1). 

Questa  immediata  partecipazione  ha  per  og- 
getto , di  far  pervenire  al  Governo  il  vero  vota, 
il  quadro  fedele  de’  bisogni  del  dipartimento , 
1’  espressione  sincera  de*  pensieri  del  consiglio 
generale.  Queste  memorie  debbono  presentare  al- 
l’ amministrazione  , non  solo  i mali  che  debbono 
ripararsi , o il  bene  che  deve  farsi  in  ogni  di- 
partimento , ma  delle  vedute  estese , delle  idee 
di  utilità  pubblica,  degli  elementi  di  migliora- 
mento della  prosperità  generale  (2). 

Per  facilitare  adunque  l’uso  che  può  fare  il 
Governo  di  questi  documenti , convicn  dividerli 
in  altrettanti  titoli  corrispondenti  alle  cose,  su  le 
quali  deve  il  consiglio  generale  rappresentare  le 


(1)  11  prefetto  invia  al  Ministro  la  parte  amministrativa, 
avendo  cara  di  far  pervenire  contemporaneamente,  per 
estratto,  a ciascuno  de’ Ministri , ciò  che  ne’ processi 
verbali  concerne  le  rispettive  attribuzioni. 

(a)  Vcggasi  nella  seguente  sezione,  del  Consiglio  di 
distretto,  una  distruzione  del  Ministro  dell’Interno  su. 
<p>cstn  proposito. 
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Sue  vedute , come  l’ agricoltura , le  manifatture 
e commercio,  i pubblici  soccorsi  c le  prigioni, 
i ponti  e strade,  la  navigazione , gli  stabilimenti 
c lavori  pubblici , la  primitiva  instruzione  , l’ am- 
ministrazione c la  popolazione. 

Conviene  egualmente  che  questi  titoli  sicno 
divisi  in  tanti  capitoli , per  quanti  sono  gli  og- 
getti su’  quali  il  consiglio  generale  ha  delle  ve- 
dute da  far  presenti,  delle  riforme  o delle  mi- 
gliorazioni  a proporre. 

Così  il  titolo  primo  indicherebbe  lo  stato  del- 
l’agricoltura , e l’ approssimativo  degl’  incorag- 
giamenti da  darlesi  ; quello  degli  inalliamenti 
da  fare  o da  restringere,  de’ disseccamenti  da  ope- 
rarsi, delle  razze  da  conservarsi  o da  stabilirsi; 
dello  sviluppo  delle  risorse  che  il  territorio  può 
offrire  a’  suoi  abitanti  , per  ragion  delle  der- 
rate , de’  prodotti  dei  paese  , delle  manifatture 
che  vi  si  trovano  o che  vi  si  possono  creare  , 
delie  miniere  da  scavare  , delle  strade  vicinali  da 
rendere  piò  praticabili:  finalmente  di  tutti  que* 
mezzi,  che  saggiamente  impiegali,  debbono  man- 
tener l’abbondanza,  accrescere  l’industria,  e 
ravvivare  il  commercio. 

Il  secondo  titolo  comprenderebbe  tutto  ciò 
che  ha  relazione , colle  prigioni , cogli  ospizi  , 
co’  fanciulli  esposti , colle  instituzioni  di  benefi- 
cenza , colle  gabelle  che  sono  principalmente 
stala  li  te  pel  sollievo  de’  poveri.  Tutto  ciò  che 
la  riunioni  di  stabilimenti  di  questo  genere,  i 
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nuovi  sistemi  di  amministrazione,  o di  perfezio- 
namento nella  gestione  , possono  proccurare  di 
vantaggioso  sia  diminuendo  le  spese , sia  aumen- 
tando i prodotti  , deve  essere  accuratamente  in- 
dicato. 

Il  terzo  titolo  comprenderebbe  ciò  eh' è rela- 
tivo alle  grandi  strade,  ponti,  canali,  difese. 
La  sollecitudine  del  consiglio  generale  deve  ri- 
volgersi essenzialmente  su  lo  stato  di  degradazione 
in  cui  possono  trovarsi  le  strade , ed  i ponti  che 
ne  dipendono  ; egli  deve  indicare  le  cause  acci- 
dentali o periodiche  di  questa  degradazione,  e 
presentare  delle  vedute  su’  mezzi  di  ristaura- 
zione  e di  conservazione,  che  possono  conciliare 
ai  più  possibile  la  solidità  c l’economia. 

Ciò  che  si  è detto  , è applicabile  agli  altri 
stabilimenti  e lavori  pubblici , sia  circa  la  loro 
construzione  e mantenimento , sia  circa  la  do- 
manda di  construzioni  utili  al  pubblico , come 
mercati  , piazze  e fontane  pubbliche  , passeg- 
giate , teatri , livello  ed  aperture  di  strade. 

Il  quarto  titolo  darebbe  il  quadro  della  situa- 
zione delle  scuole  primitive , dell’instruzionc  che 
vi  si  dà,  della  morale  degli  institutori , e della 
disposizione  degli  abitanti  nel  profittare  di  que- 
sto benefizio  pubblico. 

A questo  titolo  poirebbe  andar  unito  ciò  che 
riguarda  i depositi  scientifici  da  formarsi  o da 
completarsi,  gli  stabilimenti  di  questo  gehere  da 
favorirsi  ; i teatri  da  conservarsi  o da  soppri- 
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mersi , il  risultameuto  delle  leste  pubbliche  su  lo 
spirilo  pubblico. 

Il  quinto  titolo  sarebbe  diviso  in  due  articoli. 

L’  uno  farebbe  conoscere  la  popolazione , le 
cause  del  suo  accrescimento  o della  sua  dimi- 
nuzione ; la  più  rapida  o lenta  esecuzione  che 
ricevono  le  leggi  nel  dipartimento}  darebbe  dei 
dettagli  per  quanto  più  è possibile  precisi , ac- 
ciò in  vista  delle  abitudini  , pregiudizi , opi- 
nioni , costumi  ed  energia  degli  abitanti  , il  Go- 
verno possa  determinare  il  genere  di  sorveglianza 
di  repressione , d’ incoraggiamento  e di  prote- 
zione , che  otterrebbe  i più  felici  effetti  nelle  di- 
verse località. 

Il  secondo  articolo  darebbe  1’  approssimativo 
dello  stato  civile  del  dipartimento,  esprimerebbe 
un  parere  su’  mezzi  i più  sicuri  ed  i più  eco- 
nomici per  farne  redigere  convenevolmente  gli 
atti , su  le  nuove  limitazioni  del  territorio , su  la 
fissazione  attuale  de’  capiluoghi } su’  beni  patri- 
moniali e comunali , sui  vantaggio  o gl*  incon- 
venienti della  divisione  de’  beni  il  di  cui  pos- 
sesso è stato  comune.  Questo  articolo  termine- 
rebbe coli’ esprimere  l’opinione  pubblica  su  la  mo- 
rale , attitudine  ed  assiduità  de’  pubblici  fun- 
zionari di  tutto  il  dipartimento.  • 

È questo  il  quadro  succinto  delle  importanti 
funzioni  attribuite  al  consiglio  generale  del  di- 
partimento , c degli  obblighi  preziosi  che  gli  ven- 
gono imposti  dalla  natura  stessa  delle  sue  funzioni. 
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In"  conseguenza  del  principio,  che  il  Consiglio 

generale  -c.un’ assemblea  dipariimcntalc,  cioè  a «lire 
un  corpo  particolare  nell’  organizzazione  ànimi— 
nisiratrra , il  suo  presidente  ed  il  suo  segretario 
debbono  prescegliersi  nello  stesso  consesso,  ed 
i membri  che  lo  compongono  sono  interamente 
indipendenti  dall’  amministratore.  Infatti  questo 
consiglio  è in  certo  modo  il  suo  sorvegliante  ed 
il  suo  censore  , ed  in  seguito  del  di  lui  parere, 
il  Governo  può  spesso  approvare  o dissapprovarc 
la  sua  condotta  , come  egualmente  in  seguito 
del  di  lui  volo,  egli  viene  in  chiaro  della  situa- 
zione delle  località  , e conosce  i bisogni  j le  risorse 
ed  i mezzi  di  migliorazionc  pubblica  (t). 

Ma  siccome  ogni  corpo  deliberante  non  solo,  non 
deve  sempre  deliberare,  ma  non  può  nè  anche  do 
liberare  sopra  materie  estranee  all’oggetto  della  sua 
instiamone  , o che  non  fossero  se  non  le  vedu- 
te intempestive  de’ suoi  membri , così  il  consiglio 
generale  non  può  riunirsi  annualmente , che  die- 
tro la  convocazione  del  Principe.  La  stessa  durata 
della  sua  sessione  è determinata  dalla  legge  (a). 

Il  Prefetto  prepara  anticipatamente  le  instru- 
ziolii  ed  i documenti  su’ quali  il  consiglio  deve 

(1)  Questi  principi!  sono  applicabili  del  pari  al  con- 
sìglio di  distretto. 

(2)  Questa  sessione  non  può  eccedere  i quindici  giorni, 
de’quali  dicci  sono  impiegati  alla  ripartizione  delle 
imposizioni,  al  giudizio  delle  domande  di  disgravio, 
alla  cognizione  del  conto  del  prefetto  ; ed  i cinque 
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deliberare,  ma  soltanto  in  ciò  che  riguardano  le 
sue  funiioni  amministrative  ( i).  Egli  le  rimette 
al  medesimo  il  primo  giorno  della  sua  sessione. 

Siccome  le  deliberazioni  del  consiglio  generale 
non  hanno  solamente  per  oggetto  cose  pura- 
mente amministrative,  ma  ben’  anche  delle  ve- 
dute di  miglioramento  , delle  doglienze  di  abuso 
di  potere,  è per  principio  ch’esse  non  possono 
rendersi  pubbliche  per  mezzo  della  stampa. 


ultimi  a deliberare  su  gli  abusi  o su’inigliorameuti.  Ma 
come  corpo  deliberante  , il  consiglio  generale  non  può 
deliberare  se  non  si  trovano  presenti  almeno  due  terzi 
de’ suoi  membri.  Questo  principio  è lo  stesso  per  tutl’i 
consigli  amministrativi* 

(i)  Il  segretario  generale  di  prefettura  ha  la  custo- 
dia e la  firma  delle  carte  e delle  spedizioni  , ma  egli 
non  può  firmare  le  deliberazioni  del  consiglio  generale. 
La  firma  di  queste  deliberazioni  appartiene  al  presidente 
ed  al  segretario  del  consiglio.  Ma  siccome  vi  può  es- 
sere alcuna  di  queste  deliberazioni  che  interessi  un 
particolare  o l’amministrazione,  e che  il  consiglio  non 
è sempre  riunito  , allora  il  segretario  generale  firma 
tutte  le  spedizioni  che  rilascia  di  queste  deliberazioni, 
perchè  ne  ha  la  custodia,  e perchè  talune  possono  aver 
per  oggetto  degli  atti  amministrativi. 

La  copia  de’ processi-verbali  delle  deliberazioni  del 
consiglio  generale,  è trasmessa  l’indomani  della  tua  chiu- 
sura, dal  presidente  del  consiglio  al  Ministro  dell'  In- 
terno , perchè  queste  decisioni  han  sempre  per  oggetto 
delle  cose  amntiuistralivc , che  riguardano  le  speciali 
Htlribuzioui  di  questo  Ministro. 
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In  fatti  questo  consiglio  , del  pari  che  quello 
di  distretto  ed  il  municipale  , non  essendo  in- 
stimi to  che  per  rischiarare  il  Governo  , e pre- 
sentargli le  sue  vedute  di  utilità  locale,  spetta 
al  solo  Governo  di  ponderare  nella  sua  saviezza 
l’uiiliià  di  tali  vedute,  poiché  egli  solo  può 
valutare  il  tempo  opportuno  per  dare  esecuzione 
alle  medesime,  e bilanciare  al  tempo  stesso  se 
gl’  inconvenienti  che  arrecare  potrebbero  , sareb- 
bero compensati  da’  vantaggi  ; infine  se  bisogna 
farne  godere  gli  amministrali,  o abbandonarle 
come  impossibili  ad  eseguirsi. 

Sono  proprietà  del  Governo  tutt’  i rischiara- 
menti che  riceve  da’differcnti  consigli , egli  solo  può 
farne  uso  mediante  la  conoscenza  generale  che  ha 
de’  bisogni  dello  Stato , essendo  una  conseguenza 
della  sua  instituzione  la  conoscenza  dell’insieme 
di  tali  bisogni.  Di  più  , questi  consigli  sono  lo- 
cali , e quindi  le  loro  funzioni  hanno  per  og- 
getto i miglioramenti  locali  ; il  Governo  è l’am- 
ministrazione  generale  dello  Stato  , il  punto  cen- 
trale ove  giungono  tutte  le  partecipazioni  , e 
dal  quale  ricevono  impulso  tutte  le  molle.  Da  ciò 
ne  segue,  che  una  veduta  di  miglioramento , buona 
in  se  stessa  , c pel  luogo  pel  quale  si  propone, 
potrebbe  esser  nuociva  pe’ luoghi  vicini.  II  Go- 
verno in  tal  caso  è il  giudice  di  questa  bontà 
relativa,  dappoiché  conosce  i rapporti  necessari 
fra  tutt’  i luoghi  , ed  i rispettivi  bisogni. 
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Sezione  II. 

Dal  Consiglio  di  Distretto, 

Le  funzioni  attribuite  al  consiglio  di  distretto 
sono  egualmente  di  due  specie  , amministrative 
ie  une  , indicative  le  altre.  Le  prime  hanno  per 
oggetto  la  ripartizione  delle  contribuzioni  dirette, 
il  dar  parere  su  le  dimando  di  disgravio  avvan- 
zate  da’  comuni , il  ricevere  , e discutere  il 
conto  del  sotto- prefetto.  Le  seconde  consistono 
nell’ esprimere  una  opinione  dettagliala  su  lo  Sta- 
to e bisogni  del  distretto.  Quindi  il  consiglio 
di  distretto  è incaricato  : 

1. °  Della  ripartizione  dello  contribuzioni  di- 
rette fra  le  città  , borghi  , c villaggi  del  di- 
stretto , proporzionatamente  alla  quota  per  la 
quale  il  distretto  è stato  compreso  nella  ripar- 
tizione  fatta  dal  Consiglio  generale  del  diparti- 
mento. 

2. °  Di  dare  il.  suo  parere  motivato  su  le  do- 
mande di  disgravio  presentate  da’  comuni  del 
distretto. 

5.°  Di  ricevere , e discutere  il  conto  che  ren- 
de il  sotto-prefetto  de’  centesimi  addizionali  de  • 
slinati  alle  spese  del  distretto. 

4.0  Di  far  conoscere  al  prefetto  la  sua  opi- 
nione su  lo  Stato  e bisogni  del  distretto. 

J1  consiglio  di  distretto  trasmette  direttamente 
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al  Sotto-Prefctio  la  ripartizione  annuale  delle 
contribuzioni  fra’  comuni  del  distretto , del  pari 
che  fa  conoscere  al  Prefetto  la  sua  opinione  pe’bi- 
sogni  del  medesimo , ed  il  suo  parere  su  le  di- 
mande  fatte  all’  uopo  da’  comuni. 

Le  funzioni  del  consiglio  di  distretto  sono  di  tan- 
ta importanza  , perquanto  le  dilucidazioni  ch’osso 
è incaricato  di  dare  servono  ad  appoggiare  l’opi- 
nione ragionata  da  darsi  dal  Consiglio  diparti- 
mentale al  Governo.  Per  tal  motivo,  il  Mini- 
stro dell’Interno  ha  creduto  doverne  fare  1’  a- 
nalisi  nella  seguente  instruzione,  la  quale  com- 
prende quanto  può  esser  necessario  a sapersi  su 
quest’oggetto. 

» Il  Governo  vuole  che  la  saggezza  de‘  Con- 
io sigli  amministrativi  lo  rischiari,  persuaso  in- 
y»  tintamente  che  il  popolo  sente,  e valuta  più 
j>  da  vicino  i mali  che  Io  opprimono,  il  bene 
» che  gli  conviene , e le  risorse  che  gli  pos- 
» sono  bisognare;  deve  consultare  questo  senti- 
lo mento  universale , e la  legge  gl’  indica  i con- 
io sigli  di  Distretto  come  sola  fonte  , dalla  quale 
» attingere  si  possa  l’espressione  de’  pubblici  bi- 
» sogni. 

» Contribuzioni.  Una  delle  principali  attribu- 
» zioni  de’ Consigli  di  Distretto  è l’indipendenza 
» delle  loro  funzioni , in  quanto  han  rapporto  al 
» modo  di  basare , e ripartire  le  contribuzioni 
» dirette.  Giudici  delle  ricchezze  territoriali  di 
j>  ciascun  comune , i membri  che  compongono 
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» tali  consigli , debbono  rintracciare  nelle  proprio 
» conscienze  la  regola  delle  loro  operazioni.  Non 
» vi  è cosa  che  più  interessi  la  pubblica  ammi- 
» straziane , quanto  1*  eguale  ripartizione  delle 
» imposte;  giacché  non  vi  è cosa  che  più  ri- 
» volti  , quanto  l’ ingiustizia  , e che  scemi  lo 
y>  zelo  nel  pagamento  delle  contribuzioni , quanto 
» 1’  alterazione  che  produce  il  confronto  di  una 
» sproporzionata  ripartizione.  Sotto  questo  rap- 
» porto  adunque  è necessario  accoppiare  all’im- 
» ^>arzialitù  del  Giudice  , il  coraggio  dell’uomo 
» -virtuoso  , e la  saviezza  di  un  raffinato  discer- 
y>  ni  mento.  Il  non  abbandonare  ogni  preferenza 
» locale’,  sentimento  che  spesso  corrompe  le  più 
» pure  intenzioni,  sarebbe  mancare  a propri  doveri. 
» I membri  de’ consigli  non  sono  i rapprcsen- 
» tanti  di  tale  o tal  altro  comune,  e se  mai  a 
» ciò  mirassero  , diverrebbero  , a . ragion  veduta, 
» sospetti  a tutti  gli  altri  comuni.  Può.  farsi  mo- 
» stra  d’ influenza , facendo  rimaner  forma  una 
» ripartizione  favorevole  £ luoghi  'di* nascita , o 
» di  domicilio  , ma  ciò  facendo  non  si  segue 
a la  giustizia  che  sola  onora-,  la-  giustizia  che  è 
» il  sacro  debito  dell’  amministratore  , la  giusti- 
» zia  infine  che  forma  1’  oggetto  de’  doveri  del- 
» 1’  amministratore , e che  a qualunque  costo  deve 
» seguirsi. 

» La  durata  triennale  fissata  all’esercizio  delle 
» funzioni  de’  membri  de’  consigli  amministrativi, 
» non  è stata  stabilita  per  perpetuarli  hell’iw-. 
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» piego.  La  legge  a ragion  veduta  , ha  voluto 
» dare  a questi  membri  il  tempo  di  acquistare 
» le  più  esatte  nozioni  su’  prodotti , e su’  veri 
» bisogni  de’ distretti , e del  Dipartimento. 

» Sarebbe  non  compiere  il  voto  del  legista— 
» tore,  il  dovere  di  amministratore,  se  nell’  in- 
» tervallo  delle  sessioni,  ciascun  membro  non  si 
» studiasse  di  raccogliere  scrupolosamente  tutte 
» le  indagini , e le  conoscenze  necessarie  a gui- 
» dare  la  sua  giustizia  , ed  il  suo  amore  pel  bene 
y>  del  proprio  paese.  Privo  di  tali  mezzi  non 
» potrebbe  dare  il  suo  parere  su  le  domande  di 
» disgravio  ; ed  esporrebbe  in  questo  caso  i co- 
» munì  a soffrire  ulteriormente  un  ingiustizia, 
» poiché  la  decisione  del  consiglio  dipartimen- 
» tale  è basata  necessariamente  su  le  indagini, 
y>  e P equità  de’  consigli  Distrettuali. 

t>  L’  esame  de’  conti  de’Sotto-Prefetli  non  è 
» P oggetto  di  una  semplice  formalità  , è una 
» esatta  discussione  su  le  spese  fatte  da  questi 
» funzionari.  Il  Governo  esige  che  tal  discussione 
» si  faccia , avendo  presenl’  i documenti  giustifi- 
» calivi , per  evitar  cosi  che  sotto  1’  aspetto  di 
» riguardi  dovuti  ad  onesti  Magistrati , s’ inlro- 
» ducessero  degli  abusi  , che  in  taluni  casi  po- 
» trebbero  favorire  qualche  funzionario  meno 
» rigido. 

» La  conoscenza  di  questi  differenti  oggetti  ap- 
» parliene  a ciascun  consiglio  di  distretto  come 
» autorità  ; questa  conoscenza  li  fa  partecipare 
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y>  alle  funzioni  amministrative  ; gli  altri  oggetti 
» sono  compresi  più  specialmente  nel  significato 
» del  titolo  di  questi  corpi  politici.  Le  loro  firn- 
» zioni  sotto  tale  aspetto  non  sono  , nè  meno  ono- 
y>  revoli,  nè  meno  utili , e richiedono  parimente 
» una  continuata  riflessione  , e molte  ricerche. 
» Il  bene  sociale  , al  quale  i consigli  sono  chia- 
» mati  a concorrere,  si  ottiene  egualmente  dalla 
» saggia  applicazione  delle  leggi , e da’  mezzi  di 
» perfezionamento , che  l’esperienza  , o l’osser- 
j>  vazione  sviluppano  ; il  Governo  non  è mai  ab- 
» bastanza  ricco  di  questi  elementi  della  pubblica 
» felicità , gli  attende  sempre  con  premura  da 
» tutt’i  cittadini , li  sollecita  cogl’incoraggiamenti, 
» e cerca  moltiplicarli  con  tutt’  i suoi  mezzi  ; 
» ma  la  legge  però  impone , qual  principal  do- 
» vere,  specialmente  a’ consigli  distrettuali , quello 
» di  far  conoscere  al  Governo  tutt’  i bisogni  pub- 
» blici  ed  i giusti  voti  delle  popolazioni. 

» Il  metodo  serve  di  guida  alla  verità  ; ne  segue 
» da  ciò  che  un  ordine  naturale  dev’  essere  in- 
» dispensabilmente  osservalo,  e quind’i  consigli 
» debbono  determinarsi  a ripartire  per  classi  gli 
» oggetti  delle  loro  meditazioni;  occupandosi  adun< 
» que  delle  sorgenti  della  ricchezza  pubblica, 
» consacreranno  un  capitolo  particolare  all’  agri- 
» coltura  ed  al  commercio.  Assegneranno  del 
» pari  un  posto  distinto  a tutte  le  idee  che  una 
r>  benefica , e ben  guidata  pietà  farà  nascere 
» ne’  loro  cuori , per  sollievo  degl’  infelici  che 
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» soffrono  negli  ospedali,  etl  uniranno  a queste 
» idee  le  loro  osservazioni , pel  regime  delle  pri- 
» gioni,  e delle  case  di  detenzione.  L’instruzione 
» pubblica  è assai  importante  di  sua  natura  per 
» meritare  di  esser  trattata  separatamente.  La 
» navigazione  interna  e tutti  gli  altri  mezzi  di  co- 
» municazione  ( le  strade  pubbliche) , non  potreb- 
» bero  esser  confuse  con  altri  oggetti  La  popo- 
» lazionc , e 1*  amministrazione  pubblica  sono 
» del  pari  parti  tanto  distinte  ed  interessanti  , 
» che  per  ben  meditarle  debbono  essere  trattate 
» separatamente  da  qualunque  altro  subbietto. 

» Agricoltura  e commercio.  È necessario  di- 
» slinguere  i prodotti  particolari  di  ciascun  di- 
» stretto.  Questo  quadro  dev’  essere  il  prelimi- 
» nare  di  tutte  le  meditazioni.  I Consigli  deb- 
» bono  adunque  distinguere  per  classi  tult’  i pro- 
y>  dotti  del  rispettivo  territorio,  precisar  la  na- 
» tura  di  quelli  che  vi  abbondano , ed  i punti 
» ove  quest’abbondanza  è maggiore,  calcolarne, 
» per  quanto  è possibile , la  consumazione  lo- 
» cale,  e far  conoscere  la  quantità,  e la  dire- 
» zione  delle  esportazioni. 

» L’agricoltura  comprende  tre  parti  distinte  ,■ 
» la  coltura  propriamente  delta  , la  pastorizia, 
» e le  foreste.  Ciascuna  di  queste  parti  deve 
» considerarsi  sotto  il  suo  particolare  punto  di 
» veduta. 

» La  coltura  si  divide  iu  due  rami  principali, 
» cioè  le  terre  seminatone,  e le  arbustatc.  Sa- 
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t rebbe  interessante  di  avere  nozioni  esatte  circa 
» il  perfezionamento  , di  cui  sono  suscettibili  si 
» l’uno  , che  l’altro  di  questi  rami  , sia  per 
3>  aumentare  i prodotti  col  migliorarne  la  coh- 
3>  tura , sia  per  facilitare  lo  smercio  de’  diffe- 
» remi  ricolti.  Sarebbe  un  .importante  paragone 
» da  farsi , quello  che  stabilhebbe  con  qualche 
j>  esattezza,  per  ciascun  distretto  la  proporzione 
» delle  terre  arlm.tate,  e delle  seminatorie;  si 
» potrebbero  anche  aggiungere  delle  osservazioni 
» sn’  vantaggi  di  conservare , o di  cambiare  una 
j>  tale  proporzione. 

» Le  praterie  artiGciali , le  difese,  la  necès~ 
» sià  di  ristabilire  la  polizia  sul  modo  di  bruciare 
3>  le  ristoppie , il  bisogno  di  una  legislazione  su  la 
3>  polizia  de’fiumi,  sia  relativamente  agli  stabili- 
3>  menti  di  manifatture  consumiti , o da  con- 
3>  stridirsi,  sia  all’uso  delle  acque,  od  al  dritto 
3)  e la  facoltà  di  divergerne  in  parte  il  corso  , 
3>  sono  questi  oggetti  tutti  su’ quali  è interes- 
» sante  di  proccurarsi  delle  idee  chiare,  potendo 
» offrire  grandi  mezzi  di  miglioramento. 

» L’  attenzione  de’  consigli  deve  del  pari  fis- 
3)  sarsi  su  1’  utilità  , o gl’  inconvenienti  che  la 
3>  divisione  de’  beni  comunali  ha  prodotta.  A tale 
3>  oggetto  dovranno  essi  consultare  1’  interesse 
3>  delle  località  ; quindi  paragonando  i vantaggi 
3)  derivami  dalla  divisione,  sotto  la  veduta  d’ un 
3)  più  gran  numero  di  proprietari  occupati  a 
3>  coltivare  i propri  beni , e ad  aumentare  i pro- 
Vol.  /.  ai  ' 
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» dotti  dell’ agricoltura  , coll’inconveniente  della 
» perdita  de’  pascoli  comuni , non  relativamente 
» al  vantaggio  di  quaiche  particolare  , ma  a 
» quello  della  generalità , e della  qualità  de’pro- 
» dotti , e del  commercio  locale  ; essi  debbono 
» formare  la  loro  opinione  , c ragionare  il  lo- 
» ro  volo. 

» 11  bestiame  c uno  de'  principali  mezzi  che 
» concorrono  alla  prosperità  deir  agricoltura.  I 
» Consigli  debbono  occuparsi  nelle  loro  medita— 
n zioni  , de’  modi  di  migliorarne  le  razze,  di 
» conservarne  ed  accrescerne  il  numero  , di 
» favorirne  ed  estenderne  il  commercio  : deb- 
» bono  dare  su  questa  materia  i dettagli  più 
» estesi,  cd  indicare  quali  specie  di  animali  cou- 
3)  viene  più  moltiplicare  ; ricercare , e caralte- 
» rizzare  con  accuratezza  le  cagioni  delle  ma- 
» laitie  epizootiche  o contagiose,  che  han  luogo 
ù>  il  più  sovente  ne’  diversi  distretti. 

» Il  commercio  del  bestiame  si  fa  nelle  fiere. 
» L’  instituzioue  di  queste  adunque  deve  con 
» saggezza  combinarsi.  Le  domande  isolate  ren- 
3)  dono  incoerenti  questo  utile  stabilimento,  quindi 
3)  un  accurato  travaglio  sopra  questo  interessante 
3)  oggetto , sarebbe  una  sorgente  della  prosperità 
3>  generale. 

» La  devastazione  de’  boschi , che  da  qualche 
» tempo  a questa  parte  ha  luogo,  esige  delle 
» considerazioni  locali  e particolari,  che  i Con- 
ti sigli  di  distretto  possono  dare  a’  Prefetti  non 
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D meno  , che  all’  amministrazione  generale  ; ma 
3>  ciò  non  è sufficiente , è necessario  un  pronto 
» rimedio;  quindi  debbono  del  pari  questi  con- 
3>  sigli  far  che  i comuni  si  penetrino , quanto 
» il  loro  interesse  esiga , clic  con  attenzione  si 
» badi  al  ritaglio,  alla  piantagione,  ed  alla  col- 
3>  tuia  de’  loro  boschi , alla  necessità  di  severe 
33  ordinanze  di  polizia  per  conservarli  ; ed  in 
» fine  a dare  su  quest’oggetto  all’opinione  pub- 
3)  blica  una  forte  direzione,  senza  della  quale 
» non  si  possono  concepire  , nè  i mezzi  di  con- 
» servare  le  abitazioni  , nè  quelli  di  soddisfare 
33  gli  altri  bisogni  di  prima  necessità.- 

» La  riparazione  de  le  strade  di  comunicazione 
3>  è troppo  interessante,  e vantaggiosa  a’proprie- 
3)  tari.  E essenziale  cosa  dunque  , che  i consi- 
33  gli  di  distretto  rendano  un  esatto  conto  dello 
» stalo  nel  quale  le  medesime  si  trovano,  acciò 
» i Prefetti  possano  provocare  le  disposizioni 
» necessarie  al  loro  mantenimento,  o rifazione. 

» Ospizi , e case  di  deposito.  Appena  che 
31  si  vuol  prendere  in  considerazione  lo  stato 
3)  d’  abbandono  in  cui  veggonsi  gl’  indigenti  , e 
3)  se  ne  fa  il  paragone  col  destino  comune  al 
3>  resto  degli  uomini  , questo  paragone  è suffi- 
33  ciente  a convertire  in  dovere  la  pietà.  I con- 
3)  sigli  adunque  si  occuperanno  della  sorte  del 
3J  povero  , e de’  destini  dell’uomo  sofferente.  In- 
3>  dicheranno  al  Governo  il  metodo  più  econo- 
33  rnico  di  ammin'slrare  le  case  di  beneficenza , 
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» ed  il  miglior  modo  di  soccorrere  gl’indigenti 
» validi , cioè  i lavori  più  utili  da  poterli  oc- 
» cupare,  e gli  stabilimenti  di  manifatture,  che 
» sarebbe  necessario  di  formare  per  giungere  a 
» tale  scopo. 

» II  regime  interno  delle  case  di  deposito  e 
» di  detenzione , è spesso  soggetto  ad  abusi  tanto 
7)  funesti , per  quanto  sono  occulti  , e difficili 
» a scoprirsi.  I Consigli  debbono  indicarli , in- 
j>  sieme  alle  misure  che  crederanno  le  più  con— 
» ducenti  al  miglioramento  di  quest’  ammini- 
» strazione. 

» Istruzione  pubblica.  Le  cose  non  possono 
y>  perfezionarsi  , senza  il  perfezionamento  dei- 
ai  l’umano  intendimento.  Ma  le  arti  liberali,  e 
» le  scienze , queste  parti  dell’  instruzione  deb- 
» botto  meno  occupare  i Consigli  , che  i primi 
» rudimenti.  Le  scuole  primarie  debbono  adun- 
ai que  richiamare  la  maggiore  attenzione  de’Con- 
» sigli  ; dappoiché  da  queste  scuole  debbono 
» uscire  tutti  gl’  immediati  magistrati  del  Popolo, 
« cioè  i membri  de’  Consigli  municipali.  Dall’in- 
» struzione  dipende- spesso  la  tranquillità  de’co- 
« mimi,  e sempre  l’ attività  delPAmininislrazione. 
» I Consigli  di  distretto  non  debbono  perder  di 
«vista,  che  dalla  scelta  d’instruiti  institutori 
» dipende  il  mantenimento  della  pubblica  quiete, 
» e seguentemente  tutte  le  loro  vedute,  tuli’  i 
» mezzi  debbono  derivare  da’ loro  saggi  princi- 
» pii  , e dalla  conoscenza  degli  uomini  più  ido- 
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» nei  da  impiegarsi  a funzioni  tanto  importanti. 

» Ponti  e Strade , e navigazione  interna.  I 
5)  Consigli  debbono  far  conoscere  la  loro  opi- 
j>  «ione  su  le  cause  del  deperimento  de’  ponti  , 
» e delle  strade,  non  che  proporre  i mezzi  più. 
» pronti,  e più  economici  per  accomodarli. 

» Popolazione  , ed  Amministrazione.  Tutto 
» quel  cbe  può  interessare  la  vita  dell’uomo  , deve 
» formar  oggetto  dell’  amministrazione.  Il  vaiolo, 
» minacciando  tutti  gli  stadi  della  vita  umana  , 
» spesso  ha  fatto  delle  stragi.  L’ inoculazione , 
» circondata  da  prevenzioni  e da  timori , aveva 
» poco  progredito  in  Francia.  Un  nuovo  metodo, 
» la  vaccinazione , non  lascia  più  pretesti  alla 
» pusillanimità  ; ciò  non  ostante  è tuttavia  neccs- 
» sario  l’ esempio,  perchè  gli  uomini  di  campar- 
li gna , poco  al  casa  di  conoscere  i felici  risuL- 
» tamenti  di  tale  operazione,  vi  soUomcltano  i 
» loro  figl  uoli  ; spetta  a’ membri  de’consigli  a darne 
j>  l’ esempio , e debbono  essi  provvedere  a’  mezzi 
» di  avere  nc’ rispettivi  distretti  medici , e chi- 
li rtirghi  instruili  e prudenti.  Debbono  del  pari 
y>  alzar  la  loro  voce  per  impegnare  il  Governo 
. » a strappare  dalle  mani  dell’ignoranza,  o dcl- 
» l’ audacia  la  più  generosa  professione.  Gli  sta- 
» lai  linieri  t i di  polizia  , o di  sicurezza  concorrono 
» parimente  a conservare  la  popolazione  ; i con- 
ta sigli  debbono  adunque  indicare  i posti,  ove 
» l’utile  pubblico  esigerebbe  che  vi  fossero  delle 
» brigale  di  gendarmeria  » piedi  od  a cavallo; 
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■»  i luoghi  ove  i delitti  sono  più  frequenti , le 
5)  cagioni  di  tal  depravazione , cd  i mezzi  da 
» rimediarvi. 

» L'  amministrazione  interna  dc’distretti  inte- 
» ressa  troppo  i membri  de’  consigli,  per  in- 
» durli  a svelare  gli  abusi , che  essi  lian  potuto 
» scoprire  , a far  conoscere  il  bene  che  potc- 
» vasi  fare , e si  è trascurato , ed  i vantaggi 
y>  che  si  attendono  dagli  amministrati.  I Sindaci 
» sono  incaricati  non  solamente  di  proteggere  e 
y difendere  le  persone  c 1 i beni  di  tutti  gl’in- 
» dividui  dimoranti,  o di  passaggio  sul  territo- 
» rio  de’  comuni  , ma  ben’  anche  di  far  con- 
j>  vivere  in  pace,  c di  mantenere,  o ristabilire 
» la  concordia  fra  essi.  Tutti  que’ funzionari,  che 
D negligono  questi  doveri  , debbono  essere  indicati 
» al  Prefetto,  acciò  egli  accordi  la  sua  confi- 
denza  , o richiami  quella  del  Governo  su  di 
■»  uomini  più  aitivi , più  previdenti  , più  im— 
» parziali  , più  saggi  , più  degni  infine  dell’  in- 
» carico  di  vegliare  al  ben  essere  de’  loro  con- 
» cittadini  ». 

Sezione  III. 

Del  Consiglio  Municipale. 

Il  Consiglio  municipale  in  ciascun  comune  è 
un  collegio  deliberante  composto  di  amministrali 
del  comune  stesso  ; c questo  Consiglio  non  è 
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solamente  di  esame  come  lo  è il  Consiglio  gene- 
rale e quello  di  distretto , ma  inoltre  è un  Con- 
siglio consultivo. 

Tal  differenza  fra  questi  consigli , deriva  dalla 
differenza  delle  autorità  presso  le  quali  sono  col- 
locati. Il  Prefetto  è più  tosto  un  amministra- 
tore di  direzione  che  di  esecuzione  , il  Sotto- 
Prefetto  , nell’  attuale  sistema  amministrativo  , 
altro  non  è che  un  organo  di  comunicazione 
fra  ’1  Prefetto  ed  il  Sindaco  ; questi  al  con- 
trario è un  amministratore  di  fatto  in  tutl’  i 

l 

casi  ; ha  dunque  bisogno  di  ricorrere  sovente 
all’  autorizzazione  degli  amministrati  stessi  , tutte 
le  volte  che  il  Prefetto  non  può  da  se  dare  una 
tale  autorizzazione,  senza  che  non  esista  preven- 
tivamente quella  del  Consiglio  municipale.  Con- 
seguenze di  questo  principio  sono  : che  il  Con- 
siglio municipale  senza  cessare  di  essere  un  col- 
legio comunale,  in  taluni  casi  determinati  dalla 
legge,  è Consiglio  consultivo,  cioè  partecipante 
più  direttamente  all’ amministrazione,  che  i con- 
sigli generali,  e distrettuali;  che  se  del  pari  che 
questi  consigli  si  riunisce  quindici  giorni  in  cia- 
scun anno  , può  però  esser  convocato  straordi- 
nariamente dal  Sindaco  , dopo  ricevutane  l’ auto- 
rizzazione dal  prefetto  ; ciac  i membri  che  com- 
pongono questo  consiglio  sono  nominati , e pos- 
sono esser  sospesi  dal  Prefetto;  ed  infine  che  il 
Sindaco  presiede  al  consiglio  municipale  del  suo 
comune , ed  ha  voto  deliberativo , eccetto  che 
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nella  discussione  del  conto  ch’egli  rende  degl'in- 
troiti, e deile  spese  fatte. 

Il  Consiglio  municipale  regola  : 

La  ripartizione  delle  imposte  comunali , de’pa- 
scoli  , de’  ricolti,  e de’  frutti  comunali. 

La  ripartizione  de*  travagli  necessari  al  man- 
tenimento , ed  alle  riparazioni  delle  proprietà 
che  sono  a carico  degli  abitanti. 

Delibera  : 

Su’  bisogni  particolari  , e locali  del  comune  , 
•u  gli  impronti  , le  gabelle , o contribuzioni  ia 
centesimi  addizionali  che  possono  esser  necessarie 
per  accorrere  aJ  sopra  indicati  bisogni; 

Su  le  liti  da  intentare  , o da  sostenere  per 
la  conservazione , e 1’  esercizio  de’  dritti  del 
comune. 

Esamina  e discute  : 

Il  conto  renduto  dal  Sindaco  per  gl’ introiti, 
e le  spese  (i). 

Può  dinunziare  al  Prefetto  ? 

Le  malversazioni , e gli  abusi  commessi  dal 
Sindaco , e suoi  preposti , o quelli  non  dinun- 
aiati  , e contestati  da  essi.  ' 

Gli  aggiunti  non  sono  membri  del  Consiglio, 
comunale  , a meno  che  non  rimpiazzino  il  S;n- 


(1)  Questo  codio  dopo  discusso  dal  Consiglio  muni- 
cipale si  invia  al  S,otlc-Prefeito  , clic  lo  approva  de- 
finiiivamcnte. 
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daco.  Questo  principio  ha  per  base,  che  gli  ag- 
giunti altro  non  sono  che  supplenti  del  Sindaco. 

Le  deliberazioni  del  Consiglio  municipale , non. 
possono  eseguirsi  senza  P approvazione  del  Pre- 
fetto , impartita  col  parere  del  Sotto-Prefetto.: 

Questi  sono  i princi pii  generali  dell’ organiz- 
zazione dell’autorità  pubblica,  necessaria  all’ese- 
cuzione delle  leggi  amministrative,  e dell’  insti— 
tuzione  de’  diversi  consigli  , che  sono  tanti  ca- 
nali di  comunicazione  dell’azione  del  Governo 
cogli  amministrati  , e per  mezzo  de’ quali  riceve 
1’  espressione  de’  loro  voti  su’  loro  bisogni  ; orga- 
nizzazione talmente  importante  nello  Stato,  che 
la  sua  bontà  influisce  sempre  su  la  parte  mo- 
rale delle  leggi  , vai  quanto  dire  su  le  disposi- 
zioni legislative  applicabili  agli  amministrati,  come 
regolatrici  delle  loro  persone,  e de’ loro  beni. 
Se  questa  organizzazione  non  è ancora  giunta  al 
grado  di  perfezione  di  cui  può  essere  suscetti- 
bile , P esperienza  ed  il  tempo  , consecrando  i 
principii  generali  su’quali  è basata,  porterà  per 
gradi  questi  principii  stessi,  a quella  maturità 
che  assicura  la  durata  delle  leggi  , e delle  in- 
stituzioni. 


Note  ed  Osservazioni  al  Capitolo  li  e III , 
del  Libro  II. 

_ che  ci  accingiamo  ad  esporre  forma  la  continua- 
«ione  ed  il  compimento  delle  dottrine  nelle  precedenti 
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osservazioni  esposie,  c l'insieme  del  personale  e dell’or- 
ganizzazione amministrativa  che  ci  governa. 

Noi  quindi  parleremo  de’ Consigli  amministrativi  in- 
stituili  dal  legislatore  per  rischiarare  , colle  loro  cono- 
scenze gli  amministratori  non  solo  , a fianco  de’  quali 
K ha  collocali , ma  per  trattare  gli  affari  amministra- 
tivi della  rispettiva  provincia  , con  quella  giustizia  , 
c discernimento  , che  solo  si  possiede  da  persone  che, 
conoscendo  da  vicino  tutt’i  più  piccoli  ed  i più  grandi 
interessi  de’ loro  concittadini,  de’ comuni,  e dell’in- 
tera provincia,  nello  stato  sono  di  determinare  le  mi- 
sure più  idonee  e conducenti  al  ben  essere  generale , e 
somministrare  infine  al  Sovrano  i rischiaramenti  neces- 
sari , per  dare  que’ provvedimenti  che  crede  opportuni 
alla  pubblica  felicità. 

Quattro  sono  i Consigli  amministrativi  in  una  pro- 
vincia cioè  , il  Consiglio  d’  Intendenza  , il  Consiglio 
provinciale,  il  Consiglio  distrettuale  ed  il  Decurionalo. 
Noi  daremo  l’esposizione  delle  dottrine  particolari  a 
ciascuno  di  questi  consigli  , secondo  I’  ordiue  tenuto 
nelle  precedenti  note. 

$.  I.  Consiglio  d Intendenza . 

Composizione.  Come  che  le  province  di  cut  si  com- 
pone il  Regno  sono  alcune  di  prima  , altre  di  secon- 
da , ed  altre  di  terza  classe,  così  il  Consiglio  cl’  In- 
tendenza , nelle  province  di  prima  classe,  è composto  di 
cinque  Consiglieri,  in  quelle  di  seconda  è composto 
di  quattro,  e di  tre  in  quelle  di  terza.  Il  Presidente  di 
questo  Consiglio  è sempre  l’Intendente,  ed  in  sua  as- 
senza non  può  esser  supplito  dal  Segretario  generale, 
ma  dal  Consigliere  più  anziano  in  ordine  di  nomina,, 

Questo  Consiglio  non  può  deliberare,  se  nou  vi  aorte 
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presenti  ire  almeno  de’  suoi  membri.  Se  per  assenza 
impedimento,  od  altra  circostanza,  manca  il  uuinero  di 
tre  votatiti  nel  Consiglio  , 1'  Intendente  ha  la  facoltà 
di  destinare  , per  supplire  i Consiglieri  mancanti  , uno 
o più  supplenti  fra’  Consiglieri  provinciali , che  non 
sono  membri  di  uu  tribunale  qualunque. 

È poi  gratuito  il  supplemento  de’ Consiglieri  provin- 
ciati , a meno  che  non  suppliscano  ad  una  piazza  va- 
cante , nel  qual  caso  percepiscono  il  soldo  corrispon- 
dente alla  medesima. 

Attribuzioni.  Le  attribuzioni  di  qnesto  Consiglio  sono 
gravi  ed  importanti  , dappoiché  pronunzia  in  linea  con- 
sultiva su  molli  altari  di  amministrazione  interna  , ed 
è esclusivamente  il  giudice  negli  affari  relativi  al  con- 
tenzioso amministrativo. 

. Come  che  a suo  luogo  dobbiamo  appositamente  oc- 
cuparci di  tutto  ciò , che  concerne  il  contenzioso  am- 
ministrativo , crediamo  di  non  esporre  qui  le  attribu- 
zioni del  Consiglio  relativamente  a coleste  dottrine. 

Questo  Consiglio  adunque:  i.°  dà  all’Intendente  il 
voto  consultivo  su  la  lista  degli  eligibili  alle  cariche 
di  Sindaco  e di  altre  funzioni  comunali  (*)  (1)  : 

2.°  dà  il  suo  avviso  motivato  quando  , dopo  . la  se- 
conda terna  , creda  l’  Intendente  di  proporre  un  Sin- 
daco fuori  della  prima  e seconda  terna  («)  : 3.°  discute 
le  proposte  de’  Dccurionali  per  la  nomina  de’  condidati 
a Consiglieri  Provinciali  , e Distrettuali  (3)  : 4 in 
questo  Consiglio  1’  Intendente  far  deve  le  riprensioni 


C)  Crediamo  necessario  di  qui  notare  precisamente  gli  articoli 
della  legge  d ’ la  Dicembre  181G  , perchè  le  disposizioni  eli’  spi- 
ghiamo uon  si  rinvengono  sotto  la  stessa  rubrica  , ma  sparsi  sorto 
in  tutto  il  corpo  della  legge  medesima. 

(i)  Art.  gg  a 104.  (2)  Art.  114. 


(3)  Ari.  12B. 


353  LIBRO  SECONDO 

«d  ammonizioni  credute  convenienti  , a’Sindaci,  Eletti, 
AgS'  unti,  Decurioni,  Cancellieri,  e Cassieri  che  ab- 
biano commesso  oscitanze , o mancanze  ; ed  è nelle 
lacohà  del  Consiglio  il  multarli  da  sei  a venti  ducati 
secondi»  la  diversità  de’ casi , ed  obbligarli  a dar  con- 
io (t)  : 5.®  discute  la  liquidazione  delle  pensioni,  eba 
accordar  si  debbono  agli  uf&ziali  comunali  (a)  : 6.°  di- 
scute il  conto  morale  de’ fondi  provinciali  , e delie 
opere  pubbliche  (3):  7.“  discute  le  controversie  rela- 
tive , alla  promiscuità  de’ territori  e demani  comunali, 
come  pure  alle  occupazioni,  od  alienazioni  de’ mede- 
simi (4):  8.°  decide,  coll’intervento  dell’Intendente, 
le  controversie  relative  alla  divisione  de’ Demani  (5): 
9*  distote  le  tariffe  per  la  esazione  de’  dritti  di  poli- 
zia urbana  , e de’  pesi  e misure  (6)  j dà  1’  avviso  di 
espedienza  su  1’  imposizione  o variazione  de’  dazi  co- 
munali (7):  io.°  dà  parimenti  il  suo  avviso  di  espe- 
dienza relativamente  alle  privative  volontarie  e tempo- 
ranee, per  la  vendita  de’ commestibili  (8):  11.0  fi, sa 

la  spesa  che  occorre  per  la  illuminazione  notturna  de’ 
comuni j l’onorario  al  medicone  Chirurgo  condottato; 
e può  aumentar  quello  delle  maestre  delle  fanciulle  (9}: 

12. °  stabilisce  le  condizioni  degli  affitti  ; dispensa  al 
sistema  dell’asta  pubblica  , o ne  abbrevia  i termini  (io): 

13 . *  può  dichiarare  responsabili  i Cassieri  comnnali  , 
quando  trascurino  di  esigere  le  rendile  , ed  obbligarli 

. ancora  a portarle  per  esatte  (11):  14.°  dà  il  suo  avviso 
relativamente  all’ inversione  de’fondi  de’ comuni;  di- 


(1)  Art.  137. 
(a)  Art.  »58. 
(5)  Art.  171. 
U)  Art.  >77. 


(5)  Art.  186. 

(6)  Art.  ig5. 

(7)  Art.  199. 

(8)  Alt.  207, 


(9)  Art  209  , 2i3  , e 216, 

(10)  Art.  23o  , e a53. 

(11)  Art.  2,7. 
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«cute  i piani  e le  perizie  concernenti  le  opere  pubbli- 
che , come  ancora  gli  stati  discussi  (■)  : 1 5.’  dà  il  f 

suo  avviso  su’ ricorsi  de'Sindaci  relativi  a’ conti  che 
render  debbono  , e discute  i conti  de’  cassieri  (a)  : 

16. °  dà  de' provvedimenti  di  espedienza  sa  gli  acquisti, 
alienazioni  e censuazioni  d’immobili  da  farsi  da’ co- 
muni , come  pure  su  qualsivoglia  altro  contratto  (3): 

17. *  in  fine  autorizza  ì comuni  ad  inslituire  un  giudi- 
zio , o propone  che  la  contestazione  si  defluisca  in 
linea  di  transazione  (4). 

Deliberazioni.  Le  deliberazioni  di  questo  Consiglio 
•i  fanno  a maggioranza  di  voti.  Quando  però  il  numero 
de’ votanti  è pari,  il  voto  dell’lutendcnte  prepondera, 
c dirime  la  parità  se  avrà  luogo,  cioè  la  controversia 
in  tal  caso  resta  decisa  secondo  l’ opinione  enunciata 
da’ voti,  nel  novero  de’ quali  si  trova  quello  dell’In- 
tendente. 

Le  medesime  prendono  il  nome  di  avvisi  sè  si  pro- 
nunziano a richiesta  dell’Intendente  per  sua  instruzio- 
ue  , o per  parere  da  rimettersi  ad  altra  autorità:  pren- 
dono il  nome  di  decisioni  se  souo  pronunziale  in  ma- 
teria di  ordinaria  giurisdizione. 

Le  decisioni  di  questo  Consiglio  sono  difhnilive  ed 
esecutive  : il  ricorso  che  contra  queste  si  produce  all’au- 
torità superiori , è sempre  quindi  devolutivo,  e perciò 
è vietato  a qualunque  autorità  di  sospenderne  od  arre-» 
trarne  1’  esecuzione.  Se  però  1’  autorità  che  esaminar 
deve  il  ricorso  scorga  a prima  vista,  che  il  provvedi- 
mento dal  Consiglio  dato,  includa  una  manifesta  ingiu- 
stizia , od  infrazione  di  legge  , può  in  tal  caso  ordi- 
narne la  sospensione  a norma  della  legge  medesima: 


(1)  Art.  349,  aSi  , a54  , e a55.  (3)  Arf.  398. 

(2)  Art.  269  , »73  a 276.  (4)  Art.  5oa  e 307. 
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§.  II.  Del  Consiglio  Provinciale . 

Questo  Consiglio  è stato  iustituito  dal  legislatore  per 
rappresentare  1’  intera  provincia  , c quindi  si  compone 
de’  più  distinti  proprietari  della  medesima.  I Decurio- 
nati  diversi  propongono  i candidati , prendendoli  su  la 
lista  degli  eligibiii  a cariche  municipali.  11  Re  nomi- 
na i Consiglieri  prendendoli  fra’ condidati  anzidetti  (ì). 

Composizione  , convocazione  , c deliberazioni.  Questo 
Consiglio  è composto  di  venti  consiglieri  nelle  province 
di  i.*  e' a*  classe,  di  quindici  in  quelle  di  3.*,  oltre 
di  un  Presidente  , proposto  esclusivamente  dal  Ministro 
dell’  Interno  , e nominato  dal  Re. 

Questo  Consiglio  si  unisce  una  volta  l'anno,  e pre- 
cisamente cinque  giorni  dopo  la  chiusura  de'  Consigli 
distrettuali;  e la  sua  unione  non  dura  mai  più  diventi 
giorni.  Riunito  il  Consiglio  , l’Intendente  ne  fa  pubbli- 
camente l'apertura,  ricevendo  il  giuramento  da’ con- 
siglieri, di  bene  e fedelmente  adempiere  al  proprio 
dovere,  come  pure  riceve  lo  stesso  giuramento  dal  Pre- 
sidente del  Consiglio,  se  questi,  per  non  esser  partito 
dalla  capitale,  non  l'abbia  prestato  in  mano  del  Mi- 
nistro dell’  interno. 

Constituita  l’apertura,  il  Consiglio  rimane  libero  nelle 
sue  deliberazioni.  Il  Presidente  sceglie  uno  de’ Consi- 
glieri , per  funzionare  da  segretario  del  Consiglio  , e 
quindi  incomincia  le  sue  operazioni. 

Le  deliberazioni  si  prendono  a maggioranza  di  voti} 
ed  i voti  sono  sempre  palesi  : non  può  deliberare  se 
non  colla  presenza  de’ due  terzi  de’suoi  membri  : quan- 
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tunque  poi  la  polizia  delle  sessioni  del  Consiglio  sia  affi- 
data al  presidente , nondimeno  il  Consiglio  è quello 
che  delibera,  se  le  medesime  debbono  farsi  a porte  chiuse, 
od  aperte  al  pubblico. 

Oggetti  de' quali  deve  occuparsi.  Preventivamente  ad 
ogni  deliberazione  , l’Intendente  invia  al  presidente  del 
Consiglio  i documenti  , i materiali  , i lumi , e le  in- 
atruzioni  relativi  agli  oggetti  su’ quali  il  Consiglio  deve 
deliberare  ; ed  è nel  dovere  , durante  1’  unione  del 
Consiglio  medesimo , di  somministrare  tutti  i rischia- 
ramenti che  gli  potranno  essere  richiesti  dal  Presidente. 
JPuò  auche  assistere  alle  sessioni  del  Consiglio,  ma  non 
prende  mai  parte  alle  sue  deliberazioni.  Quiudi  il  Con- 
siglio passa  ad  occuparsi  : 

i.°  Dell'esame  e discussione  de’ voti  de’ Consigli 
distrettuali  ; a."  vota  la  quantità  della  sovrimposta  fa- 
coltativa , che  crede  necessaria  per  le  spese  particolari 
della  provincia,  proponendone  l’impiego:  3.°  veduta 
la  proposizione  dell’Intendente,  forma  il  progetto  dello 
stato  discusso  provinciale , il  quale  dovrà  poi  essere 
rassegnato  all’approvazione  Sovrana  dal  Ministro  del- 
l’Interno: 4."  discute  il  conto  morale  dell’intendente 
relativamente  all’impiego  de’ fondi  provinciali  : 5.°  esa- 
mina lcr  stato  della  provincia  e della  pubblica  ammi- 
nistrazione , e precisamente  la  condotta  ed  opinione 
generale  de’ pubblici  funzionari,  per  darne  il  parere, 
e proporre  i mezzi  che  crede  idonei  al  loro  migliora- 
mento : 6.°  propone  i fondi  per  le  opere  pubbliche  pro- 
vinciali, nomina  le  deputazioni  per  la  vigilanza,  e di- 
rezione delle  opere  medesime  , c discute  il  conto  mo- 
rale dell’impiego  di  tali  fondi  : 7.“  dà  il  suo  avviso 
su’  progressi  delle  opere  pubbliche  , e su  gli  espedienti 
da  adottarsi  per  migliorarne  l’esecuzione  : 8.°  destina, 
ove  lo  creda  espediente , uno  o due  deputati  scelti 
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dal  suo  seno  o fuori-,  per  sollecitare  presso  l’Inten- 
denza o presso  i Miuisteri , la  risoluzione  ed  il  com- 
pimento delie  sue  deliberazioni  : g.°  in  fine , quando 
le  circostanze  dello  Stato  richiedono  un  cangiamento 
nella  proporzione  del  contributo  fondiario  , il  Consi- 
glio provinciale  , esegue  la  ripartizione  fra’  diversi 
distretti  , del  contigcnte  della  contribuzione  diretta  as- 
segnato alla  provincia,  e quindi  ha  la  facoltà  di  pro- 
nunziare su’  richiami , che  a tal  riguardo  gli  potranno 
essere  presentati  da’ distretti  oda’ comuni,  per  la  ine- 
guaglianza della  ripartizione  fra  essi. 

Giova  qui  far  conoscere , che  nel  caso  enunciato  nel- 
l'uliimo  numero  , il  Consiglio  provinciale  non  si  unisce 
già  cinque  giorni  dopo  la  chiusura  del  Consiglio  di- 
strettuale , ma  prima  anche  dell’  apertura  di  questo 
Consiglio  (1)  , senza  però  che  l’unione  durar  possa 
più  di  venti  giorni:  ne’ primi  due  giorni  delle  sue  ses- 
sioni , si  occupa  esclusivamente  della  ripartizione  del 
contributo  fondiario  fra  distretti  , e negli  ultimi  tre 
giorni  delibera  su’ richiami,  e su’ voti  emessi  da' Con- 
sigli distrettuali,  secondo  che  si  è detto  se’ numeri 
precedenti . 

Chiusura  del  Consiglio.  Terminate  le  operazioni  del 
Consiglio,  collo  spirare  de’venti  giorni  della  sua  anione, 
il  Presidente  ne  proclama  la  chiusura,  e ne  dà  subito 
avviso  all’ Intendente.  Egli  quindi  invia  direttamente  al 
jMinistro  delle  Finanze  , gli  alti  del  Consiglio  che  riguar- 
dano  la  contribuzione  di  cui  si  è occupalo  ; cd  al  Mi- 
nistro dell’  Interno  , tutti  gli  altri  alti  del  Consiglio 
medesimo. 

lu  ogni  anno  poi  il  Ministro  dell’  Interno  propone 


(ij  Per  questo  oggetto  si  richiede  un  decreto  Sonano, 
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«1  Re  i voti  de’  Consigli  provinciali  , e promuove  le 
corrispondenti  risoluzioni  Sovrane  ; partecipa  queste 
a’  rispettivi  dipartimenti , ne  vigila  1’  esecuzione , e dà 
conoscenza  dell’  esito  a’  Consigli  medesimi  nella  pro*-> 
sima  unione. 

5-  III.  Consiglio  Distrettuale . 

Composizione.  Questo  Consiglio , al  pari  del  pro- 
vinciale , insti tuiio  per  rappresentare  1’  intera  provin- 
cia , è il  rappresentante  di  tutto  il  distretto.  Esso  è 
composto  de’ pili  ragguardevoli  proprietari  del  distretto, 
proposti  come  candidati  da’  decurionati  , e nominali 
dal  Re. 

In  ogni  provincia  , a qualunque  classe  appartenga  , 
il  Consiglio  distrettuale  è composto  di  dieci  consiglieri, 
oltre  di  nn  presidente  proposto  esclusivamente  dal  Mi- 
nistro, e nominato  dal  Re. 

Convocazione,  e deliberazioni.  Questo  Consiglio  si 
unisce  una  sol  volta  in  ogni  anno;  le  sue  sessioni  non 
possono  durare  piti  di  quindici  giorni  , ed  un  Reai  de- 
creto determina  1'  epoca  in  cui  dovrà  aver  luogo  la 
sua  unione.  Questa  unione  però , quando  trattasi  di  do- 
versi fare  dal  Consiglio  provinciale  la  distribuzione 
del  contributo  fondiario  del  contingente  della  provin- 
cia , si  esegue  il  terzo  giorno  dopo  quella  del  Consi- 
glio provinciale  medesimo. 

I membri  di  questo  consiglio,  prestano  il  giuramento 
di  bene  e fedelmente  adempiere  al  loro  dovere  nelle 
mani  del  Sottintendente , e nelle  sue  mani  lo  presta 
il  Presidente  , se  non  lo  abbia  prestato  in  quelle  del 
Ministro  dell’Interno.  Il  Sottintendente  fa  l’apertura  del 
Consiglio  , e somministra  al  medesimo  tuli’  i documenti, 
i materiali , e le  iostruzioni  relativi  agli  oggetti  di  cui 

ffjol.  /,  a 2 


558  • LIBRO  SECONDO 

si  deve  occupare  nelle  sue  sessioni,  il  Consiglio  è li» 
bero  nelle  sue  deliberazioni  , per  deliberare  però  è 
uopo  che  vi  sieno  presenti  i due  terzi  de' suoi  mem- 
bri , e sempre  a maggioranza  di  voti  ; il  Sottinten- 
dente nondimeno  può  assistere , ma  senza  prendervi 
parte.  Egli  deve  partecipare  al  Consiglio  tutti  i rischia- 
ramenti , che  gli  sono  richiesti  dal  Presidente. 

Oggetti  de’  quali  si  occupa.  i.«  Esamina  è propone 
al  Consiglio  provinciale  tutto  ciò  eh’ è relativo  allo 
stato  , a'  bisogni  ed  al  ben  essere  del  distretto  : 2.°  nel 
caso  in  cui  trattasi  di  ripartire  il  conligcnte  del  con- 
tributo fondiario  , assegnato  dal  Consiglio  provinciale, 
n’  esegue  la  ripartizione  fra  tutl’  i comuni  del  distretto; 
forma  e discute  i richiami  relativi  all’ineguaglianza 
della  ripartizione  medesima , secondo  che  competono 
al  distretto  , o a’ comuni,  e li  rinvia  alla  decisione  del 
Consiglio  medesimo. 

Terminate  le  operazioni  di  questo  Consiglio , collo 
spirare  eie-  giorni  quindcci  dalla  sua  convocazione  , il 
Presidente  ne  proclama  la  chiusura , ed  invia  diretta- 
mente  all’  Intendente  tutti  gli  atti  relativi  alle  delibe- 
razioni del  medesimo.  Queste  carte  dall’  Intendente  si 
presentano  al  Consiglio  provinciale , ed  egli  ne  provoca 
le  corrispondenti  deliberazioni  , deliberazioni  che  nou 
manca  di  far  note  al  Consiglio  distrettuale  nella  pros- 
sima unione. 


$.  IV.  Decurionato. 

L’  origine  di  questo  corpo,  o collegio  municipale  ri- 
sale all’  epoca  de’  municipi  di  Roma.  Il  nembo  della 
Barbarie  che  tutto  distrusse  , avviluppò  anche  questo 
in  mezzo  alle  rovine  di  ogni  dritto  , e di  ogni  buon 
sistema  di  Governo. 


Digitized  by  Google 


DEI.l’ ORG  ANIZ.  amministrativa.  339 

Col  nascere  della  Monarchia  sotto  Ruggiero  , risorse 
1’  autorità  municipale,  « questo  corpo  riprese  , se  non 
l’antica  forma  , quella  almeno  che  in  certo  modo  lo 
constituiva  rappresentante  di  un  comune.  Vari  però 
furono  i sistemi  , secondo  i quali  si  regolarono  i di- 
versi decurionali  del  regno  ; ma  di  niun  giovamento  qui 
sarebbe  il  noverarli , perchè  niun  lume  somministrar 
possono  alla  intelligenza  della  legge  che  ci  governa, 
legge  d’  altronde  tanto  chiara  e provvida  , quanto  è sta- 
bile, generale,  ed  uniforme. 

Composizione.  Il  Decurionato  adunque,  destinato  dal 
legislatore  a rappresentare  un  comune  , si  compone  delle 
persone  più  probe  del  comune  medesimo,  scelte  sn  la  lista 
degli  eligibili  , proposte  dall’  Intendente  e nominate 
dal  Re , pc’comuni  di  prima  e seconda  classe;  nominate 
dal  solo  Intendente  pe’ comuni  di  terza  classe. 

Ne’ comuni  di  prima  e seconda  classe  , il  Decurionato 
è composto  di  un  numero  d’individui  corrispondenti 
a tre  per  ogni  mille  abitanti  , ma  non  oltrepassa  mai 
il  nnmero  di  trenta  , per  quanto  popoloso  sia  il  co- 
mune: in  que'di  terza  classe  è composto  di  dieci  in-< 
dividui,  e può  esserlo  anche  di  otto,  quando  il  ristretto 
numero  degli  abitanti  lo  impone. 

Un  terzo  almeno  decomponenti  il  decurionato,  deve 
saper  leggere  e scrivere. 

Questo  collegio  è preseduto  dal  Sindaco , o dall*  E- 
lclto  che  lo  rimpiazza.  Uno  de’  decurioni  , scelto  dal 
decurionato  , fa  da  segretario  , per  la  redazione  e re- 
gistro de’ suoi  atti. 

Non  può  deliberare  se  non  sicno  presenti  due  terzi' 
de’  suoi  membri  : e prende  le  sue  deliberazioni  sempre 
a maggioranza  di  voti. 

Sessioni.  Le  sessioni  ordinarie  del  Decurionato  sono 
una  per  ogni  mese  , che  si  eseguono  in  tutte  le  prime 
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domeniche  di  mese:  il  Sindaco  , o l’Eletto  che  lo  rim- 
piazza , ne  intima  la  convocazione  , ed  il  Decurionato 
si  unisce  nel  locale  destinato  alle  sue  sessioni.  Può  non- 
dimeno essere  convocato  straordinariamente  dall'  Inten- 
dente , dal  Sottintendente , ed  anche  dal  Sindaco  trat- 
tandosi di  caso  urgente  ed  imperioso.  Escluse  queste 
autorità  , niun’ altra  ha  il  dritto  di  convocarlo. 

Esso  fa  le  sue  discussioni  e deliberazioni  a porte  chio- 
se , ma  a voti  palesi  ; ed  ogni  decurione  può  doman- 
dare che  negli  atti  sia  fatta  menzioue  del  suo  voto  par- 
ticolare : gli  atti  sono  quindi  firmati  da’  decurioni  in- 
tervenuti nella  sessione. 

Attribuzioni.  i.°  In  caso  di  ripartizione  di  contri- 
buto fondiario , esamina  la  rata  al  comune  assegnata 
dal  Consiglio  distrettuale , e trovandola  eccessiva  forma 
il  richiamo , che  dev’  inviarsi  al  Consiglio  provinciale 
per  la  corrispondente  risoluzione:  a.°  nomina  de’com- 
messari  per  rappresentarlo  ed  intervenire  alle  verifiche 
fondiarie  , che  si  fanno  in  virtù  de*  richiami  formati 
da’ particolari  contribuenti  : 3.°  impone  i grani  addi- 
zionali facoltativi  addetti  alle  spese  comunali,  coll’ap- 
provazione però  dell’Intendente:  4.0  propone  l’impo- 
sta de’dazi  di  consumo  , per  supplire  alle  spese  civiche; 
delibera  sul  modo  migliore  di  riscuoterla  , e ne  ripar- 
tisce le  quote  fra’  cittadini  , quante  volte  però  la  ri- 
scossione di  questa  imposta  sta  stata  autorizzata  di  farsi 
per  via  di  transazione  : 5.°  intesa  la  proposta  del  Sin- 
daco , forma  il  progetto  dello  stato  discusso  delle  ren- 
dile e spese  comunali,  per  sottomettersi  alla  supcriore 
approvazione  : 6.°  in  ogni  anno  esamina  il  conto  mo- 
rale del  Sindaco,  vi  fa  le  sue  osservazioni,  e l'in- 
via all’  Intendeuza  per  essere  discusso  nel  Consiglio  della 
medesima  : delibera  su’  dritti  che  può  o deve  esperi  - 

inculare  , od  acquistare  il  comune,  e sopra  ogni  oblili^ 


Digitized  by  Google 


dei.l’  organiz.  AMMINISTRATIVA.  34i 

gobione  che  può  o deve  contrarre , o della  quale  possa 
o debba  sciogliersi  : 8.°  su  la  proposta  di  ogni  decu- 

rione , delibera  intorno  a tatti  gli  affari  di  utilità  pub- 
blica del  comune , proponendoli  alle  autorità  supe- 
riori; ed  a quest'oggetto  in  ogni  anno,  nella  prima  sua 
sessione , sceglie  ira’ suoi  componenti  due  deputati  col- 
l’ incarico  di  assistere  il  Sindaco , e preparare  con  lui 
le  proposte  su  tutto  ciò  che  tender  possa  al  bene  dcl- 
1’  amministràzione  e degli  amministrali  ; 9 ° forma  la 
nomina  del  Sindaco,  degli  Eletti,  del  Cancelliere  ar- 
chivario , Cassiere , e di  ogni  altro  agente , impiegalo 
o incaricato  comunale  , salvo  l’ approvazione  superiore, 
come  sarà  più  ampiamente  spiegalo  quando  parleremo 
delle  elezioni  : io."  in  fine  propone  le  terne  pe’  candi- 
dati a’ Consigli  provinciali,  e distrettuali. 

Conchiusione.  Compiuta  qualunque  deliberazione  de- 
curionale , non  potrà  essere  eseguila,  senza  che  sia  ap- 
provata dall’  Intendente  ad  istanza  dei  Sindaco  ; a tal 
effetto  questi  invia  all’  Intendente , un  estratto  della 
deliberazione  decurionale , e ne  richiede  l'approvazione 
per  quindi  eseguirla.  Se  l’ Intendente  la  crede  ragio- 
nevole dà  la  sua  approvazioue , non  credendola  tale, 
la  rinvia  al  Sindaco  colle  sue  osservazioni  per  essere 
novellamente  esaminata  dal  Decurionato  ; in  caso  che 
il  medesimo  persista  nella  sua  prima  idea  , e l’ Inten- 
dente creda  , che  il  mandarla  in  esecuzione  possa  pro- 
durre iucovenienti , ha  egli  la  facoltà  di  sospenderne 
l'esecuzione,  ma  deve  però,  fra’ quindici  giorni,  av- 
vanzare  un  rapporto  motivato  al  Ministro  deli’  Interno, 
trasmettendogli  copia  conforme  della  deliberazione  in 
disame  , e provocare  le  superiori  provvidenze. 

Gli  atti  del  decurionato  formano  parte  dell’archivio 
comunale , e si  conservano  in  esso.  Non  si  può  avere 
estratto  di  questi  alti,  senza  essere  sottoscritto  dal  Sin< 
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daco  od  Eletto  che  lo  rimpiazza  nella  presidenza  , 0 
dal  Segretario  del  Decurionato  medesimo. 

Per  tanto  queste  osservazioni  si  uniscono  alle  altre 
poste  in  (ine  del  capitolo  precedente  , e formano  un  lutto, 
ma  coordinato  e diviso  secondo  la  diversità  delle  ma- 
terie e la  natura  degli  oggetti  cui  si  riferiscono,  per 
dar  termine  e compimento  alla  esposizione  di  tutte  le 
dottrine  relative  all’organizzazione  amministrativa  (1). 

Le  altre  note , di  cui  in  appresso  ci  occuperemo  , 
tratteranno  de'  rapporti  amministrativi  ; materia  vasta 
ed  intralciata  , che  ci  proveremo  di  esporre  con  or-- 
dine  e metodo  tale,  da  metterla  brevemente  alla  portata 
di  tutti  , c renderla  di  facile  intelligenza. 


(1)  Legge  de’  12  Dicembre  1816  alle  corrispondenti  rubriche. 


L I lì  L\  O III. 

de'  rapporti  amministratiti- 

CAPITOLO  PRIMO. 

De  Rapporti  pubblici  Amministrativi. 


I rapporti  pubblici  amministrativi , secondo  la 
definizione  data  nel  Capitolo  11  del  primo  libro, 
ove  trattasi  della  natura  ed  oggetto  delle  leggi 
amministrative,  son  quelli,  mediante  i quali  gli  am- 
ministratori si  mettono  in  relazione  necessaria  colla 
società,  e pe’quali  la  società  medesima  li  considera  in 
tutti  gli  atti  personali , e l’unione  de’quali  forma 
l’interesse  comune:  ciò  che  eonstituisce  la  differenza 
fra’rapporti  amministrativi  e politici  è , che  questi 
ultimi  unisoonb  i cittadini  allo  Stato  collettiva- 
mente , e sotto  una  medesima  instituzione  sociale, 
e gli  amministrativi  confermano  questa  unione 
con  tutti  i rapporti  sociali  fra  lo  Staio  e gl’in- 
dividui , rapporti  determinati  da’  diversi  bisogni 
dello  Stato , c da’  modi  diversi  di  considerare  le 
persone  in  società. 

In  qualunque  modo  si  voglia  considerare  l’uo- 
mo nello  Stalo  , dall’  istante  che  la  sua  persona 
o la  sua  proprietà  interessano  la  cosa  pubblica 
e la  società,  vi  esiste  allora  necessariamente  un 
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pubblico  rapporto  fra  lui  e lo  Stato.  Quindi  in 
ciò  realmente  si  trova  1*  azione  dell’  ammini- 
strazione su  le  persone,  considerale  come  mem- 
bri dello  Stato  , essendo  1’  amministrazione  pub- 
blica instituita  per  riunire  specialmente  gl’in- 
teressi privati,  e ricongiungerli  all’interesse  ge- 
nerale. 

Sezione  I. 

Contribuenti. 

Di  tutt’  i rapi» iti  amministrativi  che  mettono 
gl’  individui  in  relazione  colla  società , e che  in 
conseguenza  formano  1’  oggetto  dell’  amministra- 
zione pubblica  , i primi , i più  necessari  ed  i 
più  importanti  sono  quelli  mediante  i quali  gl’in- 
dividui medesimi  considerati  vengono  come  con- 
tribuenti, e come  difensori  dello  Stato. 

Lo  Stato  è l’unione  de’ pubblicoli  che  lo  com- 
pongono ; le  leggi  sono  le  regole  comuni  che 
■ assicurano  questa  unione,  dirigendo  tutte  le  azioni 
verso  di  un  line  comune.  Lo  stato  però  è un 
essere  passivo  ; le  leggi  sono  convenzioni  sociali 
prive  di  fisica  potenza  per  loro  stesse,  che  rice- 
vono 1J  azione  , ed  il  potere ,-  da*  pubblici  fun- 
zionari incaricati  d’ imprimere  il  movimento  al- 
la società  , e di  fare  eseguire  queste  conven- 
zioni. Se  quindi  si  osserva  nello  Stato-,  un 
corpo  e degli  organi  destinati  a dargli  l’ azio- 
ne , questi  organi  intanto  sarebbero  inerti  per 
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loro  medesimi  , privi  di  un  principio  vitale  : 
questo  principio  consiste  nelle  imposizioni  che  , 
come  il  sangue  nel  corpo  umano , diffonde  la 
. vita  in  tutt’  i canali  che  servono  alla  sua  cir- 
colazione. • . 

In  effetto , componendosi  lo  Stato  delle  per- 
sone c delle  loro  proprietà  , non  ha  come 
corpo  politico  proprietà , nel  senso  cioè  di  pos- 
sessione produttiva , e seguentemente  delle  ren- 
dite da  per  se  stesso.  Intanto  1’  ordine  della  so- 
cietà , ed  il  mantenimento  della  cosa  pubblica 
esigono  che  vi  sieno  de’  funzionari  salariati  per 
vegliare  alla  sicurezza  interna  ed  esterna , per 
eseguire  de’  travagli  di  utilità  comune , per 
aiutare  coloro,  che  l’età,  1’  infermità,  la  man- 
canza di  mezzi  mette  nell’impossibilità  di  agire 
da  loro  medesimi,  per  la  ricompensa  de’ pubblici 
servigi , per  instiluirc  gli  uomini  nelle  scienze 
e nelle  arti , per  potere  in  fine  far  fronte  a tutl’i 
casi  imprev veduti , che  potrebbero  comprometter 
la  società. 

Le  imposizioni  sono  adunque  il  solo  mezzo, 
che  hanno  i Governi  per  far  fronte  a’ pubblici 
affari , ed  accorrere  a’  bisogni  dello  Stato.  Ciò 
che  riguarda  le  imposizioni  è ancora  della  più 
grande  importanza , dappoiché  se  sono  gli  organi 
motori  degli  Stati , dalla  storia  di  tutt’  i tempi, 
si  rileva  , eh’  essi  sono  stati  continuamente  il 
motivo  apparente  o segreto  delle  politiche  con- 
vulsioni, delle  rivoluzioni,  della  felicità  e prò-, 
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sperila  , o dell’  infortunio  e schiavitù  de’  po- 
poli, deila  stabilità  o caduta  de’ Governi  (x). 

Ma  se  poi  lo  Stato  non  ha  rendite  partico- 
lari , sorge  in  favor  suo  l’ incontrastabile  dritto 
di  costringere  tutt’  i cittadini  a cedergli  una  por- 
zione delle  proprie  rendite  , pel  pubblico  van- 
taggio , intendendo  in  questo  luogo  colla  voce 
rendila  qualunque  utezzo  di  esistenza.  Quando 
adunque  la  società  preleva  sopra  gli  ammini- 
strati una  porzione  delle  loro  rendile,  in  qua- 
lunque modo  questo  prelevamento  si  faccia , 
ciascuno  di  essi  mette  la  sua  porzione  in  co- 
mune pel  mantenimento  della  medesima;  e questo 
propriamente  è un  contratto  di  società  , con- 
tratto fatto  colla  espressa  condizione , che  ciascuno 
de’ soci  contribuirà  a’ bisogni  comuni  in  ragione 
delle  sue  facoltà , tutte  le  volte  però  che  la 
società  lo  reclami. 

Ecco  le  ragioni  fondate  su  la  natura  degli 
clementi  che  ha'n  dato  luogo  allo  stabilimento 
delle  imposizioni , solo  mezzo  legittimo , e legale 
di  accorrere  a’  bisogni  pubblici.  Le  contribu- 
zioni adunque  furono  stabilite  per  1*  interesse 
generale  della  società.  Ciascuno  vi  ritrova  una 


(i)  Le  imposizioni  esistenti  nel  1789  furono  stabilite 
ed  immaginate  sotto  diversi  Ite  ; del  più  gran  numero 
dì  queste  imposizioni  siam  debitori  al  genio  tritale  che 
aveva  infettato  tutl’i  rami  dell’aiuwinistraziouc,  scptal- 
tutto  negl’  ultimi  tempi  dell’  antica  Monarchia. 


Digitized  by  Google 


DEI  RAPPORTI  AMMINISTRATIVI.  O/f] 
valida  gircntia  per  la  sua  persona  e per  le  sue 
sostanze  ; e lo  Stalo  un  mezzo  di  mantenere 
e migliorare  il  sistema  sociale.  Tali  sono  egual- 
mente le  ragioni  per  le  quali  , la  qualità  di 
contribuente  forma  il  primo  de*  rapporti  pubblici 
amministrativi , sotto  il  quale  aspetto  bisogna  con- 
siderare le  persone  nella  pubblica  amministra- 
zione. Per  queste  ragioni  ancora  , in  qualunque 
modo  si  stabilisca  il  rapporto  dclP  amministra- 
zione cogli  amministrati  , noli  vi  è cosa  più 
importante  delle  pubbliche  imposizioni.  '• 

U imposizione  è un  debito  che  il  cittadino  ha 
in  favore  dello  Stato  : il  medesimo  può  essere 
definitivo  , per  l’ abbandono'  di  una  porzione  di 
rendita  , per  la  conservazione  della  proprietà  che 
la  produce.  Considerato  come  debito  particolare, 
non  vi  è nello  Stalo  amministrato  alcuno  che 
possa  andarne  esente  ; c come  che  un  tal  debito 
è a carico  delle  proprietà,  ed  in  ragione  del  loro 
valore  , della  loro  qualità , c vantaggi  , eh’  esse 
procurano  , in  qualunque  modo  percepir  si  posia 
1’  imposizione  , tanto  su’  beni  , quanto  su  le  in- 
dustrie , la  consumazione , od  i piaceri , non  vi 
è proprietà  , uso  o godimento  di  proprietà , che 
possa  andarne  esente.  Tutti  gl’  individui  in  uno 
Stato  , relativamente  alle  loro  proprietà  od  alle 
loro  rendile  , sono  adunque  soggetti  alle  iuipu 
sizioni  (t). 


(1)  Molti  secoli  indietro , la  natura  delle  imposizioni 
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Questo  debito  , è lauto  più  sacro , iu  quanto 
che  per  esso  gli  uomini  assicurano  la  loro  quiete, 

ed  il  miglior  modo  di  percepirle  .furono  oggetto  del 
disame  di  una  folla  di  begl’  ingegni  , e di  una  molti- 
tudine di  tenitori  che  ti  applicarono  a tal  materia. 
Molle  opinioni  a questo  riguardo , furono  controvver- 
lite  ed  agitate  , ora  con  ingegno  , ed  ora  con  ispirilo 
di  sistema.  Tra  quest’  ultimi  vi  furono  gli  economisti 

■ Setta,  dice  il  Signor  Peuchel  ( statistica  elenten- 
» tare  di  Francia  ) , la  quale  non  altro  ebbe  che 

■ buone  intenzioni  , ma  i principii  furono  talmente 
» assoluti,  c si  poco  atti  all’ordine  delle  cose,  che 
» malgrado  l’apparenza  evidente  de’  ragionamenti , e 
» delle  conseguenze , nell’  esecuzione  si  trovava  sem- 
» pre  lontana  dalla  meta  proposta.  Gli  economisti  ve- 
» dono  le  cose  , diversamente  di  quello  che  sono, 

> qualche  volta  come  esser  potrebbero  , ed  esaltano  le 

> conseguenze  , sembrando  loro  di  aver  (issalo  un  . priu- 
» cipio  esalto  » Ira  lutti  coloro  però  che  scrissero  su 
le  imposizioni,  Smith  fra  gl’inglesi,  è quegli  che  ha 
il  piy  rischiarato  questa  materia,  e trattato  con  molta 
profondità',  saggezza  e metodo.  11  suo  libro  della  ric- 
chezza delie  nazioni , fu  ricevuto  in  tutta  l’Europa, 
C .si  formavi»  una  specie  di  autorità  .in  materia  d'impo- 
sizione. Ma  la  Francia  ha  pure  il  .bene  di  aver  rapita 
una  tal  gloria  all’  Inghilterra.  L’ eccellerne  trattato  di 
economia  politica  del  Signor  Say  , ex  tribuno , è su- 
periore a quello  di  Smith  , pel  metodo  , e per  la  prò-, 
fondita  delle  scoverlc.  D’ altrónde  è trattalo  con  qucl- 
l’ ordine  melodico,  che  si  trova  uc’libri  francesi.  L’au- 
tore , senza  ammettere  un  sistema  esclusivo , pon- 
dera con  molla  saviezza  e precisione,  i vantaggi  c gl’iu- 
couvcuieuti  dell’  imposizioni  dilette,  cd  indirette. 
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la  sicurezza  , le  proprietà  , e la  loro  vita  an- 
cora , cioè  quanto  essi  hanno  dippiù.  prezioso  ; 
dappoiché  col  mezzo  delle  imposizioni  possono 
essere  garentite  tutte  queste  cose  , essendo  le 
medesime  il  solo  mezzo  che  il  Governo  ha  di 
preservare  si  1*  una  , che  le  altre.  In  fatti  , la 
tranquillità  , la  sicurezza  , la  proprietà , la  vita 
de’  cittadini , non  possono  essere  garentite , che 
colla  presenza  di  una  forza  pubblica  continua- 
mente  in  attività  , e sorvegliante , per  preser- 
varle dagli  attacchi  stranieri  , dalla  violenza 
e da’  disturbi  interni , sia  col  mantenimento  delle 
truppe  destinate  di  vegliare  alla  custodia  delle 
frontiere  contra  le  intraprese  dello  straniero, 
sia  coll’ assicurare  nello  Stato  quella  confidenza 
morale , che  forma  la  sicurezza  di  ognuno. 

Ma  non  solamente  dalla  forza  pubblica  , i 
cittadini  sono  assicurati  delle  persone  e delle 
sostanze  loro , ma  dalla  pubblica  amministra- 
zione, destinala  a vigilare  alla  esecuzione  delle 
leggi  , prevenire  i delitti , e tutto  ciò  che  po- 
trebbe portare  pregiudizio  alle  persone  ed  alle 
proprietà,  e finalmente  dalla  giustizia  punitrice, 
instituita  per  punire  1*  infrazione  delle  leggi. 

Non  si  potrebbe  adunque  avere , nè  forza  pub- 
blica , nè  giustizia , senza  le  imposizioni  che 
servono  a mantenerle.  Quindi  l’imposizione  di- 
venta un  debito  sacro  per  ognuno  , dappoiché 
per  essa  le  persone  , e le  sostanze  di  tutti  souq 
al  sicuro. 
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Questo  debito  è indubitatamente  un  sacri- 
ficio, ma  però  è indispensabile  , dappoiché  per 
esso  il  cittadino  ha  la  certezza  di  poter  conser- 
vare la  sua  proprietà  a fr.onie  della -violenza  , 

0 dell’  astuzia;  e come,  che  gli  uomini  calco- 
lano la  somma  delle  loro  sostanze,  e godimento 
delle  medesime,  in  ragione  della  estensione  ed 
importanza  delle  loro  proprietà  , qualunque  idea 
eh’  essi  formar  si  possano  della  proprietà , se- 
condo ciò  che  ciascuno  di  essi  possiede;  e secondo 

1 vantaggi  che  vi- sono  attaccati,  è facile  di 
rilevar  la.  ragione  per  la  quale  ciascuno  con- 
tribuir deve  a’bisogni  dello  Stato  , in  ragione  del 
valore  dcllò  rispettive  proprietà  , e delle  ren- 
dite , che  nc  sotto  la  necessaria  conseguenza.  In 
effetto , non  sarebbe  giusto  che  colui  il  quale 
possiede  poco  s e che  seguentemente  manca  de’ 
comodi  che  formano  il  piacere  della  vita  , con- 
tribuisse tanto  ,.  quanto  colui  che  per  la  sua 
rendita , si  ritrova  non  solamente  al  disopra 
de’  comodi  ordinari,  ma  clic  gode  ancora  ab- 
bondantemente di  tutto  ciò  che  abbellisce  1’  esi- 
stenza. 

Le  imposizioni  adunque  non  debbono  stabi- 
lirsi in  ragione  della  condizione  e del  rango , 
ma  solo , in  ragione  delle  proprietà , e delle 
rendite  , dappoiché  l’ imposizione  non  gravita 
su  le  persone  come  individui  nello  Stato,  ma  su 
le  persone  relativamente  alle  loro  proprietà. 
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Le  imposizioni  però  non  sono  in  verità  un  de- 
bito sacro  per  ognuno  , cd  un  giusto  sacrificio  di 
una  porzione  della  propria  rendita,  che  per  quanto 
giusto  è il  rapporto  delle  medesime  colla  proprietà 
particolare  , cioè  in  quanto  che  non  sono  un’arbi- 
traria violazione  della  proprietà  ; lo  che  acca- 
derebhe  , se  non  venissero  (issate  secondo  la 
giusta  proporzione  che  passa  fra’  bisogni  dello 
Stato  , ed  il  dritto  che  ha  lo  Stato  di  esigere 
da’  suoi  cittadini  i mezzi  per  soddisfarli. 

Tre  cose  adunque  stabiliscono  il  rapporto  deb 
l’ imposizioni  colla  proprietà  : i.°  Che  si  debba 
prelevare  solo  ciò  eh’ è di  assoluta  necessità  pel 
mantenimento  dello  Stato  ; 3.°  Che  le  imposi- 
zioni debbano  esclusivamente  fissarsi  sopra  gli  og- 
getti per  loro  natura  capaci  d’imposizioni;  3.°  Che 
il  modo  di  percepirle  non  sia  un  nuovo  peso 
pe’  cittadini  (1). 

La  natura  , 1’  estensione  e l’ importanza  de* 
bisogni  dello  Stato,  son  quelle  che  determinar 
debbono  la  quantità  delle  imposizioni , dappoi- 
ché esse  sole  formano  la  giusta  misura  della 
contribuzione  di  ognuno  pe’  pesi  pubblici.  Altri- 
menti richiedendo  più  di  ciò  eh’  è necessario 


(i)  Bisogna  distinguere  nell’  amministrazione  generale 
in  materia  d’imposte,  la  ripartizione  , e 1’  esazione  , 
dappoiché  queste  due  cose  appartengono  a due  distinti 
rami  amministrativi. 
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pel  mantenimento  della  proprietà , sarebbe  ld 
stesso  che  usurpare  la  proprietà  medesima.  Lo 
Stato  ha  tutto  il  diritto  di  esigere  da  ciascuno 
de’ suoi  membri , che  lo  soccorrano  ne’  suoi  biso- 
gni , ma  è uopo  ancora  che  i suoi  bisogni  sieno 
reali  ; dappoiché  richiedendosi  più  di  quello  che 
i suoi  Insogni  esigono , si  attenterebbe  alla  pro- 
prietà. D’altra  parte  le  imposizioni  sono  in  ragione 
delle  particolari  proprietà,  allorché  non  si  pre- 
leva dalla  rendita  che  producono , che  lo  stretto 
necessario  per  la  .loro  conservazione.  In  tal  caso 
il  sacrificio  di 'una  porzione  della  rendita  è un 
sacrificio  obbligatorio  e di  rigore,  sul  quale  ri- 
posa la  proprietà  medesima. 

Il  rapporto  dell’  imposizione  alla  proprietà  par- 
ticolare , si  ritrova  ancora  nello  stabilimento  di 
essa  imposizione  , la  quale  non  può  gravitare 
che  sopra  le  cose  per  lor  natura  imponibili  , 
non  potendo  la  medesima  esistere  senza  la  pro- 
prietà o P uso  della  proprietà , le  sole  cose  im- 
ponibili ; in  contrario  sarebbe  lo  stesso  che  / sta- 
bilire l’ imposizione  sopra  cose  ideali , e sopra 
cose  le  quali  , non  essendo  nel  dominio  di  una 
persona  particolarmente , non  possono  essere  real- 
mente gravate  di  una  imposizione  , come  l’ aria 
l’ acqua  , il  fuoco.  L’ imposizione  è un  debito 
in  ragione  ’ della  proprietà  , o del  suo  uso  , e 
questo  debito  è dovuto  dalle  persone  relativa- 
mente a queste  cose.  Sarebbe  adunque  assoluta- 
mente  ingiusto  ed  assurdo  far  pagare  un’  impo- 
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azione  al  povero.  Quindi  in  Frància  il  legisla- 
tore ha  stabilito  ^imposizione  su  'beni  fondi , su 
J’ industria , che  è anche  una  proprietà,  sul 
consumo , ed  ancora  sul  semplice  uso,  sole  cose 
precisamente  imponibili  per  loro  natura.  Il  sa- 
crifizio ih  tal  modo  richiesto  dal  fondo  o dal 
godimento  di  ciascuna  delle  dette  cose , ne  assi- 
cura la  proprietà  e l’uso.  Nel  giusto  stabilimento 
delle  imposte  si  rinviene  quindi  il  rapporto  del- 
l’ imposta  alla  proprietà  particolare  , dappoiché 
allora  realmente  è un  abbandono  di  una  por- 
zione della  rendita,  per  la  conservazione  della 
proprietà. 

Il  rapporto  dell’  imposizione  alla  proprietà  par- 
ticolare si  rinviene  ancora  nel  modo  di  riscuo- 
terla. Iu  fatti , non  basterebbe  stabilire  imposi  - 
zioni  necessarie , cioè  secondo  i veri  bisogni  dello 
Stato , e di  farle  gravitare  su  le  cose  imponibi- 
li , solo  modo  di  ordinarle  secondo  la  ragione 
e la  giustizia , se  il  loro  rapporto  alla  proprietà 
particolare  venisse  distrutto  dallo  stesso  mezzo 
che  adoperasi  per  riscuoterle  (1).  Inutilmente  quin- 


(i)  Qui  sopratulto  l’arbitrio  può  aver  luogo  , ed  iu  fatti 
anticamente  nella  percezione  delle  imposizioni  a’ impie- 
gavano quelle  forme  vessatorie,  quegli  abusi,  que’  mezzi 
più  capziosi  ancora  della  natura  medesima  delle  impo- 
sizioni , cose  tutte  che  considerar  le  facevano  meno 
come  un  debito  particolare , che  come  uua  pubblica 
rapina.  Questo  arbitrio  , e gli  abusi  che  portava  seco. 

Voi  /,  * a3 
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di  le  imposizioni  sarebbero  bene  stabilite , dap- 
poiché i mezzi  impiegati  per  la  loro  percezione 
aumenterebbero  la  loro  quota  , sia  per  le  som- 
me esatte  di  più  per  raccoglierle  , sia  per  le 
forme  fiscali  impiegate  nella  riscossione.  Tutto  ciò 
adunque  che  sarebbe  richiesto  al  di  lk  della  tassa 
fissata  dalla  legge,  e legalmente  ripartita  fra’con- 
tribuenti  secondo  le  loro  fortune , sarebbe  un 
furto  manifesto  ed  un  abuso  intollerabile  , fosse 
ciò  anche  sotl’  inteso  dall’  arbitrio  , o dall’  in- 
certezza della  legge , la  quale  non  sarebbe  mai 
bastantemente  precisa  a tal  riguardo. 

Le  imposizioni  essendo  una  porzione  della  rrn- 
dita  de’cittadini , riscossa  pel  mantenimento  dello 
Stato  , e per  la  sua  sicurezza  interna  ed  esterna, 
è facile  il  comprendere  la  ragione  per  la  quale 
i membri  dello  Stato  , son  quelli  che  debbono 
fissare  le  imposizioni  per  mezzo  de’  loro  depu- 
tati ai  corpo  legislativo. 

Le  imposiz  oni  sono  il  sostegno  dello  Stato. 
Esse  sono  che  danno  la  vita  a tutto  il  corpo 
politico,  e che  mantengono  l’armonia  e l’equi- 
librio in  tutte  le  sue  parti  , come  il  sangue  nel 


priucipalmeote  nella  percezione  de’  dazi  indiretti,  erano 
il  poterne  motivo  , che  spinto  avea  gli  economisti  a 
considerare  le  imposizioni  territoriali,  come  le  sole 
vere  , e le  unicamente  giuste  tanto  pel  loro  slabilimcuto, 
quanto  pel  modo  di  ruoto  tei  le. 
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corpo  umano  , che  per  la  sua  circolazione  con- 
tinuamente attiva  , mette  in  brio  ed  in  movi- 
mento tutta  la  macchina  animale  , e serve  alla 
sua  azione  ; ma  che  del  pari  essendo  impetuoso  od 
abbondante  troppo  in  alcune  delle  sue  parti  , 
può  cagionare  la  morte  dell’individuo,  od  essendo 
troppo  lento  e senza  consistenza  logitta  in  uno  stato 
di  languore  e d’ inerzia.  « Le  finanze  di  uno 
» Stato  sono  essenzialmente  buone , solo  quando 
» trovandosi  nell’  indipendenza  delle  circostanze, 
» possono  fare  a meno  della  disastrosa  risorsa 
» degl’  impronti , del  ricorso  alle  contribuzioni 
» eccessive;  quando  in  fine  sono  talmente  unite 
» colla  proprietà  generale  da  formarne  una  di- 
» retta  emanazione:  in  questo  solo  caso  esse  hanno 
j>  de’ mezzi  validi,  durevoli,  e sufficienti,  prin- 
» cipalmente  se  un’  organizzazione  semplice  fa 
» che  all’  istante  dell’  urgenza  di  estraordinario 
» bisogno  , tutti  gl’  individui  possano  essere  in- 
» vitati  a provvedervi  , secondo  la  regolare  e 
» giusta  proporzione  , precedentemente  stabilita  ». 

Al  Governo  però  compete  il  dritto  di  prò* 
porre  le  imposizioni  alla  sanzione  della  volontà 
Sovrana  , dappoiché  la  natura  delle  sue  funzioni 
mettendolo  in  rapporto  giornaliero  cogli  ammi- 
nistrati , egli  solo  è al  caso  di  conoscere  i biso- 
gni dello  Stato  , e può  analizzare  tutte  quelle 
particolarità  che  questi  bisogni  comportano.  Egli 
solo  può  apprezzarle,  calcolarle,  bilanciarle,  e 
stabilire  la  perfetta  misura , fra’  bisogni  e le 
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imposte  che  debbono  far  fronte.  Quindi  il  Prin- 
cipe sanziona  in  ogni  anno  la  quantità  delle  im- 
posizioni e le  modificazioni  alla  natura  di  esse  , 
al  loro  modo  di  ripartirle , ed  a’  mezzi  di  riscuo- 
terle, in  ragion  di  che  si  presumono  necessarie 
a’ diversi  bisogni  dello  Stato,  per  l’anno  vegnen- 
te, sanzionando  ancora  l’impiego  da  farsene  pel 
servizio  delle  differenti  parti  dell’  amministra- 
zione (1). 

E come  che  in  Francia  il  dritto  di  decretare 
le  imposizioni , porta  seco  quello  della  reddizione 
del  conto  del  loro  impiego  ; il  Governo  in  tutti 
gli  anni  presenta  al  corpo  legislativo,  il  conto 
delle  finanze  dello  Stalo. 

f>  L’uso , diceva  un  oratore  del  Governo , di 
» rinnovare  in  ogni  sessione  del  corpo  legisla- 
» tivo  , questa  interessante  comunicazione  fra  la 
» Nazione  ed  il  Capo  dello  Stato  , è un  pegno 
» sicuro  di  ordine,  e fedeltà  nell’impiego  delle 
» imposizioni. 

L’  azione  della  pubblica  amministrazione  su  le 
le  persone  , in  materia  di  contribuzioni , non  ha 
luogo  che  per  rapporto  alle  contribuzioni  diret- 
te (2)  , cioè  di  quelle  su  la  proprietà  fondiaria. 


(1)  Questo  è ciò  che  forma  il  Budjel  dello  Stato, 
cioè  lo  stato  degl’  introiti  e delle  spese  da  farsi.  1 co- 
muni egualmente  hanno  il  loro  budjel. 

(3)  lu  materia  d’imposizioni  dirette,  la  sua  azione 
si  limita  alla  vigilanza  ed  alla  polizia.  Le  imposizioni 
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urbana  , o rurale  ; su  le  patenti , le  porte  e fine- 
stre , e quelle  su  la  mobilia  , la  persona , e 
le  gabelle  municipali  ; dappoiché  sotto  questo 
solo  rapporto , le  persone  debbono  essere  conside- 
rate come  contribuenti , in  amministrazione  pub- 
blica. Ma  bisogna  distinguere  quattro  cose  es- 
senziali , la  ripartizione  cioè  , il  richiamo , la 
coazione  , e la  riscossione  ; dappoiché  in  ciò 
consiste  l’ azione  della  pubblica  amministrazio- 
ne (1). 


indirette  «i  compongono  de*  dritti  stabiliti  *u  le  con- 
tinuazioni , le  manifatture  di  oro  c di  argento , cu  le 
dogane,  le  lotterie  , le  poste,  il  procaccio,  le  cancel- 
lerie , le  ipoteche,  i cambiamenti  di  proprietà  , sul 
registro  e bollo , gli  atti  dello  stato  civile  , i tagli 
die’ boschi,  la  pesca,  la  navigazione , le  saline  ed  il 
dritto  delle  multe. 

(1)  Se  le  imposizioni  dirette,  sotto  il  rapporto  delle 
fìnaoze  dello  Stato  , si  uniscono  all'amministrazione  par- 
ticolare delle  finanze  , sono  però  tuttavia  nella  giurisdi- 
zione della  pubblica  amministrazione.  Dopo  che  la  legge 
ha  fìssalo  la  quantità  delle  imposizioni  dirette  per  l’ an- 
no , assegnalo  a ciascun  dipartimento  la  sua  porzione  di 
questa  quantità , e dopo  che  la  pubblica  amministrazione 
ha  determinato  la  quota  di  ciascuno  amministrato  , e 
fatto  dritto  a’  loro  richiami  ; la  riscossione  è affidata  al- 
1’ amministrazione  speciale  delle  finanze,  e l’ammini- 
strazione pubblica  non  cessa  tuttavia  di  vigilare  su  tal 
riscossione. 
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§.  I.  Della  Ripartizione. 

La  ripartizione  delle  contribuzioni  dirette  difi 
ferisce  secondo  la  natura  della  contribuzione  che 
si  propone  per  oggetto.  Quindi  la  ripartizione 
della  contribuzione  fondiaria  , mobiliare,  e per- 
sonale si  esegue  da’  consigli  amministrativi , e 
quella  delle  patenti , porte  e finestre , dall'am- 
ministratore. 

Questa  differenza  nel  modo  della  loro  ripar- 
tizione è fondala  sul  motivo  cioè,  che  la  contri- 
buzione fondiaria  , mobiliare  , e personale  gra- 
vitando sopra  gl’ immobili  e le  persone,  gli  am- 
ministrati proprietari  di  questi  immobili  ( ur- 
bani o rustici  ) e le  loro  persone , 9ono  imponi- 
bili sotto  questo  rapj>orto  , e la  quantità  della 
imposizione  che  gravita  su  di  essi  è invariabile, 
cioè  riguarda  sempre  l’immobile,  qualunque  ne 
sia  il  possessore  attuale,  e gravila  parimente 
su  le  persone  nella  loro  qualità  di  amministrati; 
mentre  che  le  contribuzioni  delle  patenti,  delle 
porte  e finestre  non  possono  esistere  , che  du- 
rante il  tempo  nel  quale  1’  amministralo  si  trova 
al  caso  di  essere  colpito  da  queste  contribuzio- 
ni , cioè  durante  il  tempo  eh’  egli  trovasi  fab- 
bricante , mercante , o conduttore  ; queste  con- 
tribuzioni non  possono  essere  precedentemente 
fissate , relativamente  all’  applicazione  a tale  o 
tal  altro  , quantunque  la  legge  fissato  abbia  la 
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quota  del  contribuente,  e seguentemente  sono 
molto  variabili  nella  loro  applica/ione  , perchè 
non  si  può  precedentemente  determinare  quali 
nominatamente  saranno  gli  amministrati , che  po- 
tranno esserne  passibili. 

Contribuzione  fondiaria.  Affinchè  questa  con- 
tribuzione venga  ripartita  con  giustizia , per  com- 
parire leggiera , ed  affinchè  ogni  contribuente 
possa  farsi  un  dovere  di  esattamente  soddisfarla. 
Insogna  che  sia  fissata  su  la  sua  proprietà , nella 
giusta  proporzione  della  rendita  che  ne  ritrae, 
cioè  secondo  le  facoltà  del  possessore , ed  inol- 
tre relativamente  alle  rendite  delle  altre  pro- 
prietà. Senza  di  una  tale  condizione  essenziale  , 
1’  imposizione  fondiaria  parrebbe  sempre  vessa- 
toria ; ed  essa  in  fatti  lo  è pel  più  gran  nu- 
mero. In  tal  caso  nascono  le  difficoltà  della 
percezione,  le  resistenze  di  coloro  che  sono 
consueti  a pagare  una  contribuzione  al  di  là 
della  giusta  proporzione  , il  ritardo  nella  riscos- 
sione , l’ indifferenza  di  coloro  che  vengono 
favoriti,  le  misure  rigorose,- sempre  dispiacevoli 
e sovente  arbitrarie  delle  coazioni  , dello  stre- 
pito giudiziario  e de’  sequestri  , infine  le  do- 
glienze  conira  1’  amministrazione  ed  il  Governo. 

Ma  con  quale  previdenza , e rispetto  veiso 
la  proprietà  fondiaria  , base  dell’  ordine  sociale 
e prima  fra  le  proprietà  , il  legislatore  ha  ve- 
gliato su  la  ripartizione  delle  imposizioni , che 
gravitono  su  questa  specie  di  beni  , imposizioni 
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che  tanto  da  vicino  interessano  la  fortuna  de'par- 
ticolai  i.  La  legge  non  ha  voluto  che  l’ ammini- 
stratore ( Prefetto,  Sotto-Prefetto , Sindaco  ), 
riprtis.se  fra’  distretti  , i comuni  , ed  i con- 
tribuenti , la  quantità  delle  contribuzioni  di  cu* 
potessero  essere  debitori  per  accorrere  a’  pesi 
pubblici,  secondo  il  contingente  assegnato  dalla 
legge  finanziera  di  ciascun  anno  ; essa  ha  te- 
muto di  compromettere  la  fortuna  privata,  la- 
sciando in  certo  modo  nelle  mani  dell’amministra— 
tore  il  potere  di  disporne.  Essendo  egli,  in  parte, 
giudice  de’richiarai  (1),  qual  garcntia  avrebbe  l’am- 
ministrato dell’ imparzialità  delle  sue  decisioni?  La 
legge  adunque  con  saviezza  ripose  la  ripartizione 
dell’  imposizione  fondiaria  nella  giurisdizione  de’ 
consigli  amministrativi , composti  sempre  dagli 
amministrati  de’  luoghi  , ed  interessati  ad  una 
giustizia  , che  forma  la  sicurezza  delle  loro  pro- 
prie fortune.  Quindi  ciò  che  più  interessa  la 
fortuna  de’cittadini  , è ancora  sottoposto  al  loro 
giudizio  , a quello  cioè  de’  Consigli  amministra- 
tivi che  li  rapprcscptano.  Sono  questi  Consigli 
amministrativi  incaricali  di  fare  la  ripartizione 
del  contingente  di  ciascun  dipartimento,  fissato, 
dalla  legge  delle  finanze. 


(l)  Il  Prefetto  come  presidente  del  Consiglio  di  pre- 
fettura pronunzia  sopì*  i richiami  e le  domande  de’cort- 
tribuemi. 
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II  Consiglio  generale  del  dipartimento  fa  la 
ripartizione  della  contribuzione  fondiaria  fra’ di- 
stretti. Ciascun  Consiglio  di  distretto  fa  in  seguito 
la  ripartizione  del  contingente  che  gli  è stato 
assegnato,  nella  ripartizione  decretata  dal  Consiglio 
generale,  fra’  comuni  del  circondarlo;  ed  in  cia- 
scun comune  vi  è una  commessione  di  riparti- 
zione, per  determinare  l'ammontare  delia  quota 
di  ciascun  contribuente. 

Questa  importante  attribuzione  di  tali  Consi- 
gli , non  è una  vana  formalità , nè  una  semplice 
divisione  di  stati  , di  quadri,  e di  calcoli.-  Sven- 
turato quel  Consiglio  che,  per  negligenza  o per 
passione  , avrà  compromesso  gl*  interessi  di  un 
comune , quelli  di  un  sol  cittadino  ! Indegno 
oramai  della  pubblica  confidenza  , di  quella  della 
legge  e del  Governo , si  renderà  il  complice  di  que- 
gli agenti  incaricati  della  riscossione , i nomi  de’ quali 
sono  rimasti  in  obbrobrio,  e non  sono  pervenuti 
fin  a noi , che  carichi  della  pubblica  esecrazione. 

Collocati  fra  ’I  Governo  c gli  amministratori , 
depositari  della  loro  confidenza  , questi  Consigli 
debbono  molto  penetrarsi  di  tutto  ciò  che  a tal 
riguardo  contengono  di  augusto  le  loro  funzioni. 
Essi  adunque  munir  si  debbono  di  tutte  le  no- 
tizie capaci  di  fare  stabilire,  con  discernimento 
e rigorosa  giustizia,  la  ripartizione  attribuita  loro 
dalla  legge. 

Affinchè  la  ripartizione  eseguita  sia  sopra  basi 
esatte , bisogna  avere  la  conoscenza  prclijninare 
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della  popolazione  de’  luoghi.  Ma  questa  prima- 
ria conoscenza  è anch’  essa  sottoposta  ad  alcune 
consid i razioni  locali,  senza  delle  quali  la  ripar- 
tizione , fatta  anche  in  ragione  della  popolazio- 
ne, poi  rebb’ essere  non  solo  inesatta,  ma  emi- 
nentemente ingiusia.  Queste  considerazioni  son 
quelle  eh’  emergono  dal  genere  d’ industria  , e 
dalla  maggiore  o minore  quantità  de’  prodotti 
che  questa  industria,  qualunque  essa  siasi  , proc- 
cura  a’  luoghi  in  cui  si  esercita  ; da’  mezzi 
di  facilitazione  per  lo  smaltimento  de’  loro  pro- 
dotti , e dalla  facilità  di  questo  smaltimento  ; 
mediante  la  consumazione  interna , ed  esterna  ; dal 
numero  delle  braccia  impiegale  in  tali  industrie, 
e dagl’  individui  de’ due  sessi  che  ne  traggono 
la  sussistenza  ; dall’  estensione  , e divisione  delle 
proprietà  urbane  , e rurali , e dalle  fortune  par- 
ticolari ; inline  dalla  maggiore  o minore  como- 
dità delle  famiglie.  Applicando  t;li  considerazioni 
a ciascuna  divisione  territoriale  del  dipartimento, 
ed  a ciascun  comune,  la  ripartizione  allora  sarà 
giusta , dappoiché  se  la  legge  ha  fissato  il  con- 
tingente di  contribuzione  di  ciascun  dip  rli- 
mento  , ha  lascialo  agli  amminisiralori  di  ogni 
comune  , la  facoltà  di  giudicare  da  loro  stessi 
la  porzione  di  questo  coniingeme , che  ogni  co- 
mune contribuir  deve,  e di  determinarlo  secondo 
le  loro  positive  conoscenze  de’  bisogni , e risorse 
locali. 

Ma  perchè  l’ imposizione  fondiaria  sia  stabi— 
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lita  su  le  propietà  , secondo  una  proporzione  più 
esatta  ancora  di  quella,  che  potrebbero  sommi- 
nistrare le  considerazioni  più  o meno  profonde, 
sopra  il  loro  valore  reale  e relativo  , la  legge 
ha  di  più  disposto , che  tutt’  i comuni  abbiano 
il  registro  catastale.  Questa  interessante  e pre- 
ziosa operazione,  inutilmente  qualche  volta  ten- 
tata ne’  tempi  andati  (1),  è il  solo  mezzo,  in 
effetto  , che  possa  fare  stabilire  le  imposizioni 
secondo  il  giusto  rapporto  colla  proprietà. 

Per  assicurare  adunque  i mezzi  di  ripartire, 
ne’  diversi  luoghi  del  territorio , la  contribuzio- 
ne fondiaria  colla  maggiore  eguaglianza  , si  fis- 
*ano  primieramente  e contraddittoriamente  i limiti 
de’  comuni , sopra  de’  quali  potrebbe  esservi  con- 
troversia. In  seguilo  il  territorio  de' comuni  di 
ogni  distretto  si  misura  su  di  una  scala  uni- 
forme , e quindi  si  forma  una  carta  figura- 
tiva e geometrica.  11  misuramento  , in  ogni  di- 
partimento è affidato  dal  Prefetto  ad  un  agri- 
mensore, che  deve  terminare  il  travaglio  nel  tempo 
prefisso;  in  seguito  egli  procede  alla  valutazione  del 
prodotto  imponibile de'com uni,  il  territorio  de’qua- 


(1)  Senza  discendere  al  dettaglio  de’  motivi  che  fe- 
cero abbandonare , o rigettare  il  catasto  in  que’  tempi 
di  contusione  , osserverò  solamente  che  i privilegi  e le 
corporazioni  allora  esistenti  , e l’ignoranza  in  cui  si  era 
de’  principii  di  una  buona  amministrazione,  privarono 
la  Francia  del  benefìcio  di  un  catasto. 
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li  è già  diviso.  Per  farsi  questa  valutazione,  il  Pre- 
fetto nomina  un  perito  , non  domiciliato  , nè  pro- 
prietario del  cantone  : costui  valuta  i prodotti  secon- 
do le  notizie  che  gli  vengono  somministrate  dal 
Sindaco,  e da  due  altre  persone  scelte  a tal  uopo 
dal  Consiglio  municipale.  I differenti  titoli  relativi 
alla  perizia  eseguita  nel  comune  , lo  stato  della 
classificazione  , e la  matrice  del  ruolo  s’ inviano 
quindi  al  Sindaco  , per  essere  depositati , fra  lo 
spazio  di  un  mese , ncH’officina  del  comune,  af- 
finchè i proprietari  del  medesimo  possano  pren- 
derne comunicazione,  fra  lo  spazio  di  un  altro 
mese,  ed  avvanzare  fra  questo  termine  i loro  richia- 
mi , sia  che  lo  facciano  essi  stessi  , sia  mediante  i 
loro  amministratori,  filiamoli  o proccuratori.  Spi- 
rato tal  termine  , il  Sindaco  invierà  al  direttore 
delle  contribuzioni  i diversi  titoli  comunicatigli, 
come  pure  i richiami  che  gli  saranno  pervenuti. 

Il  Prefetto  , sul  rapporto  del  direttore  , e dopo 
di  avere  inteso  il  parere  del  consiglio  prefet- 
to riale,  delibera  su  tutt’  i richiami. 

Allorché  tutt’  i comuni  compresi  nella  giu- 
risdizione di  una  giudicatura  di  pace  sono  stati 
catastati  , ciascun  consiglio  municipale  di  questa 
giurisdizione,  nomina  un  proprietario,  che  si  reca 
nel  giorno  fissato  dal  Prefetto , al  capo  luogo 
della  Sotto-Prefettura , per  prender  conoscenza 
delle  valutazioni  de’ diversi  comuni  compresi  nella 
giurisdizione  della  rispettiva  giudicatura  di  pa- 
ce. L’  unione  di  questi  differenti  delegali , pre- 
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seduta  dal  Sotto-Prefetto , esamina , e discute 
queste  valutazioni , e delibera  a pluralità  di  voti, 
ie  conclusioni  positive , e motivate  su’  cambia-* 
menti  che  stima  doversi  fare  alle  già  eseguite 
valutazioni  , o la  sua  formale  adesione  alle  me- 
desime. Il  Sotto-Prefetto  invia  il  processo- ver- 
bale di  queste  deliberazioni  al  Prefetto  , colle 
sue  osservazioni.  Il  Prefetto  allora , sul  rapporto 
del  Direttore  delle  contribuzioni , e dopo  di  aver 
inteso  il  parere  del  Consiglio  di  prefettura , pro- 
nunzia su’  richiami  con  una  decisione  che  fissa 
diffinitivamente  l’ allibramento  catastale  di  cia- 
scun comune  , in  eui  è stato  eseguito  il  misura- 
mento , e ripartisce  fra’  medesimi  la  massa  del 
loro  attuale  contingente , giusta  il  protrata  del' 
rispettivo  allibramento  catastale.  Il  Consiglio  di 
distretto  non  potrà  fare  alcun  aumento  al  contin- 
gente de’  comuni , il  di  cui  catasto  è già  formato. 

Le  matrici  de’  ruoli  de’  comuni  , il  catasto' 
de’  quali  è compiuto , sono  divise  in  due  registri: 
il  primo  contiene  le  proprietà  rustiche  ; il  se- 
condo contiene  l’ estimo  delle  case  ed  edifici , 
oltre  di  quelli  che  servono  per  le  industrie  ru- 
rali, di  mulini,  fucine,  fabbriche,  manifatture, 
ed  altre  proprietà  edificate  , deduzione  fatta  del 
valore  estimativo  della  superficie  che  occupano. 
La  rendita  delle  proprietà  urbane , nel  modo 
dal  perito  stabilita,  deduzione  fatta  del  terreno 
che  occupano  , e di  ciò  che  si  accorda  dalla 
legge  per  le  riparazioni , determina  il  valore  del 
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loro  Contingente  , secondo  Ja  tassa  dell’  allibra- 
mento generale  delle  proprietà  fondiarie  del  co- 
mune. 11  contingente  delle  proprietà  urbane  fis- 
sato una  volta,  è ripartito  in  ogni  anno  in  ragione 
del  censimento. 

I proprietari  compresi  nel  ruolo  catastale  che 
posseggono  proprietà  rustiche,  non  possono  essere 
ammessi  a disgravio  di  tassa  , se  non  quando  un 
accidente  straordinario  abbia  distrutto  le  loro  pro- 
prietà ; in  tal  caso  si  ordina  in  loro  favore  uft 
rilascio  straordinario.  Quelli  però  che  abbiano 
sofferto  per  la  gragnuola  , la  gelata , le  inon- 
dazioni , od  altre  intemperie,  la  perdila  di  tutto 
o parte  delle  loro  rendite , possono  domandare 
ed  ottenere  il  rilascio  totale  , o parziale  della 
contribuzione  di  quell’  anno  nel  quale  han  sof- 
ferto la  perdita  (ì). 

I proprietari  delle  proprietà  urbane  compresi 
liei  ruolo  catastale , possono  domandare  il  disca- 
rico , o la  riduzione  , nel  caso  della  totale , o 
particolare  distruzione  de’  loro  edifici , e il  rila- 
scio, o diminuzione,  nel  caso  della  perdita  to- 
tale o parziale  della  rendita  di  un  anno. 

Queste  sono  le  savie  precauzioni  prese  dal  le- 
gislatore per  far  godere  gli  amministrati  di  uu 
buon  sistema  d’  imposizione  fondiaria. 


(ì)  11  vai  ore  di  tal  rilascio  o diminuzione  , sarà 
preso  sopra  i fondi  di  non  valore  , come  ti  osserverà 
Bel  5 il,  di  questa  sezione. 
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I Consigli  amministrativi  di  dipartimento , e 
di  distretto,  essendo  semplici  assemblee  locali  au- 
torizzate dalla  legge,  non  possono  corrispondere 
fra  di  loro,  ciascuno  di  essi  considerato  essendo 
come  unico  nello  Stato , relativamente  alle  attribu- 
zioni che  gli  sono  affidate , dappoiché  la  loro  auto- 
rità è meramente  passiva.  Spetta  dunque  all’ ammi- 
nistratore, agente  attivo  del  Governo,  di  trasmet- 
tere gli  stati  del  dipartimento  decretati  dal  Con- 
siglio , e vigilare  per  la  riscossione  delle  con- 
tribuzioni. 

Tosto  che  il  Consiglio  generale  del  dipartimento, 
avrà  assegnato  a ciascun  distretto  il  rispettivo  con- 
tingente nella  ripartizione,  il  Prefetto  deve  inviarne 
il  quadro  al  Ministro  delle  fmanse  , e mandare  a 
ciascun  Sotto-Prefetto  l’avviso,  col  quale  gli  fa  co- 
noscere il  contingente  del  rispettivo  distretto,  i.°in 
prinoipale,  a.0  in  centesimi  addizionali,  destinati 
tanto  pe’  fondi  di  non  valore , quanto  per  le 
spese  dipartimentali. 

Questo  avviso  serve  al  Consiglio  distrettuale, 
per  fare  la  ripartizione  della  totalità  del  con- 
tingente , che  si  trova  assegnato  al  rispettivo 
distretto  , come  ancora  per  la  distribuzione  di 
altre  somme  , che  sono  autorizzati  a ripartire, 
a causa  di  spese  , fra  tutt’  i comuni  del  distretto 
medesimo. 

Quindi  s’invia,  lo  stato  di  questa  ripartizione, 
dal  Sotto-Prefetto  al  Prefetto,  il  quale  lo  vista, 
senza  potervi  fare  alcun  cambiamento,  salvo  però 
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restando  il  drillo  , a*  comuni  che  si  crederahiiò 
lesi , di  avvanzare  i loro  richiami , come  si  dira 
nel  II.  di  questa  sezione.  Il  Prefetto  rinvia  gli 
Stati , cosi  vidimati  * al  Sotto-Prefetto , ne  spe- 
disce una  copia  al  Ricevitor  generale  del  dipar- 
timento , ed  un’  altra  copia  al  Ministro  delle 
finanze.  Il  Sotto-Prefetto  allora  comunica  a cia- 
scun Sindaco  del  suo  distretto  la  notizia  del  con- 
tingente fissato  al  rispettivo  comune,  1.°  in  prin- 
cipale 2.°  in  centesimi  addizionali , tanto  pe’fon- 
di  di  non  valore  , quanto  per  le  spese  diparti- 
mentali ; 3.“  in  centesimi  addizionali  per  le  spese 
comunali. 

La  ripartizione  a carico  de’  contribuenti  del 
comune  non  sarà  fatta  dal  Consiglio  municipale, 
ma  dai  Sindaco  e dal  suo  aggiunto , e cinque 
contribuenti  fondiari  scelti  dal  Sotto-Prefetto  , 
fra  quali  due  almeno  non  saranno  abitanti  del 
comune.  Questa  differenza  , su  la  ripartizione 
delle  imposizioni  , fra  ’l  Consiglio  municipale  y 
il  Consiglio  generale , ed  i Consigli  distrettuali 
è basata  su  la  differenza  dell’  applicazione  di  tale 
ripartizione  , sia  collettivamente , sia  individual- 
mente. Quando  il  Consiglio  generale  determina  la 
porzione  di  ciascun  distretto  nel  contingente  to- 
tale del  dipartimento  ; e quando  i Consigli  di- 
strettuali determinano  egualmente  la  porzione  di 
ciascun  comune  nel  contingente  del  distretto,  di 
cui  i comuni  fan  parte,  questi  consigli  fanno 
astrazione  delle  proprietà  prese  individualmente. 
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Ne’ comuni,  al  contrario,  si  tratta  di  ripar- 
tire il  contingente  comunale  fra* contribuenti  del 
comune , e di  determinare  la  quota  di  ciascun  di 
essi , in  ragione  del  valore  reale  della  proprietà, 
e della  rendita  che  ne  deriva  a’  proprietari.  Il 
legislatore  ha  voluto  che  tale  operazione  , tutta 
di  dettaglio  e di  applicazione  particolare , sia  con- 
fidata interamente  agli  amministrati  , indipendenti 
da  ogni  corporazione,  ed  i quali  applicarvi  si.' 
potessero  ogni  volta , ed  in  quel  tempo  che  sarà  # . 
necessario. 

In  ogni  anno  il  Sindaco  convoca  i ripartitori,' 
per  esaminare  la  matrice  del  ruolo , farvi  le  mu~  v 
(azioni  convenienti  , secondo  i cambiamenti  so- 
pravvenuti fra’proprietari , e se  occorre  rinnovarlo-  . 
ancora  (1). 

I cambiamenti  annuali  consistono  , nella  forma- 
zione  di  un  semplice  atato  o rilievo  di  muta-, 
zioni  di  proprietà,  accadute  fra’ contribuenti , pre- 
cedentemente notate  dal  Sindaco  in  un  registro  par- 
ticolare , aperto  a tale  oggetto  col  nome  di  lista 
di  mutazioni.  Lo  stato  o rilievo  delle  mutazioni 

1 i 

sarà  decretato  e segnato  da’ ripartitori , e vistato 
dal  Sindaco , e resterà  unito  alla  matrice  del  ruolo. 

La  nota  di  ogni  mutazione  di  proprietà  designante 


(1)  Io  caso  di  negligenza  del  Sindacò  , il  Sotto-Pre- 
fetto convocherà  l'assemblea  de’  ripartitori  , quest’ as- 
semblea sarà  presedata  dal  Sindaco  o dal  suo  aggiunto, 
g le  deliberazioni  saranno  prese  à maggioranza  di  voti. 
Voi  /,  34 
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con  precisione  la  proprietà  , o le  proprietà  che 
ne  .sono  l’oggetto,  ed  il  titolo  in  forza  del  quale 
siasloperata  la  mutazione , sarà  inscritta  nel  registro 
delle  mutazioni-,  a diligenza  delle  parti.  Fintanto 
che  non  si  sarà  eseguila  quest'operazione,  l’an- 
tico proprietario  continuerà  ad  essere  inscritto 
nel  ruolo;  ed  egli  od  i suoi  eredi  possono  essere 
constretti  al  pagamento  della  contribuzione  , salvo 
il  ricorso  contra  del  nuovo  proprietario. 

Niuna  matrice  di  ruolo  può  essere  rinnovata, 
senza  la  domanda  del  Sindaco  e l’autorizzazione 
del  Prefetto.  Quindi  per  riunovare  una  matrice  di 
ruolo,  o formarne  una  nuova  , se  non  ne  esiste , i 
ripartitori  (ormeranno  una  lista  indicante  i nomi, 
ed  i limili  delle  differenti  divisioni  del  terri- 
torio del  comune,  se  essendo  conosciuti  credono 
doversi  conservare  , o fissando  quelli  che  cre- 
dono di  dover  determinare  da  loro  stessi.  Tali  di- 
visioni si  chiamano  sezioni  ; ciascuna  di  esse  sarà 
designata  con  una  lettera  alfabetica  : la  lista 
destinata  a farle  conoscere  sarà  affissa  nel  co- 
mune. Gl’  indicatori  formeranno  un’  altra  lista 
indicante  le  differenti  proprietà  comprese  in  ogni 
sezione.  Questa  seconda  lista  si  chiama  stato  di 
sezione.  I ripartitori  chiamano  col  nome  d’ indica- 
tori alcuni  proprietari,  o fittameli  del  comune, che 
credono  meglio  instruiti  su  le  parti  diverse  di 
ogni  sezione,  e che  si  trovano  più  di  lutti  gli 
altri  al  caso  di  dare  notizie  esatte  a tal  riguardo. 
Posteriormente  si  distribuiscono  fra  loro  le  di- 
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verte  sezioni , ed  uno  0 più  di  essi  accompagnati 
dà  due  indicatori  designati,  si  trasferiscono  sul 
luogo  della  sezione  clic  debbono  visitare  , e 
quindi  assieme  agl’indicatori,  passano  a formare 
gli  stati  delle  sezioni.  1 ripartitori  possono  av- 
valersi , in  tale  operazione , de’  catasti  , piani , 
misure , e di  tutti  gli  altri  elementi  che  avran 
potuto  proccurarsi. 

Ogni  articolo  di  proprietà  sarà  distinto  e nu- 
merato nello  stato  di  sezione  : sarà  intitolato  col 
nome  del  proprietario , facendosi  ancora  menzio- 
ne della  sua  professione  c del  suo  domicilio  ; 
e designerà  i.*  la  natura  della  casa  se  sia  cioè  a 
pian  terreno,  ad  uno  o due,  o più  appartamenti; 
se  ad  uso  di  mulino , fucina , od  altra  industria; 
se  giardino , terra  aratoria  , vigna , prato  , bo- 
sco ceduo  ec.  ; a.*  l’estensione  della  sua  super- 
ficie metrica. 

Tosto  che  i quadri  indicanti  le  proprietà  com- 
prese in  ogni  sezione  saranno  compiuti  , i ri- 
partitori li  esamineranno  in  unione  del  Sindaco, 
rettificheranno  o faranno  rettificare,  da  coloro 
che  gli  han  formati  , quelli  riconosciuti  inesatti, 
quindi  immediatamente  decreteranno  , c segne- 
ranno gli  esatti  e gli  altri  già  rettificati , o fatti 
rettificare.  Posteriormente  i ripartitori  si  reche- 
ranno uniti  sopra  luogo  in  tutte  le  differenti 
sezioni  , e faranno  l’apprezzo  della  rendita  im- 
ponibile di  ciascuna  proprietà  , secondo  1’  ordine 
designalo  dallo  stato  indicativo;  sanzionata  tale 
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valutazione  a pluralità  di  voti,  la  riportano  nella 
colonna  conservata  a tal  uopo , a fianco  dell*  ar- 
ticolo descrittivo  della  proprietà.  Gli  stati  di 
sezione  completali  e sanzionati  in  tal  modo  , 
saranno  rimessi  al  Sindaco,  per  servire  alla  reda- 
zione della  matrice  del  ruolo  comunale. 

La  matrice  del  ruolo  si  compone  dal  semplice 
spoglio  degli  stati  di  sezione:  sarà  divisa  in  tanti 
articoli  per  quanti  sono  i contribuenti  fondiari  - 
e tutt’i  poderi  che  un  proprietario  contribuente 
possiede  nel  comune  , saranno  riportati  in  un 
solo  articolo,  l’uno  dopo  l’altro,  con  1’  indica- 
zione della  sezione  nella  quale  ciascuno  di  essi 
si  trova  situato  , del  suo  numero  nello  stato  di 
tale  sezione , e del  valore  della  sua  rendita  im- 
ponibile (1).  La  matrice  del  ruolo  così  redatta, 


(i)  La  matrice  del  ruolo  c divisa  in  sei  colonne;  la 
prima  comprende  il  nome , cognome , professione , e 
domicilio  de’  contribuenti  ; la  seconda , la  lettera  alfa- 
betica dello  stato  di  sezione  ; la  terza  , i numeri  delle 
differenti  proprietà  relativi  allo  stato  di  sezione;  la  quarta, 
il  dettagliato  valore  della  loro  rendita  imponibile  ; la 
quinta,  l’intera  valutazione  della  rendita  imponibile 
delle  proprietà  portate  in  un  medesimo  articolo;  cd  in 
ogni  anno,  dopo  la  ripartizione  della  contribuzione 
fra' comuni  , il  Sindaco  noterà  nella  sesta  colonna  , 
la  somma  totale  in  principale , del  principale  del  comu- 
ne, la  proporzione  del  tanto  per  cento  sul  totale  della 
rendita  imponibile. 

Ogni  contribuente  potrà  prendere  notizia  di  que^  . 
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i ripartitori  la  confrontano  cogli  stati  di  se- 
zione , la  sanzionano  , c la  Ormano  unitamente 
al  Sindaco , dopo  di  essersi  assicurati  della  sua 
esattezza.  Il  Sindaco  ne  invia  copia  al  Sotto- 
Prefetto,  e deposita  l’originale  nell’  archivio  del 
comune. 

Tali  sono  i principii  della  pubblica  ammini- 
strazione sul  personale  della  contribuzione  fon- 
diaria , relativamente  cioè  agli  agenti  necessari 
per  la  sua  applicazione  alle  proprietà.  Vediamo 
ora  quali  sono  i principii  amministrativi  sul  mo- 
do dell’  apprezzo  della  massa  imponibile,  dap- 
poiché il  medesimo  è una  conseguenza  diretta 
delle  stabilimento  della  contribuzione. 

Ogni  proprietà  fondiaria  entra  nella  contribu- 
zione del  comune  , nel  territorio  del  quale  è si- 
tuata , poiché  1’  imposizione  colpisce  il  proprie- 
tario , per  causa  della  proprietà  medesima. 

La  ripartizione  della  contribuzione  fondiaria, 
è tassata  con  eguale  proporzione  su  tutte  le  pro- 
prietà fondiarie  del  comune,  in  ragione  delle  loro 
rendite  nette  imponibili  , senza  altre  eccezioni 
che  le  sole  richieste  per  incoraggiare  l’agricol- 
tura, o per  giovare  al  generale  interesse  della 
società. 


sta  noia  nella  cancelleria  comunale.  La  direzione  delle 
contribuzioni  è incaricata  della  redazione  delle  ma- 
trici de’  ruoli , secondo  il  travaglio  preliminare  de’  ri- 
partitori. 
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La  rendila  nella  delle  terre  consiste  in  ciò 
che  rimane  al  proprietario  , dedotte  , dal  pro- 
dotto lordo,  le  spese  di  coltura,  semenze,  ricolte, 
c di  mantenimento. 

La  rendita  imponibile  consiste  nella  rendita 
netta  media , calcolata  su  di  un  determinato  nu- 
mero di  anni , secondo  la  natura  della  proprietà 
urbana  o rurale. 

La  rendita  netta  imponibile  delle  case , c 
quella  delle  fabbriche , fucine  , mulini , cd  altri 
stabilimenti  consiste  in  ciò  che  rimane  al  pro- 
prietario , deducendo  dal  loro  valore  locativo  , 
calcolato  sopra  un  numero  determinato  di  anni, 
la  somma  necessaria  per  indennizzarlo  del  depe- 
rimento, delle  spese  di  manutenzione  , e ripa- 
razioni. 

La  rendita  netta  imponibile  de’ canali  di  na- 
vigazione , si  forma  di  ciò  che  rimane  al  pro- 
prietario , deduccndo  dal  prodotto  lordo  o tota- 
le , calcolato  sopra  un  determinato  numero  di 
anni  , la  spesa  necessaria  per  indennizzarlo  dei 
deperimento  delle  diverse  consunzioni , ed  opere, 
e delle  spese  di  manutenzione , e riparazioni. 

Applichiamo  ora  tali  principii  fondamentali  a 
tutte  le  specie  possibili  di  proprietà  fondiarie , 
sieno  pubbliche  , comunali  , o particolari. 

Allorché  si  tratta  di  valutare  la  rendita  im- 
ponibile delle  terre  aratorie , coltivate  od  in- 
colte , ma  suscettive  di  coltura , i ripartitori 
debbono  assicurarsi  primieramente  de  prodotti 
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clic  possano  dare  , allenendosi  alle  colture  ge- 
neralmente usitate  nel  comune  , come  il  fro- 
menio  , la  segale  , 1*  orzo  , ed  alire  di  ogni  spe- 
cie, lino,  canape,  tabacco,  piante  oleose,  o 
per  tintura  ec.  Debbono  calcolare  in  seguilo 
qual’  è il  valore  del  prodotto  lordo  o totale , che 
possono  rendere  in  ogni  anno  comune  , suppo- 
nendole coltivale  senza  travagli , nè  spese  straor- 
dinarie , ma  secondo  il  costume  del  paese , assie- 
me co’  dritti  ed  i pesi  di  uso , fissando  l’ an- 
no comune  sopra  la  rendita  di  quindici  anni, 
non  calcolandovi  nè  i due  anni  della  maggiore 
rendila,  nè  i due  anni  della  minore.  Determinato 
in  tal  modo  l’anno  comune  del  prodotto  lordo, 
e deducendo  le  spose  di  coltura  , semenza  , ri- 
colta , e manutenzione , ciò  che  rimane  forma 
la  rendila  netta  imponibile , c dev’  essere  por- 
tala come  tale  sopra  gli  stati  di  sezione. 

Gli  orializi  debbon’csscrc  valutati , secondo  il 
prodotto  del  loro  fitto  possibile  di  un  anno  co- 
mune, calcolando  quest’anno  su  quindici  anni  ; 
in  niun  caso  però  debbono  essere  valutali  al 
disopra  della  tassa  delle  migliori  terre  coltive 
del  distretto  , dappoiché  le  spese  della  coltura 
sono  meno  considerevoli  , ed  il  loro  prodotto 
sorpassa  sovente  quello  di  questi  terreni. 

La  valutazione  della  rendita  imponibile  de’ ter- 
reni ridotti  ad  uso  di  delizie,  come  i giardini,  le 
peschiere , i viali  dev’  essere  riportata  sul  piede 
de’ migliori  terreni  coltivabili  del  comune. 
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Determinato  1’  anno  comune  del  prodotto  lordo 
delle  vigne  , i ripartitori  debbono  dedurre  dal 
medesimo , le  spese  di  coltura  , di  ricolta  , di 
manutenzione  , concime , torchi,  ed  inoltre,  de- 
durre , un  quinto  di  tale  prodotto  , in  consi- 
derazione delle  spese  pel  deperimento  annuale , 
per  la  ripiantagione  particolare , e pe’  travagli 
da  farsi  durante  gli  anni,  a cui  si  riferisce  ogni 
una  delle  diverse  piantagioni  già  eseguite.  Fatte 
queste  deduzioni  dal  prodotto  lordo  , quel  che 
rimane , forma  la  rendita  netta  imponibile , e 
come  tale  dev’  essere  riportata  negli  stati  di 
sezione. 

La  rendita  imponibile  delle  praterie  naturali,  sia 
che  si  conservino  per  mieterle  regolarmente , sia 
che  si  facciano  seccare  , debbon’  essere  valutate 
secondo  il  valore  del  loro  prodotto  di  un  anno 
comune , calcolalo  sopra  quindici , e deducendo 
da  questo  prodotto  , le  spese  di  manutenzione  e 
di  ricolta. 

Le  praterie  artificiali  debbon’  essere  valutate  al 
pari  delle  terre  coltive  di  egual  bontà. 

La  valutazione  della  rendila  imponibile  de’  ter- 
reni conosciuti  sott’  i nomi  di  pascoli , paludi  , 
erbaggi , praticelli  ed  altri  di  qualunque  deno- 
minazione, che  per  la  qualità  inferiore  del  loro 
suolo,  o per  altre  circostanze  naturali,  non 
possono  servire  che  per  semplici  pascoli , dev’es- 
sere eseguila  soltanto  secondo  il  prodotto  che  si 
presume  poterne  ricavare  il  proprietario  in  ogni 
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anno  comune  , ■ avuto  riguardo  allo  località  , e 
deduccndone  le  spese  di  manutenzione. 

I terreni  infruttuosi  e paludósi’,  le - .grandi 
estensioni  di  terreni  incolti  e macchiosi , - ed  i 
terreni  continuamente  inondati  o devastali  dalle  , 
acque,  non  sono  per  questo,  esenti  dalla  contri- 
buzione fondiaria  , essi  però  vi  saranno  assog- 
gettati , secondo  il  loro  prodotto  netto  medio , 
per  piccolo  che  potrebbe  essere  , e la  loro  va- 
lutazione non  potrà  ascendere  che  ad  un  decimo 
della  rendita.  La  valutazione  de’  boschi  che  si  ta- 
gliano ad  epoche  regolari  , si  dee  fare  sul  prezzo 
medio  de’ loro  tagli  annuali,  deduccndone  le  spese 
di  manutenzione  , di  guardia  , e di  ripiantagione. 

La  valutazione  de’  boschi  cedui  , che  non  si 
tagliano  regolarmente  , deve  al  contrario  cal- 
colarsi in  paragone  degli  altri  boschi  del  comune 
o del  circondario. 

Tutt’ i boschi  al  disotto  dell’età  di  trentanni 
si  reputano  tagliabili , e debbono  essere  valutati 
nella  stessa  guisa. 

I boschi  dell’età  di  treni’ anni  o più,  e non 
tagliati  a tagli  regolari , debbon’ essere  valutati  pel 
loro  valore  al  tempo  della  valutazione , e tassati, 
fin  tanto  che  saranno  disselvati , come  se  produces- 
sero una  rendita  eguale  al  due  e mezzo  per  cento, 
calcolato  sul  valore  fissato  colla  valutazione  già  fatta. 

La  valutazione  delle  foreste  di  alberi  di  allo 
fusto , abbattuti  o nò  con  tagli  regolari  , al- 
lorché si  estendono  sopra  territori  di  più  comuni 
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non  dev’  essere  fatta  da’  ripartitori , ma  dal  Con- 
siglio distrettuale  , ed  il  risultamento  della  va- 
lutazione dev’essere  riportata  su  gli  stali  di 
sezione , e su  le  matrici  de’  ruoli  di  ciascun 
comune,  in  proporzione  dell’ estensione  compresa 
nel  rispettivo  territorio. 

La  rendita  delle  foreste  che  si  estendono  sul 
territorio  di  molti  dipartimenti,  dev’essere  va- 
lutata separatamente  in  ogni  dipartimento. 

Quando  in  un  territorio  si  cavano  delle  zolle 
di  terra  combustibili , la  sua  rendita , durante  i 
dieci  anni  sussecutivi  a quello  in  cui  si  è in- 
cominciato a cavarlo  per  tal  uso  , sarà  valutala 
del  doppio  della  rendita  dell’  anno  precedente  , 
c si  noterà  sopra  di  ogni  ruolo  e matrice  di 
ruolo  , l’anno  in  cui  finir  deve  un  tal  raddop- 
piamento di  rendita.  Dopo  questi  dieci  anni  il 
territorio  verrà  tassato  al  pari  delle  altre  pro- 
prietà, e secondo  la  sua  rendita  netta  imponi- 
bile , calcolata  in  ragione  della  doppia  valuta- 
zione già  fatta. 

I terreni  chiusi  debbono  essere  valutati  secondo 
le  medesime  regole  e proporzioni , che  i terreni 
non  chiusi  di  eguale  qualità,  che  danno  lo 
stesso  genere  di  prodotto  ; dappoiché  non  sa- 
rebbe giusto  il  credere  , che  sia  necessario  aver 
riguardo,  nella  fissazione  della  rendita  imponi- 
bile di  questi  terreni  , o all’  aumento  del  pro- 
dotto , il  quale  non  sarebbe  evidentemente  che 
1’  effetto  delle  chiusure  , od  alle  spese  di  stabi- 
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Jimcnlo  , e mantenimento  di  tale  chiusure,  qua- 
lunque possano  essere. 

Per  una  conseguenza  di  tale  principio , se  un 
recinto  contenesse  diverse  specie  di  Leni  , come 
sieno  boschi , prati , terreni  alberati , giardini  , 
vigneti  , stagni  cc.  , ogni  specie  di  tali  beni 
dev’essere  valutata  separatamente , nel  modo  stesso, 
coinè  se  il  terreno  non  fosse  chiuso. 

La  rendita  imponibile  degli  stagni,  dev’essere 
valutala  in  ragione  del  prodotto  della  pesca  di 
un  unno  comune , calcolato  sopra  quindici  anni, 
non  considerali  i due  più  ubertosi , ed  i due  più 
sterili , deducendone  le  spese  di  manutenzione, 
di  pescagione  , e quelle  che  far  *i  debbono  per 
ripopolarli. 

La  valutazione  della  rendila  imponibile  de’ ter- 
reni , ebe  sono  alternativamente  stagni , e colti- 
vati , dev’essere  calcolala  secondo  questo  doppio 
rapporto. 

Le  miniere  però  , c gli  scavi  non  debbono 
essere  valutali , che  in  ragione  della  superficie 
del  terreno  occupato  per  esercitar  lo  scavo  , e 
sul  piede  de’ terreni*  circostanti. 

La  rendita  netta  imponibile  delle  case  dì  abi- 
tazione, in  qualunque  luogo  situate,  sia  clic  le 
occupi  il  proprietario , sia  clic  le  faccia  occu- 
pare da  altri  a titolo  gratuito  od  oneroso , dev’es- 
sere determinata  secondo  il  valore  locativo,  cal- 
colato sopra  dicci  anni , dcduccndo  un  quarto 
di  questo  valore  locativo , in  considerazione  del 
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deperimento,  e delle  spese  di  manutenzione,  e 
di  riparazioni. 

Ma  le  case  disabitate  per  tutto  1’  anno  , prin- 
cipiando dal  cominciamento  dell’  anno  , non  deb- 
bono esser  tassate  che  in  ragione  soltanto  del 
terreno  eh’  esse  tolgono  alla  coltura  , valutato  sul 
piede,  de’  migliori  terreni  coltivati  del  comune. 

Gli  edifici  servienti  alle  industrie  rurali , co- 
me sieno  le  capannello  stalle,  i torchi,  i cel- 
iai e simili , destinati  a' custodire  il  bestiame, 
o le  ricolte  di  una  masseria  , del  -pari  che  i 
carri , non  debbon’  essere  tassati , che  in  ragione 
del  terreno  che  tolgono  alla  coltura  , valutato 
sul  piede  de’migliori  terreni  coltivi  del  comune  (1). 

La  rendita  netta  imponibile  delle  fabbriche  , 
manifatture,  fucine,  mulini,  cd  altri  stabilimenti 
dev’  essere  determinata  secondo  il  lor  valore  lo- 
cativo , calcolato  sopra  dieci  anni  , deducendo  il 
terzo  di  questo  valore  , in  considerazione  del 
deperimento  , e delle  spese  di  manutenzione  c 
di  riparazioni  (a). 


(i|  Quando  non  vi  sono  terreni  coltivi  in  un  cornu- 
te , l’apprezzo  dev’ essere  fatto  sul  piede  de'migliori 
terreni  coltivi  del  comune  vicino. 

(a)  Le  case,  fabbriche,  manifatture,  fucine , mulini, 
ed  altri  stabilimenti  , nuovamente  construiti  , non  sa- 
ranno posti  in  contribuzione  fondiaria  , che  dopo  il 
terzo  anno  della  seguita  conslruzionc.  11  terreno  però 
che  tolgono  alla  coltura  dev’  essere  tassato  come  Lo  era 
per  1‘  iuuaozi. 
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Per  1’  apprezzo  della  rendita  imponibile  di  un 
canale  di  navigazione,  il  proprietario  deve  fare, 
nel  segretariato  della  sotto-prefettura  , o della 
prefettura,  incaricato  di  tale  apprezzo  , la  di- 
chiarazione dettagliata  delle  rendite  , e de’  pesi 
di  tal  canale.  Ciò  che  rimane  di  prodotto  netto 
dopo  di  aver  dedotte  le  spese  , forma  la  ren- 
dita imponibile. 

La  rendita  imponibile  de’ canali  che  attraver- 
sano uno  o più  comuni  di  un  medesimo  distret- 
to , dev’  essere  valutata  dal  Consiglio  distrettuale, 
che  la  ripartisce  per  ciascun  comune , in  pro- 
porzione dell’  estensione  del  canale  sopra  del 
territorio  rispettivo. 

Ma  se  poi  il  canale  attraversa  più  distretti  di 
un  medesimo  dipartimento,  la  rendita  imponi- 
bile dev’  essere  allora  valutata  dal  Consiglio  ge- 
nerale del  dipartimento  , e ripartita  rispettiva- 
mente fra’  distretti , e comuni. 

In  quanto  a’  canali  che  attraversano  più  di- 
partimenti , ogni  Consiglio  generale  di  diparti- 
mento deve  valutare  la  rendila,  e pesi  del  ca- 
nale che  si  estende  sul  suo  territorio  ; i pre- 
fetti si  debbono  comunicare  il  risultamento  della 
rispettiva  valutazione,  ed  il  totale  della  rendita 
imponibile  sarà  ripartito  in  proporzione  dell’  e-, 


In  quanto  alle  altre  construzioui , o ricostrnzioni,  il 
solo  terreno  dev’essere  tassato  durante  i due  primi  anni, 
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stcnsione  ilei  canale  sul  territorio  di  ogni  di- 
partimento , e ripartito  in  seguito , da  ciascun 
Consiglio  generale,  fra’ distretti,  e da’ Consigli  di- 
strettuali fra’ rispettivi  comuni. 

Tali  sono  i principii  fondamentali  sul  modo 
di  valutare  l’ imponibile.  Vi  sono  però  molte 
altre  importanti  considerazioni,  che  non  bisogna 
obbliarc  nella  fissazione  dell’imposizione  fondiaria. 
La  valutazione  della  rendita  imponibile,  e la 
quota  di  contribuzione  delle  proprietà  fondiarie 
di  qualunque  natura , debbon’  esser  fissate  sem- 
pre senza  aver  riguardo  alle  rendite  consumile  * 
o fondiarie , ed  alle  altre  prestazioni  di  cui  si 
potrebbero  trovare  gravate , salvo  a’  proprietari 
d’ indennizzarsi  per  mezzo  delle  ritenute. 

L’ apprezzo  della  rendita  imponibile  delle  ca- 
se , cd  altri  edifici  dev’essere  riveduto,  c rin- 
novato in  ogni  dicci  anni. 

Lo  strade  , le  piazze  pubbliche  addette  alle 
fiere  e mercati  , le  pubbliche  strade,  le  strade 
consolari , e di  comunicazione  , le  riviere , i fiu- 
mi , per  loro  natura,  non  sono  soggetti  a tassa. 

I canali  destinati  a trasportare  le  acque  per 
attivare  i mulini,  fucine,  od  altri  stabilimenti, 
o per  uso  dr  irrigazione  debbon’  essere  tassati  , 
in  ragione  dello  spazio  di  terreno  che  occupa- 
no , c sul  piede  de’terreni  circostanti. 

1 demani  pubblici  non  produttivi,  escluse  le 
alienazioni  ordinate  dalla  legge,  e riservali  al 
pubblico  servizio,  come  sieno  i palagi  imperiali. 
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quello  del  corpo  legislativo,  del  Senato,  gli 
stabilimenti  destinati  alle  amministrazioni , c tri- 
bunali , quelli  de’  Ministri  c loro  segreterie , 
gli  arsenali,  magazzini , caserme,  foriilìcazioni, 
ed  altri  stabilimenti , la  di  cui  destinazione  ha 
per  oggetto  Futilità  generale,  non  debbon’  essere 
tassali , ma  riportati  solamente  per  memoria  negli 
stali  di  sezione , e nelle  matrici  de’  ruoli. 

I demani  pubblici  non  produttivi , ma  dichia- 
rati alienabili  dalla  legge , debbon’  essere  calco- 
lati , designati , c valutati  negli  stati  di  sezione, 
e nelle  matrici  de’  ruoli , nel  medesimo  modo , 
e su  lo  stesso  piede  delle  proprietà  particolari 
della  stessa  specie  o natura  j ma  non  debbon’ es- 
sere tassali  lino  a che  non  saranno  venduti , o 
dati  in  fitto. 

La  quota  della  contribuzione  de’ pubblici  de- 
mani produttivi  inalienabili  , come  le  foreste , 
le  saline , i canali  ec.  , non  deve  sorpassare  , 
in  principale , il  quinto  del  loro  prodotto  netto 
effettivo  , risultante  dalle  aggiudicazioni  od  af- 
fitti eseguiti , o da  ogni  altra  quota  di  questo 
stesso  prodotto,  secondo  la  proporzione  generale 
della  contribuzione  fondiaria  alle  rendile  pub- 
bliche. 

La  contribuzione  fondiaria  che  gravila  su  le 
proprietà  appartenenti  a’  comuni , su  le  terre 
paludose  , od  abbandonate,  site  nell’estensione  del 
loro  territorio,  ma  che  non  sono  particolarmente 
possedute  da  alcuno  , o che  sono  state  legal- 
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mente  abbandonate , deve  andare  a peso  de’  co- 
muni medesimi , e da  essi  soddisfarsi. 

Lo  stesso  è da  dirsi  relativamente  a’  terreni 
conosciuti  sotto  il  nome  di  beni  comunali  , fin 
tanto  che  non  sieno  s^ati  divisi;  ma  al  contrario 
la  contribuzione  che  gravita  su  questi  beni , dev’es- 
sere pagata  dagli  abitanti  del  comune  che  ne  godono. 

Gli  ospizi , ed  altri  stabilimenti  pubblici  pagar 
debbono  la  contribuzione  imposta , su  le  loro  pro- 
prietà fondiarie  di  qualunque  natura,  tanto  in 
principale  che  in  centesimi  addizionali. 

La  quota  di  contribuzione  degli  stagni  prosciu- 
gati, non  dev’essere  aumentata  per  lo  spazio  di 
venticinque  anni  posteriori  al  prosciugamento. 

La  quota  di  contribuzione  delle  terre  incolte 
od  abbandonate  da  quindici  anni , e che  sono 
state  messe  in  coltura  , non  dev’  essere  aumen- 
tata per  Io  spazio  de’ primi  dieci  anni  posteriori 
al  dissodamento. 

La  quota  di  fondiaria  de’  terreni  incolti  da  dieci 
anni , che  saranno  ripiantati , o seminati  ad  uso 
di  boschi , non  dev’  essere  aumentata  per  i trenta 
primi  anni,  posteriori  alla  semina  o ripiantagione- 

La  quota  di  contribuzione 'de’ terreni  infrut- 
tuosi , od  incolti  da  quindici  anni , che  saran- 
no piantati  ad  uso  di  vigne  ; gelsi  od  altri  alberi 
fruttiferi , non  dev’ essere  aumentata  per  Io  spazic 
de’venti  primi  anni  posteriori  alla  piantagione  (1). 


(1)  Per  godere  di  questi  diversi  vantaggi  il  proprie-; 
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I canali  «li  navigazione  debbou’  essere  tas- 
sali , per  lo  spazio  de*  treni’  anni  che  seguono 
quello  in  cui  la  navigazione  è cominciata,  in 
ragione  del  suolo  occupato  dal  canale  , dalle 
conserve  di  acqua  destinate  al  passaggio  o tra- 
sporto delle  mercanzie  , e da’ marciapiedi , sempre 
però  secondo  la  tassa  de’  terreni  circostanti. 

Sopra  ogni  matrice  di  ruolo  fondiario , nel- 
l’ articolo  di  qualunque  proprietà  che  gode  , sia 
di  qualche  franchigia , sia  di  qualche  considera- 
zione temporanea  , concessa  per  l’ incoraggia- 
mento dell’  agricoltura , è uopo  che  si  faccia 
menzione  dell’  anno  in  cui  cessa  il  godimento 
di  tali  franchigie  o considerazioni. 
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tario  deve  fare  , nel  segreleriato  della  sotto-prefettura, 
nel  territorio  del  quale  i beni  sono  situati  , prima  di 
cominciare  il  dissodamento,  la  piantagione , ed  altre 
migliorie  , uua  dichiarazione  dettagliata  de’  terreni  che 
vuole  migliorare.  11  Sotto-Prefetto  incarica  in  seguito  il 
Sindaco  del  comune , d*  invitare  due  ripartitori , per 
fare  in  loro  compagnia  la  visita  dè*  terreni  manifestati, 
redigere  processo-verbale  del  loro  stato  presente  , e 
comunicarlo  di  unita  alla  dichiarazione,  agli  altri  ripar- 
titori. Se  la  dichiarazione  non  è sincera  , il  Sotto-Pre- 
fetto pronunzia , che  il  dichiarante  non  ha  dritto  di 
godere  i vantaggi  delle  migliorie.  Nel  caso  contrario, 
«gli  decreta , che  il  proprietario  ha  diritto  di  goderne. 
Vi  i sempre  il  dritto  di  ricorrere,  al  Consiglio  di  pre-, 
lettura,  il  quale  pronunzia  definitivamente. 

Voi.  /.  ' a5 
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Contribuzione  personale.  Per  eseguirsi  la  ri- 
partizione della  contribuzione  personale  , il  Con- 
siglio generale  del  dipartimento  determina  il 
prezzo  medio  di  una  giornata  di  travaglio  nel 
dipartimento,  non  potendo  però  fissare  la  gior- 
nata di  travaglio  al  di  sotto  di  cinquanta  cen- 
tesimi , nè  al  di  sopra  di  un  franco  e cinquanta 
centesimi.  Secondo  tal  determinazione , regola  la 
contribuzione  personale  di  ogni  distretto. 

Il  contingente  di  contribuzione  personale  di 
ciascun  distretto  consiste , nella  somma  che  pro- 
duce il  prezzo  di  tre  giornate  di  travaglio , mol- 
tiplicata pel  sesto  della  popolazione  del  distretto. 

11  Consiglio  distrettuale  in  seguito,  fa  la  ripar- 
tizione della  contribuzione  personale,  del  contin- 
gente del  rispettivo  distretto  fra’ comuni  compresi 
nella  sua  giurisdizione,  contribuzione  che  ricade 
per  ciascun  comune  , alla  somma  prodotta  dal 
prezzo  di  tre  giorni  di  travaglio  nel  comune , mol- 
tiplicata pel  sesto  della  sua  popolazione. 

La  contribuzione  personale  di  tre  giorni  di 
travaglio  è stabilita  su  tutti  gli  abitanti  di  ogni 
sesso  , domiciliati  nel  comune  da  un  anno , go-*- 
denti  i propri  dritti,  e non  riputati  indigenti. 

Una  copia  dello  stato  di  ripartizione  della  con- 
tribuzione personale , eseguita  fra’comuni  di  ogni 
distretto , tanto  in  principale , quanto  in  cen- 
tesimi addizionali , sarà  inviata  al  Prefetto  , il 
quale  la  vista  e ne  invia  un  estratto  al  Sotto- 
Prefetto,  un  altro  al  Ricevùor  generale  del  di  par; 
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lìmento , ed  un*  altro  al  Ministro  delle  finanze. 

Il  Sotto-Prefetto  trasmette  in  seguito  a cia- 
scun Sindaco  1'  avviso  contenente  la  fissazione  del 
contingente  del  suo  comune. 

i.°  In  principale  j 

3.”  In  centesimi  addizionali  pe’  fondi  di  non 
valore,  e • le  spese  dipartimentali  ; 

3.°  Per  le  spèse 'comunali. 

Il  Sindaco  ed  i ripartitori  procederanno  quindi 
al  ratizzo  del  contingente  del  comune. 

Contribuzione  mobiliare.  La  contribuzione  mo- 
biliare di  ogni . dipartimento  sarà  ripartita  fra’di- 
stretti , un  terzo  cioè  in  ragione  della  sua  po- 
polazione, ed  i due  altri  terzi  in  ragione  della, 
somma  delle  patenti  di  cadaun  distretto. 

Nella  seconda  parte  della  sessione  de’  Consigli 
distrettuali , questi  consigli  fanno  la  ripartizione 
del  contingente  del  lóro  distretto , fra’  diversi  co- 
muni che  lo  compongono.  ..  ’ 

La  contribuzione  mobiliare  di  ciascun  distretto 
viene  ripartita  fra’  comuni,  un -terzo  cioè  in  ra- 
gione della  popolazione , ed  i rimanenti  due 
terzi  in  ragione  della  somma  del  patentabile  di' 
ciascun  comune. 

Una  copia  dello  stato  di  ripartizione  della  con- 
tribuzione mobiliare  , fatta  fra’  comuni  di  ogni 
distretto,  sarà  immantinente  inviata  al  Prefetto. 

Il  Prefetto  vidima  in  seguito  tutti  gli  stati  o 
quadri  di  ripartizione,  e ne  farà  tre  spedizioni, 

inviandone  una  al  Sotto-Prefètto , un’altra  al  RLce- 
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vitor  generale  «lei  dipartimento  , e la  terza  al 

Ministro  delle  finanze. 

Tosto  cbie  i Sotto-Prefetti  avranno  ricevuto  lo 
stato  di  ripartizione  vistato  dal  Prefetto,  invie- 
ranno a tutt’i  Sindaci  del  rispettivo  distretto,  un 
ordine  nel  quale  si  enuncia  la  fissazione  del  con- 
tingente del  rispettivo  comune; 

j.°  In  principale  , 

a.*  In  centesimi  addizionali-  pe’  fondi  di  non 
valore,  e le  spese  dipartimentali; 

3.“  Per  le  spese  comunali. 

Niuno  può  essere  tassato  per  la  contribuzione 
mobiliare  in  altro  luogo , che  in  quello  della  sua 
principale  abitazione.  Si  reputa  principale  quell’ 
abitazione,  la  di  cui  pigione  è di  maggior  prezzo. 
In  conseguenza  ogni  amministrato  che  abbia  più 
abitazioni  è tenuto  di  dichiararle , nelle  rispettive 
municipalità  ove  sonsite,  indicando  la  municipalità 
nella  quale  dev’essere  tassato  , e giustificare  fra 
sei  mesi  eh’ è stato  già  effettivamente  tassato. 

Le  pigioni  delle  abitazioni  de’celibatari  saranno 
aumentate  della  metà  del  loro  valore.  Sono  consi- 
derati celibatari  i soli  uomini  dell’età  di  tren- 
t’  anni  non  maritati,  nè  vedovi. 

Non  sono  considerate  come  celibatarie  le  fem- 
mine qualunque  sia  la  loro  età. 

Nella  pigione  di  abitazione  sarà  compresa  solo 
quella  parte  di  casa , che  serve  all’abitazione. 

Non  vi  si  comprendono  i magazzini , le  botte- 
ghe, le  locande,  gli  stabilimenti  cd  i luoghi  di 
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lavoro  , per  causa  de1  quali  gli  abitami  pagano 
patente. 

Contribuzione  delle  porte  e finestre.  Per  la  ri- 
partizione di  questa  specie  di  contribuzione,  non  è 
necessario  l’intervento  de’ consigli  amministrativi 
e de’  ripartitori , dappoiché  non  si  tratta  qui  di 
stabilire  una  base  proporzionale  di  rendita , ma  sol- 
tanto di  applicare  una  tassa  fissala  dalla  legge 
ne’ casi  già  preveduti. 

La  contribuzione  delle  porte  e finestre  gra- 
vita su  quelle  che  mettono  su  le  strade,  viali  o giar- 
dini di  pertinenza  di  qualche  edilìzio  o stabilimento. 

Non  sono  soggette  a questa  contribuzione  le 
porte  e finestre , che  servono  ad  introdurre  la 
luce  o l’aria  nelle  capanne,  nelle  stalle,  ne’ gra- 
nai, nelle  cave,  ed  in  tutti  gli  altri  locali  non 
destinati  all’  abitazione  dell’  uomo , come  pure 
sono  esenti  da  questa  tassa,  le  aperture  praticale 
su  la  sommità  o tetto-  delle  case  di  abitazione. 

Non  sono  parimente  soggette  a tale  contribu- 
zione le  porte  e finestre  degl’  edilìzi  addetti  al 
servizio  civile,  militare,  giudiziario,  od  agli  ospizi 
ed  altri  pubblici  stabilimenti. 

Tale  contribuzione  sarà  a carico  de’  proprie- 
tari , usufruttuari,  fittaiuoli , e conduttori  in  prin- 
cipale , di  case  e di  stabilimenti , salvo  a’  mede- 
simi il  ricorso  conira  i sub-inquilini , pel  rim- 
borso della  somma  loro  dovuta,  in  ragione  de’lo- 
cali  da  essi  occupali.  < 
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La  matrice  del  ruolo  della  contribuzione  delle 
porte  e finestre,  sarà  formata  dal  Sindaco,  ve- 
rificata dal  Controloro  delle  contribuzioni , e tra- 
smessa al  Direttore  delle  contribuzioni , per  la 
spedizione  del  molo,  reso  già  esecutorio  in  forza 
dell’  ordinanza  del  Prefetto. 

Contribuzione  delle  patenti.  Questa  contribu- 
zione propriamente  gravita  su  gli  agenti  del- 
T industria , essendo  l’ industria  una  proprietà  pro- 
duttrice di  rendila , come  lo  è la  proprietà  fon- 
diaria. Tale  specie  di  contribuzione  adunque,  è fon- 
data su  lo  stesso  principio  dell’  imposizione  fon- 
diaria ; e questa  è tanto  più  giusta , in  quanto 
che  lascia  godere  gli  amministrati  della  libertà 
delle  industrie. 

La  contribuzione  delle  patenti  si  divide  in 
dritto  fìsso , e proporzionale.  Il  dritto  fisso  è 
quello  stabilito  dalla  tariffi,  per  le  differenti  classi 
d’ industria  e di  commercio  ; il  dritto  propor- 
zionale consiste  nel  decimo  della  pigione  delle 
case , delle  fabbriche  , e degli  stabilimenti  <4 
qualunque  natura,  botteghe,  e magazzini  che 
servono  all’industria,  od  al  commercio,  secondo 
il  mestiere  del  proprietario  , o del  fittaiuolo. 

Tutti  coloro  che  esercitano  U commercio,  un 
mestiere , od  una  professione  industriale  sono 
passibili  di  questa  contribuzione , secondo  la  ta- 
riffa della  classe  alla  quale  appartengono , relati- 
vamente al  loro  commercio  od  industria  , oc^ 
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anche  quando  la  loro  professione  non  apparten- 
ga alle  classi  nella  tariffa  comprese. 

- La  tariffa  invariabilmente  viene  dalla  legge  fis- 
sata in  ragione  della  popolazione  de’  comuni , 
dappoiché  la  popolazione  influisce  necessariamente 
su’  prodotti , e su  la  consumazione. 

La  patente  è personale , e non  potrà  servire  ad 
altri  che  a colui  che  1’  ottiene.  In  conseguenza , 
ogni  socio  di  una  casa  di  banca , o di  commer- 
cio all’  ingrosso  ed  alla  minuta , e di  ogni  pro- 
fessione od  industria  soggetti  alla  patente , deve 
avere  la  sua.  Pur  nondimeno  i soci  in  comman- 
dita  , * mariti  e le  mogli  non  separati  di  beni , 
non  si  debbono  munire  che  di  una  sola  patente, 
dappoiché  non  sono  considerati  che  come  una 
sola  persona. 

Ma  se  poi  un  amministrato  faccia  più  com- 
merci , eserciti  molle  professioni  industriali , deve 
in  tal  caso  prendere  tante  patenti , per  quante 
sono  le  professioni  eh’  esercita , e le  diverse  in- 
dustrie commerciali  j dappoiché  la  patente  è una 
imposizione  che  gravita  su  ciascuna  specie  di  com- 
mercio od  industria. 

Secondo  questo  principio  colui  il  quale  , dopo 
di  aver  preso  una  patente,  intraprende  un  com- 
mercio , una  professione , od  un  mestiere  di  una 
classe  superiore  a quella  cui  corrisponde  la  sua 
patente  , deve  prendere  una  nuova  patente  cor- 
rispondente a questa  classe,  pagare  il  dritto  fisso 
della  nuova  patente,  da  qual  dritto  si  dovrà  non- 
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dimeno  dedurre  il  dritto  fisso  della  prima  pa- 
tente , ed  oltre  a ciò  pagar  deve  un  supplemento 
al  dritto  proporzionale , secondo  il  prò- rata  de* 
nuovi  stabilimenti  che  sono  di  un  valore  locativo 
superiore  a quello  de’ primi. 

L’  amministrato  , munito  di  una  patente , può 
esercitare  il  suo  commercio , la  sua  professione, 
e la  sua  industria  in  tutta  l’ estensione  dell’Im- 
pero , pagando  il  dritto  proporzionale  in  ogni 
comune  in  cui  egli  abbia  degli  stabilimenti  pel  suo 
commercio,  professione,  od  industria.  Parimente 
6*  egli  cambia  il  suo  domicilio  nel  corso  del- 
T anno,  la  sua  patente  gli  potrà  servire  nel  nuovo 
comune  che  va  ad  abitare , pagando  il  dritto  pro- 
porzionale in  ragione  degli  stabilimenti  che  egli  vi 
stabilisce  , ed.  un  supplemento  al  dritto  fisso , se 
tal  dritto  sarà  più  forte  per  la  medesima  classe 
nel  nuovo  comune. 

La  contribuzione  delle  patenti  essendo  un’im- 
posizione che  gravita  su  gli  agenti  dell’  indu- 
stria , dev’  essere  esclusivamente  imposta  su  questi 
agenti.  In  conseguenza  debbono  andare  esenti 
dalla  patente  tutti  coloro  , che  non  possono  essere 
considerati  come  agenti  dell’  industria , sia  per 
la  natura  della  loro  professione  , sia  per  la  te- 
nuità del  loro  commercio. 

Quindi  i pubblici  funzionari  ed  impiegati  in  ciò 
che  concerne  1’  esercizio  delle  loro  funzioni  ; i 
faticatori  e coltivatori  , soltanto  per  la  vendita 
delle  ricolle  e de’  frutti  provvedenti  da’  terreni 
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che  loro  appartengono  o sono  da  essi  coltivali,  e 
pel  bestiame  che  vi  nutrono  ; i pittori , incisori , 
scrittori,  considerati  come  semplici  artisti,  e non 
come  venditori  del  prodotto  della  loro  arte  ; gli 
uQìziali  di  salute  addetti  all’armata,  agli  ospedali, 
ed  al  servizio  de’  poveri , nominati  dal  Governo 

0 dalle  pubbliche  autorità;  le  levatrici,  maestri 
di  pasta  pe’  cavalli , -e  pescatori;  i commessi,  gli 
operai  di  giornata,  e tutti  gli  stipendiami  che 
lavorano  per  conto  altrui  nelle  case , nelle  mani- 
fatture e botteghe  di  coloro  che  gl’  impiegano;  i 
cardatori  filatori  di  lana  o cotone  ; le  lavandaie , i 
ciabattini,  i venditori  delle  interiora  di  animali; 

1 venditori  di  frutta  , legumi , butiro , ova  , 
formaggio , ed  altri  minuti  commestibili , am- 
bulanti su  le  strade  , ne’  luoghi  di  passaggio  , 
e ne’  mercati  de’  comuni , non  sono  passibli  della 
contribuzione  delle  patenti. 

§.  IL  Del  richiamo. 

Qualunque  sieno  le  conoscenze  locali  che  i consi- 
gli amministrativi , ed  i ripartitori  sicnsi  proccurate, 
qualunque  imparzialità  ed  esattezza  che  i medesimi 
adoperata  abbiano  nella  ripartizione,  può  accadere 
che  alcuni  comuni  , od  amministrali  sieno  stati 
gravati  più  di  quello  che  sarebbe  loro  spettalo , 
in  ragione  della  rispettiva  proprietà , o pure 
che  sieno  stati  con  poca  esattezza  compresi  nel 
ruolo.  In  tali  casi  la  legge,  sempre  benefica  e 
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vigile,  permeile  a’  comuni  ed  agli  amministrali  di 

produrre  i loro  richiami. 

In  materia  d’  imposizione  fondiaria,  il  richia- 
mo può  esser  prodotto , o da’  distretti  centra 
del  contingente  che  sia  stato  loro  assegnato  dal 
Consiglio  generale  del  dipartimento,  o da’ comuni 
(città,  borghi,  villaggi  ) avverso  del  contingente 
determinato  da’  Consigli  distrettuali , od  infine 
da’  contribuenti  medesimi  avverso  la  quota  delle 
quale  sono  stati  gravati  da’  ripartitori.  I modi  di 
giudicare  su  questi  diversi  generi  di  richiami 
differisce,  quanto  differiscono  fra  loro  i casi  e- 
nnneiati. 

Se  il  richiamo  è prodotto  da  un  Consiglio  di 
distretto  , la  legge  ha  voluto  affidarne  il  giu- 
dizio al  Consiglio  generale  di  dipartimento , dap- 
poiché giudicando  gl’  individui  medesimi  che  fe- 
cero la  ripartizione , sono  più  interessati,  possono 
meglio  conoscere  la  giustizia  de’  motivi  del  ri- 
chiamo , e quindi  sono  allo  stato  di  meglio  co- 
noscere e valutare  la  legittimità  della  domanda» 

Se  il  richiamo  è prodotto  da’  comuni  ( città  , 
borghi,  villaggi  ) il  Consiglio  di  distretto,  che 
ha  fissato  il  contingente , non  delibera  già  su  la 
domanda,  ma  dà  il  suo  parere,  ed  il  Consiglio 
generale  del  dipartimento  pronunzia  in  conse- 
guenza di  tal  parere.  Quest’  attribuzione  dei 
Consiglio  generale  è conseguenza  del  principio 
testò  enunciato. 

Se  al  contrario  4 richiamo  è prodotto  da’  con- 
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Iribueuti , allora  il  Consiglio  di  prefettura  è quello 
che  pronunzia,  dappoiché  in  quest’ ultimo  caso» 
la  ripartizione  essendo  stata  fatta  da  semplici  cit- 
tadini , rivestiti  esclusivamente  delle  speciali  fun- 
zioni della  ripartizione , le  medesime  cessano  col 
terminare  del  loro  travaglio.  D’  altronde  i contri- 
buenti potendo  reclamare  in  tempi  più  o meno 
lunghi,  non  vi  è che  il  Consiglio  di  prefettuia, 
consiglio  sempre  permanente  , il  quale  sia  allo 
stato  di  pronunziare  in  ogni  tempo  sopra  i loro 
richiami. 

Da  tali  principii  relativi  alla  competenza  del- 
1’ autorità,  che  deve  pronunziare  su’ richiami  in 
materia  d’  imposizione  fondiaria , passiamo  a par- 
lare di  quelli  che  danno  vita  al  richiamo. 

Ogni  distretto , ogni  comune  , ogni  contri- 
buente, lassato  più  del  dovere,  sia  relativa- 
mente alla  proporzione  delle  sue  rendite  ter- 
ritoriali paragonata  alla  proporzione  contributiva 
fissata  dalla  legge  , sia  relativamente  agli  altri 
contribuenti,  hanno  dritto  ad  una  riduzione, 
salvo  le  eccezioni  determinate  per  l’incoraggiamento 
dell’  agricoltura. 

Allorché  adunque  un  contribuente  si  crede 
tassato  in  una  proporzione  più  forte  di  uno,  o 
di  molli  proprietari  del  comune  in  cui  sono  si- 
tuati i suoi  beni , deve  produrre  il  suo  richiamo 
avanti  al  Sotto-Prefetto  del  distretto,  ed  aggiun- 
gere a questo  una  dichiarazione  delle  sue  pio- 
prieù  e delle  sue  rendite»  Il  Sotto-  Prefetto , in- 
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via  il  richiamo  al  Controloro  , il  quale  richiede 
il  parere  da’  ripartitori  del  comune.  Se  questi 
ripartitori  convengono  della  giustizia  del  richiamo, 
il  Controloro  ne  redige  un  processo-verbale,  che 
trasmette  al  Sotto-Prefetto  ; costui  dopo  di  aver 
dato  il  suo  parere,  invia  il  tutto  al  Prefetto  il 
quale  promuove  il  parere  del  Direttore  delle 
contribuzioni  ; cd  il  Consiglio  di  prefettura  in 
fine  pronunzia  su  la  riduzione  della  quota  d’im- 
posizione del  contribuente. 

Ma  se  i ripartitori  non  convengono  della  ec- 
cedenza della  tassa , allora  saranno  nominati  due 
periti  uno  dal  Sotto-Prefetto  e 1’  altro  dal  re- 
clamante. I periti  si  recheranno  sopra  luogo 
di  unita  al  Controloro  , ed  in  presenza  de’  due 
ripartitori  e del  reclamante , o del  suo  inca- 
ricato , verificheranno  le  rendite , oggetto  della 
quota  del  reclamante  e delle  altre  quote  prese, 
od  indicate  dal  reclamante  medesimo  per  paragone, 
dal  ruolo  della  contribuzione  fondiaria  dello  stesso 
comune.  Il  Controloro  redige  un  processo-verbale 
delle  dichiarazioni  de’  periti  , e vi  aggiunge  il 
suo  parere.  11  Sotto-Prefetto , dopo  di  aver  dato 
anch'egli  il  suo  parere,  invia  il  tutto  al  Prefetto. 
Se  risulta  che  le  quote  prese  per  paragone  sono 
in  una  proporzione  più  debole  di  quella  della 
quota  del  reclamante  , il  Consiglio  di  prefettura  , 
dopo  di  aver  inteso  il  parere  del  Direttore  delle 
contribuzioni,  pronunzia  la  riduzione,  in  ragione 
della  tassa  comune  delle  altre  quote. 
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Ma  allorché  un  contribuente  sia  stato  tassato 
in  un  comune  , per  una  proprietà  situata  in 
un’altro  comune,  od  allorché  una  proprietà  sia 
stata  messa  in  quota  sotto  un  nome  diverso  di 
quello  che  precisamente  possiede  la  proprietà , 
P amministrato  presenterà  egualmente  il  suo  ri- 
chiamo al  Sotto-Prefetto  del  distretto , il  quale 
P invierà  al  Controloro  del  distretto  medesimo, 
per  verificare  il  fatto  e dare  il  suo  parere.  Il 
Sotto-Prefetto  quindi , dato  il  suo  parere  , invia 
le  carte  al  Prefetto  , il  quale  le  comunica  al 
Direttore  delle  contribuzione  dirette.  Questo  Di- 
rettore trasmette  il  suo  parere  al  Prefetto  , ed 
il  Consiglio  di  prefettura  pronunzia  , se  vi  è 
luogo,  il  disgravio,  il  valore  del  quale  viene  sovra 
imposto  su  tutte  le  proprietà  del  comune  in 
cui  il  reclamante  era  stato  malamente  tassato  , 
oppure  pronunzia  su  la  mutazione  di  quota  della 
contribuzione. 

Allorché , per  avvenimenti  straordinari  , un 
comune  od  un  contribuente  abbiano  sofferto  delle 
perdite  su  le  rendite,  presenteranno  i loro  richiami 
al  Sotto-Prefetto,  il  quale,  se  il  richiamo  è pro- 
dotto dal  comune,  nomina  due  commessari  per 
verificare,  colla  presenza  del  Sindaco  unitamente 
al  Controloro  del  distretto  , i fatti  c la  quantità 
delle  perdite , se  sarà  poi  prodotto  da  un  contri- 
buente , invierà  il  suo  richiamo  al  Controloro  del 
distretto , il  quale  si  conferirà  sopra  luogo  per  ve- 
rificare alla  presenza  del  Sindaco , i fatti , e la 


at_v 


3g3  LIBRO  TERZO 

quantità  delle  rendite  fondiarie  del  reclamante. 
In  amcndue  i casi,  il  Controloro  redigerà  processo- 
verbale  della  verifica  e l’ invierà  al  Sotto-Prefetto, 
questi  lo  trasmette  col  suo  parere  al  Prefètto  , 
il  quale  poi,  datane  comunicazione  al  Direttore 
delle  contribuzioni  , promuoverà  il  parere  di 
costui. 

Il  Prefetto  rivede  la  diverse  domande  a lui 
presentate  nel  corso  dell’anno  , tendenti  ad  otte- 
nere il  rilascio  o la  moderazione  della  contri- 
buzione, e spirato  l’ anno  fa  la  distribuzione  delle 
somme , che  può  accordare  a’  comuni  od  a’  con- 
tribuenti , i di  cui  richiami  furono  riconosciuti 
giusti  e ben  fondati , secondo  la  porzione  de’  fondi 
di  non  valore  a tal  effetto  messi  alla  sua  dispo- 
sizione , su'  contessimi  addizionali , e specialmente 
riguardo  alle  due  contribuzioni  cioè  fondiaria , 
e personale , metà  de’  quali  fondi  è alla  dispo- 
sizione del  Prefetto  per  essere  impiegata  pc"  ri- 
lasci, o per  le  moderazioni.  Il  prefetto  comu- 
nicherà al  Consiglio  generale  del  dipartimento 
lo  stato  delle  distribuzioni  da  lui  già  eseguite. 

Le  ordinanze  di  disgravio,  o riduzione  si  sta- 
biliscono dal  Prefetto;  esse  enunciano  i motivi  del 
richiamo,  il  parere  del  Direttore,  e la  deliberazione 
del  Consiglio  di  prefettura.  Queste  ordinanze  s’ in- 
viano al  Direttore  delle  contribuzioni , e da  questi, 
al  Ricevitore  particolare,  il  quale  poi  le  trasmet- 
te al  percettore , per  fare  quietare  1’  ordinanza, 
dalla  parte  interessata , sborsandole  il  valore  dopo 
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ottenuto  il  corrispondente  ricevo.  Il  valore  totale 
di  tutte  le  ordinanze  di  disgravio , o di  riduzione 
sarà  nuovamente  tassato  a profitto  di  coloro  clic 
le  hanno  ottenute , per  addizione  al  ruolo  dcl- 
1’  anno  seguente , cd  il  percettore  rimborserà  ì 
contribuenti  a profitto  de’  quali  queste  nuove 
tasse  saranno  state  eseguite  , principiando  dalle 
ordinanze  le  più  antiche  di  data. 

La  riduzione  di  una  quota  in  principale  porta 
sempre  seco  la  riduzione  proporzionale  de’  ccn- 
tesimi  addizionali. 

I principi^  che  abbiamo  enunciati,  sul  modo 
di  produrre  i richiami  in  materia  d’ imposizione 
fondiaria  , sono  applicabili  alla  contribuzione 
personale,  a quella  delie  porte  e finestre,  c delle 
patenti.  Al  Sotto-Prefetto  similmente  bisogna 
dirigersi , sia  perchè  il  contribuente  sia  stato 
tassato  per  la  contribuzione  personale  in  un  co- 
mune in  cui  egli  non  ha  domicilio,  sia  che  sì 
creda  tassato  con  eccedenza  in  ragione  delle  sue 
facoltà,  sia  eh’  egli  è stato  tassato,  per  la  con-" 
tribuzione  delle  porte  e finestre  in  una  propor-, 
zioue  non  corrispondente  alla  tariffa  dalla  legge 
fissata,  pel  comune  in  cui  sono  situate  le  sue 
proprietà,  sia  sul  prezzo  della  tassa  relativamente 
al  dritto  di  patente,  o che  il  suo  nome  vi  sia  stato 
indebitamente  compreso. 
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IH.  Della  Coazione. 

Dopo  di  avere  disposto  i mezzi  per  ripartire 
le  imposizioni  nel  modo  il  piti  uniforme  alla 
giustizia,  ed  alle  facoltà  individuali,  e per  re- 
clamare conira  la  sovra  imposta,  o la  imposizione 
mal  fondata  , avendo  la  legge  operato  tutto  in 
vantaggio  della  libertà  particolare , con  cgual 
premura  vegliar  deve  agli  interessi  dello  Stato. 

Questi  interessi  restano  compromessi , ogni  qual 
volta  la  cattiva  volontà  cerca  di  eludere  le  di- 
sposizioni delle  leggi  che  gli  assicurano.  In  tal 
caso  esiste  una  infrazione  formale  delle  leggi , e 
colui  che  la  commette  si  rende  veramente  delin- 
quente verso  la  società.  In  effetto  egli  contravviene 
allo  spirito  ed  alle  condizioni  del  patto  sociale , 
dappoiché  questo  patto  riposa  su  la  reciproca 
obbligazione  cioè  di  far  tutto  per  la  propria  con- 
Bervazione.  La  legge  adunque  deve  prevedere  i 
casi  in  cui  taluni  amministrali  disubbidienti  , o 
ritrosi  non  sodisferanno  alle  imposizioni  che 
saranno  richieste  loro,  e dare  alle  pubbliche  au- 
torità i mezzi  coattivi  per  costringerli. 

Se  la  ripartizione  appartiene  al  Consiglio  ge- 
nerale del  dipartimento,  a’  Consigli  distrettuali, 
ed  a’  ripartitori  de’  comuni  , è perchè  i con- 
tribuenti abbiano  più  confidenza  nella  distri- 
buzione dell’ imposizione  a’ medesimi  richiesta  .1 
Se  il  diritto  di  giudicare  i richiami  de’  distretti 
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appartiene  al  Consiglio  generale;  se  a* Consigli  di- 
strettuali appartiene  quello  di  giudicare  de’  ri- 
chiami prodotti  da’  comuni  ; e se  al  Consiglio  di 
prefettura  compete  di  giudicare  su’ richiami  pro- 
dotti da’ contribuenti,  giudicare  adunque  è l'at- 
tribu rione  di  molli. 

Non  dee  però  dirsi  1*  istesso  della  coazione , 
dappoiché  la  coazione  riguarda  la  esecuzione 
diretta  delle  leggi,  che  esclusivamente  appartiene 
all’ amministratore-  Amministrare  6 il  latto  di 
un  solo. 

Il  Prefetto  sarà  quindi  specialmente  incaricalo 
di  fare  le  inchieste  amministrative  conira  i con- 
tribuenti, spetta  poi  a’  Sindaci  di  farle  eseguir* 
tie’ . rispettivi  comuni. 

I principiì  fondamentali  sono’. 

Che  la  contribuzione  fondiaria  è dovuta  dal 
proprietario  del  fondo , o della  casa  gravata,  e 
sussidiariamente  dal  fittaiuolo , o conduttore  : 

Che  le  contribuzioni , personali  , delle  pone  e 
finestre  , delle  patenti , son  dovute  dal  contri- 
buente nominatamente  designato  nel  ruolo: 

Che  il  proprietario  è garante  dell’  esazione 
di  queste  contribuzioni , nel  caso  di  asportazio- 
ne o trafugamento  de’  mobili  od  effetti  eseguila 
dal  contribuente  prima  che  spiri  l’ affitto  ; a 
quand’  anche  spirato  sia  l’ affitto  , resta  tuttavia 
responsabile  pel  corso  di  un  mese  precedente  al 
termine  deU’alfitto,  quando  fra  questo  termine  si 
sieno  asportati  o trafugati  i mobili  o gli  effetti , 
Fol.  /.  36 
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tulle  le  volte  eh’  egli  non  possa  con  iscritlura 
giustificare  di  averne  data  prevenzione  al  per- 
cettore : . 

Che  tutte  le  contribuzioni  pagar  si  debbono 
ad  un  dodicesimo  per  volta,  dalla  notifica  del- 
1’  avvertimento  nel  corso  di  ogni  mese. 

Per  1’  esecuzione  di  tali  principii , la  coazione 
è adunque  necessaria , dappoiché  essa  altro  non 
è che  la  loro  applicazione.  Da  ciò  derivano  le 
inchieste  contra  de’  contribuenti , mezzi  autoriz- 
zati dalla  legge,  per  forzarli  ad' adempiere  uno 
de’  loro  doveri  più  sacri  verso  la  società. 

Le  inchieste  amministrative  sono  dirette , od 
indirette. 

Le  inchieste  dirette  sono  , gli  avvertimenti  , 

la  citazione , 1*  ordine  collettivo. 

Le  inchieste  indirette  sono  il  sequestro,  il 
ricorso  contra  il  proprietario  locatore. 

L’ avvertimento  è una  semplice  notizia  data 

dal  ricevitore  al  contribuente  del  totale  della 

* * • • • * - 

sua  quota,  e dell’  epoche  nelle  quali  si  deve 
trovare  di  avere  adempiuto.  Due  soli  avverti- 
menti è in  dovere  il  percettore  di  fare  intimare 
al  contribuente  nel  corso  di  un  esercizio  di  con- 
tribuzione : il  primo  cioè  subito  dopo  la  pub- 
blicazione del  ruolo  : il  secondo  sul  cominciar 
della  primavera  (l).  Ogni  avvertimento  sarà  no- 


(1)  Il  percettore  nondimeno  moltiplica  tali  avvisi 
fecondo  che  lo  crede  spediente. 
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tificalo  a spese  del  percettore  , senza  poterle 
ripetere  dal  contribuente. 

11  contribuente *  * il  quale  dopo  di  essere  stato 
debitamente  avvertito  , non  abbia  soddisfatto  le 
rate  di  contribuzione  scadute,  può  essere  astretto 
per  via  di  citazione. 

La  citazione  è un  principio  d’  istanza  contra 
del  contribuente  per  determinarlo  a soddisfare. 
Essa  sarà  notificata  senza  spese  da  un  portatore 
di  ordinanze , con  dichiarazione  che  se  , fra  il 
termine  di  tre  giorni  , egli  non  pagherà , sarà 
constituito  in  istato  di  coazione  collettiva. 

La  coazione  collettiva  è il  secondo  grado  d’ in- 
chiesta contra  del  contribuente , il  quale  essendo 
stato  sulle  prime  avvertito , eri  in  seguito  citato  a 
soddisfare , non  abbia  ancora  pagato  ciò  che  deve. 

Per  sollecitare  le  inchieste,  il  percettore  forma 
uno  stato  abneno  di  dieci  contribuenti  morosi , 
o di  venti  al  più , consegna  questo  stato  ad  un 
i miniatore  , il  quale  si  trasferisce  ne’  rispettivi 
domicili  de’contribuenti , intima  loro  un  secondo 
ordine  di  pagare , e dichiara  che  in  mancanza  di 
pagamento , si  fermerà  per  soggiornare  in  loro 
casa.  Le  spese  di  tal  soggiorno  vanno  a carico 
de’  contribuenti. 

Il  contribuente,  il  quale  dieci  giorni  dopo  di 
aver  subito  1’  ordine  di  pagamento  , non  abbia 
soddisfatto,  può  essere  astretto  giudiziariamente  (1). 

(i)  Allora  cominciano  lé  procedure  giudiziarie,  l’or- 


* 
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Il  sequestro  prcsio  terzo  forniste  nell’  opposi- 
»iono  die  si  la  al  coruluttorre  , od  al  fittaiuolo 
pel  prezzo  del  fitto,  o pigione  che  deve  al  pro- 
prietario del  fondo,  ovvero  il  sequestro  de’ mobili 
od  effetti  del  fittaiuolo  o del  conduttore. 

Il  ricorso  contro  del  proprietario  locatore  è 
una  inchiesta  esercitata  centra  di  lui,  pel  ricupero 
delle  contribuzioni  dovute  da’  suoi  fittaiuoli , o 
conduttori , eh’  egli  avrà  fatto  uscire  dall’  affitto 
senza  di  averli  fatto  pagare. 

tV.  Della  Riscossione. 

, La  sorveglianza,  della  pubblica  amministrazione 
su  la  riscossine»  delle  contribuzioni  dirette  , ap  - 
partenendo alla  diretta  esecuzione  delle  leggi, 
è nelle  attribuzioni  dell'  autorità  amministrativa, 
e non  de’  Consigli , come  Io  sono  la  ripartizione, 
ed  i richiami. 

Il  Prefetto  adunque,  è specialmente  incaricato 
di  vigilare  alla  percezione  del  pubblico  danaro 
nel  dipartimento  di  sua  dipendenza. 

Questa  vigilanza  non  è una  pura  formalità  im- 
posta all’  autorità  prefeltoriaie  : essa  al  contrario 


«Unitivo,  il  sequestro  per  la  esecuzione,  la  vendila. 
Sono  queste  le  ultime  procedure  che  si  esercitano  con- 
tri de’comribucnti , che  non  hanno  soddisfatto,  dopo 
di  averli  avvertiti  , citati  rd  astretti. 
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eccitar  deve  tutta  la  diligenza  possibile  , dap- 
poiché la  menoma  negligenza  a tal  riguardo,  fa- 
rebbe nascere  infiniti  abusi , e potrebbe  mettere 
degli  ostacoli  al  servizio  pubblico. 

11  Prefetto  perciò  deve  vegliare  affinché  i pa- 
gatori, e loro  proposti  del  dipartimento , gli  tra- 
smettano in  ogni  quindici  giorni  lo  stalo  del  loro 
avere  incassa,  l’indicazione  de’ pagamenti  che 
sono  stali  autorizzali  di  fare  ne’  dicci  giorni  pr©r 
cedenti , e quella  de'  residuali  pagamenti  da  ef- 
feltuire;  confrontare  queste  indicazioni  co*  ri- 
scontri comunicatigli  dal  Ministro  delle  finanze , 
de’  fondi  cioè  ed  ordini  di  pagamento  da  lui  suc- 
cessivamente inviati  al  pagatore  del  tesoro  pubblico. 

In  ogni  prima  di  mese , il  Prefetto  deve  ve- 
rificare la  cassa  del  jwgatore,  i suoi  registri  d’in- 
troito ed  esito,  e verificare  il  totale  de’  fondi  in 
cassa.  I Verificatori  secondar  debbono  il  Prefetto 
in  tale  operazione  , ed  il  Prefetto  trasmetter  ne 
deve  il  risultamento,  mese  per  mese  , al  Mini- 
nistro  delle  finanze.  In  ni  un  caso  però  il  Pre- 
fetto può  cambiare  , nè  la  destinazione , nè  il 
modo  de’  pagamenti  indicati  nelle  instruzieni 
del  Ministro  delle  finanze,  od  in  quelle  del  Mi- 
nistro del  tesoro  pubblico. 

I percettori  delle  contribuz.ioni  dirette  debbono, 
dopo  di  aver  versate  delle  somme  nella  cassa  del 
ricevitore  , o del  suo  agente , far  vistare  i cor- 
rispondenti ricevi  rilasciati  loro,  dal  Sotto-Pre- 
fetto della  residenza  del  ricevitore  o dell’ agente; 
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e gli  agenti  sono  egualmente  nel  dovere  di  fare 
immediatamente  vistare , dal  Sindaco  della  loro 
residenza  , i ricevi  rilasciati  loro  dal  Ricevitore* 

I Sotto-Prefetti  ed  i Sindaci  debbono  registrare, 
per  ordine  di  data  e per  estratto  i ricevi  esibiti 
per  firmarli,  e tenere  a tal  oggetto  un  registro 
di  conto  aperto  cogli  agenti  cd  i percettori. 

I Sotto- Prefetti  debbono,  in  ogni  dieci  giorni, 
inviare  al  Prefetto  il  borderò  delle  somme  com- 
prese ne’  ricevi  da  essi  vistati  ne’  dieci  giorni 
precedenti,  ed  inscrivervi  la  data  de*  ricevi  me. 
desimi.  11  Prefetto  ne  deve  formare  un  borderò 
generale , e riportare  in  una  colonna  separata  , 
la  data,  e la  somma  totale  de’ ricevi  che  riguar- 
dano gli  agenti , e tenerne  un  sommario  registro  : 
egli  invia  questo  borderò  generale  al  Direttore 
delle  contribuzioni  , ed  in  ogni  dieci  giorni  ne 
invia  una  copia  corrispondente  a’  Ministri  delle 
finanze , e del  tesoro  pubblico. 

I borderò  degli  agenti  debbono  indicare  som- 
mariamente i versamenti  fatti  nelle  loro  casse , 
ed  essere  certificati  dal  Sotto -Prefetto  della  loro 
residenza , dopo  di  averli  verificati  sul  registro, 
che  conserva  , de’  ricevi  rilasciati  a’  percettori . 

I borderò  del  Ricevitor  generale  debbono  pari- 
mente essere  certificati  dal  Prefetto,  dopo  che  gli 
avrà  verificati  sul  registro  de’  borderò  inviatigli 
dal  Sotto-Prefetto. 

Tal’è  la  competenza  dell’  amministrazione  pub- 
blica in  materia  di  contribuzione.  Questa  cow-, 
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petenza  uon  ha  luogo , come  si  è dianzi  osser- 
vato, che  relalivamcnle  alle  imposizioni  dirette; 
dappoiché  in  materia  di  dazi  indiretti , 1’  amini- 
stratore  è solunto  incaricato  di  redigere  processo 
verbale  delle  contravvenzioni  alle  leggi  su  1%  , 

percezione  di  questi  dazi,  allorché  le  medesime 
pervengono  alla  sua  personale  conoscenza  e di 
far  prestare  man  forte  agli  agenti  delle  ammi- 
nistrazioni speciali  de’  dazi  indiretti , quando  la 
richiedono , o quando  sono  disturbati  neil’eseicizio 
delle  loro  funzioni. 

, j ^ ,j  1 :><v*  sui* 

$.  V.  Delle  Gabelle  municipali. 

Non  bisogna  confondere  i dritti  municipali 
co’ dritti  doganali,  nè  cogli  altri  dritti  stabiliti 
a profitto  del  tesoro  pubblico. 

I dritti  municipali  sono  stabiliti,  per  provvedere 
alle  spese  locali  che  vanno  a carico  de’ comuni,  e 
formano  parte  delle  loro  rendite.  Essi  sono  alcuni 
dritti  che  si  esigono  all’entrar  che  fanno  ne’comuni, 
taluni  determinati  oggetti  di  consumazione  interna. 

Le  dogane  , al  contrario , sono  stabilite  su  le 
frontiere,  per  vegliare  alla  esecuzione  delle  leggi 
relative  alla  immessionc  ed  estrazione,  e su  l’am- 
messionc , o proibizione  delle  mercanzie  e der- 
rate nazionali  od  estere.  I dritti  di  dogana  sono 
un  dazio  che  gravita  su  le  mercanzie  o derrate , 
tanto  nazionali  quanto  estere , nella  loro  uscita 
od  entrata  ne’ porli,  0 su  le  frontiere  dello  Stato, 
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«fecondo  la  tariffa  relativa  a'  dritti  d’  immessionc  r 
e di  estrazione,  determinata  da  una  legge,  o d» 
tm’  atto  del  Governo,  secondo  i bisogni  del  com- 
mercio, e gl’incoraggiamenti  da  dare  all’ industri» 
nazionale,  ed  alle  manifatture. 

Le  gabelle  municipali  essendo  un  dazio  locale, 
si  deliberano  perciò  da’  Consigli  municipali , ed 
appartiene  all’  amministratore  1’  immediata  sor- 
veglianza per  la  loro  esazione,  dappoiché  la  me- 
desima è un  alto  amministrativa 

Le  tariffe  delle  gabelle  municipali  sono-  relative 
Alle  sole  bevande  ed  a’  liquidi , a’  commestibili , 
a’  combustibili,  alle  biade  ed  a’  materiali. 

Le  gabelle  municipali  possono  essere  ammini- 
uistratc  per  mezzo  di  una  Regia , ovvero  darsi 
tu  affilia 
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Note  ed  O nervazioni  su  la  Sezione  I , 
del  Libro  IH. 
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L’analitica  esposizione  delle  dottrine  in  questa  le- 
zione comprese,  ci  somministra  chiare  idee  relative  alle 
imposizioni,  cui  vanno  o possono  andar  soggette  le 
cose , come  pure  c’  indica  i melodi  più  facili  per 
determinarle  con  giustizia  ed  equità,  e per  garenlire  il 
gravato  da  una  tassa  eccedente , od  indoverosa. 

La  imposizione  fondiaria  , personale , mobiliare , delle 
porte  e finestre  , e delle  patenti  son  trattate  con  tanta 
accuratezza,  che  non  lasciano  altro  da  desiderare. 

Presso  di  noi  perù  , mercè  le  provvide  cure  del  Go- 
verno , non  conosciamo  nelle  vegliami  leggi , altra  im- 
posizione diretta  , che  la  sola  fondiaria , e quindi  pos- 
siamo francamente  asserire,  che  i bisogni  del  Regno  o 
sono  minori  di  quelli  degli  altri  Stati,  o si  accorre  a'mede- 
simi  con  una  economia  meglio  intesa  , e più  bene  ordinata. 

Volendo  quindi  scrupolosamente  adempiere  all'obblì- 
go  impostoci , passeremo  ad  esporre  le  dottrine  contenute 
nelle  nostre  leggi , relativamente  alla  imposizione  fon- 
diaria , e con  ciò  seguiremo  l’ordine  che  ci  siamo  fin 
dal  priucipio  proposto. 

Prima  però  di  passar  oltre  nella  esposizione  delle  dot- 
trine che  ci  siam  proposti  di  trattare,  giova  far  osser- 
vare, che  le  medesime  includono  nozioni  relative  ad 
operazioni  già  compiute,  o che  avrebbero  dovuto  es- 
serlo fra  un  determinato  tempo , e nozioni  che  tut- 
tavia servir  debbono  di  norma  nelle  operazioni  in  fatto 
di  contributo  fondiario. 

Noi  intanto  per  non  defraudare  il  pubblico  di  quelle 
prescriziooi  transitorie  , che  il  legislatore  con  tanta  pro- 
fondità di  vedute,  dettar  seppe  per  la  felicità  de’ suoi 
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Stati,  e che  formano  uno  de’ monumenti  delia  tua  giu- 
stizia , come  pure  per  dare  una  idea  intera  e compiuta 
di  tutta  la  materia,  tratteremo  e le  une  e le  altre  come 
«e  fosséro  in  pieno  vigore. 

Avvertiamo  nondimeno  che  tutto  ciò  che  si  dirà  rela- 
tivamente al  modo  d'  imporre  il  contributo  fondiario  , 
alle  sue  basi  , alla  ripartizione  del  contributo  mede- 
simo , ed  al  modo  di  eseguirla  : alle  rettifiche  , ed  al 
modo  di  eseguirle  : a’  richiami  per  discarico  o ridu- 
zione , al  modo  di  produrli  e verificarli come  pure  rela- 
tivamente a’  giudizi  su’richiami  anzidetti  ; sono  dottrine 
ricavate  dalle  disposizioni  transitorie  ( citate  nelle  note 
a' luoghi  rispettivi  ),  che  ebbero  vigore  fino  all’epoca 
in  cui  si  diede  termine  alla  formazione  de’ catasti  prov- 
visori, e con  ciò  ad  aver  vigore  le  disposizioni  medesime* 

Fissato  adunque,  mercè  de’ catasti  provvisori,  il  to- 
tale dell’imponibile  fondiario  del  regno,  ne  viene  in 
conseguenza  t 

i.*  Che  il  contributo  fondiari  o di  ogni  anno  non  si 
ripartisce  già  da’ Consigli  amministrativi  , ma  dalle  au- 
torità amministrative,  in  ragione  dell’imponibile  di  cia- 
scuna provincia  , di  ciascun  distretto  , di  ogni  comune, 
ed  in  fine  di  ogni  proprietà  particolare. 

a*  Che  avendo  il  legislatore  fissata  1’  epoca  per  la 
discussione  ditutt’i  richiami  a’ quali  poteva  dar  luogo 
la  formazione  de’  catasti  provvisori , ed  essendo  la  me- 
desima ornai  spirala,  altri  richiami  produrre  , discutere 
e giudicar  non  si  possono , che  i soli  relativi  a’  disastri 
e non  locazione  , e quelli  collettivi  prodotti  dagli 
esattori  o percettori , per  causa  di  notoria  miseria  de’ 
contribuenti. 
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§.  I.  Contribuzione  fondiaria. 

Due  specie  d’imposizione  si  conoscono  presso  di  noi, 
cioè  le  dirette  e le  indirette. 

la  quanto  alle  seconde  non  è questo  il  luogo  di  farne 
parola , poiché  occupar  ci  dobbiamo  esclusivamente 
delle  prime.  • 

,t  Per  imposizione  diretta  adunque , intender  si  deve 
quella  contribuzione,  cui  van  soggette  tutte  le  cose  sotto- 
poste al  domiuio  diretto  ed  eminente  della  Sovranità , 
riscuotendosi  dalle  persone , sia  nella  qualità  di  posses- 
sori delle  cose  medesime,  sia  nella  qualità  di  cittadini 
come  possessori  della  qualità  di  nazionale  ; nel  primo 
caso  la  contribuzione  cade  esclusivamente  su’ beni,  su 
le  persone  uel  secondo.  E poiché  i beni  comunemente 
dividonsi  in  moèiii  ed  immobili  ( beni-fondi  ),  si  è 
data  quindi  la  denominazione  Hi  contribuzione  fondia- 
ria , alla  imposizione  che  gravila  su  questi  ultimi. 

Da  chi  $' impone  e sopra  quali  oggetti.  Nelle  Mo- 
narchie moderate , in  cui.  tutte  le  volontà  particolari 
sono  espresse  dalla  sola  ed  unica  volontà  del  Monarca, 
iu  cui.il  solo  Monarca  può  conoscere  tutte  le  risorse 
dello  Stato , c valutare  i mezzi  più  idonei  per  accor- 
rere a’ bisogni  del  medesimo  j è ben  ragionevole,  che 
qualora  presso  questi  Stati,  tratur  si  voglia  d'im- 
posizioni , il  Monarca  fissar  ne  debba  la  natura  e l’ e- 
stensione  , come  pure  determinare  su  quali  oggetti  deh* 
bano  esser  levate. 

In  conseguenza  di  questo  principio  vero,  quanto  co- 
stante, il  Re  esaminate  le  circostanze  dello  Stato,  i 
bisogni  c le  risorse  del  medesimo  , in  ogni  anno  de- 
termina a qual  somma  ascender  deve  la  contribuzione 
fondiaria,  contribuzione  che  vien  sempre  aumentata  di 
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uo  dato  numero  di  grana  per  ogni  ducalo,  denominali  per- 
ciò  addi uonali , come  più  attesamente  fi  dirà  a suo  luogo. 

Gli  oggetti  sottoposti  a questa  contribuzione  sono  : 

i.°  Le  terre  di  qualsivoglia  natura  anche  incolte  , 
eccettuate  però  le  strade  c piazze  pubbliche,  ed  i fiumi-: 

U.°  Le  case  di  città  e di  campagna  che  servono  al- 
1’  abitazione  od  all’industria  rurale,  le  officine  , fabbri- 
che e manifatture  : 

3."  1 laghi,  i canali  di  navigazione,  le  miniere,  • 
le  cave  di  pietre  (i)  : 

Vi  sono  tuttavia  de’  possessori  di  beni  fondi  , che 
quanluuquc  padroni  de’  medesimi , Iran  l’obbligo  non- 
dimeno di  prestare  delle  annualità,  sia  in  derrate,  sia 
in  danaro  a favore  de’padroni  originari  de'fondi  : que- 
ste annualità  sono  alcune  volle  vitalizie,  altre  volle 
perpetue.  E conte  che  la  contribuzione  soddisfar  si  deve 
dall’attuale  possessore  della  cosa  su  cui  gravita  , ragion 
voleva  che  a questi  si  desse  il  mezzo  come  indenniz- 
zarsi di  una  tal  prestazione , sopra  del  padrone  origi- 
nario che  ne  percepisce  la  rendita.  11  legislatore  quindi, 
dopo  di  aver  fissato  in  massima  , che  la  contribuzione 
fondiaria  non  eccederà  mai  il  quinto  della  rendita  netta 
del  fondo  fruttifero , ha  disposto  , che  trattandosi  di 
ceusi  , canoni , terraggi  , od  altre  aonue  prestazioni  , 
sotto  qualunque  denominazione  , sia  in  danaro  od  ia 
generi , sia  di  somme  fisse  o di  prestazione  di  frulli., 
i recidenti,  nel  pagarle  a’padroni  originari,  ne  ritengano 
la  quinta  parte  f i debitori  di  annualità  diverse  dalle 
precedenti  , ritengono  il  dieci  per  cento  su  le  annualità 
medesime  ; ed  il  cinque  per  cento  i debitori  di  Mudile 
vitalizie  (a). 

(i)  Legge  degli  8 Novembre  1806  , • Decreto  ile'io  Giuguo  1817 
art.  3. 

(a)  Decreto  d«’ 10  Giugno  1817,  srl.  ?. 
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Susi  dell'impntitiout  fondiaria.  Le  bali  di  questa  con- 
tribuzione sono,  la  rendita  netta  de'fondi , e la  loro  bontà 
rispettiva.  La  rendita  netta  consiste  nel  prezzo  del  pro- 
dotto lordo  del  fondo  , depurato  dalle  spese  di  coltura, 
di  conservazione,  e di  mantenimento;  e quindi  il  prezzo 
di  questo  prodotto  pub  esser  valutato  dal  valore  medio,  ! 
calcolato  su  gli  affitti  di  un  decennio,  o dall’inte- 
resse del  prezzo  de’fondi,  qualora  la  compra  aiastata 
fatta  durante  il  decennio  medesimo.  La  bontà  rispettiva 
poi  , consiste  nella  maggiore  o minore  utilità  che  proc- 
curano  al  proprietario. 

Premesse  queste  nozioni  ne  deriva  come  legittima 
conseguenza:  l.°che  le  terre  di  qualunque  natura  si  va- 
lutano in  ragione  della  loro  estensione  e bontà  , cal- 
colando il  valore  imponibile  su’  documenti  che  si  esi- 
biscono , o su  gli  affini  di  un  decennio  , ovvero  sul- 
l’interesse del  capitale  impiegato  nel  comprarle  : quelle 
poi  addette  a delizie,  si  valutano  come  le  migliori 
terre  coltivate  del  comune  : 3.°  che  la  rendita  netta 
delle  case  di  abitazione  è calcolata  in  ragione  degli  af- 
fìtti di  un  decennio  , deducendone  il  quarto  per  le 
riparazioni , e pel  progressivo  deperimento  : 3.°  che  la 
rendita  de’  mulini  e degli  edifìzi  addetti  a manifat- 
ture , si  valuta  parimente  in  ragione  degli  affitti  di  un 
decennio , deducendone  il  terzo , a causa  delle  mag- 
giori riparazioni  , e del  più  facile  deperimento:  4.“  che 
le  fabbriche  rustiche  conslruite  nell’interno  delle  terre, 
per  servire  esclusivamente  agli  usi  di  agricoltura  o di 
pastorizia  , si  valutano  in  ragione  dell’  estensione  del 
suolo  che  occupano,  assimilato,  in  quanto  al  valore 
imponibile,  alle  migliori  terre  del  comune  (1). 


( 1 ) Deggr  itegli  8 Novrmhre  1806.  — Decreto  d®’  10  Giugno  1817" 
art.  i.°  a 3.” 
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Il  legislatore  nondimeno  nel  fissare  ijuestc  basi,  non 
ha  perduto  mai  di  vista  1’  incoraggiamento  dovuto  al- 
l’agricoltura , cd  al  miglioramento  de’ luoghi  fabbricati; 
quindi  ha  voluto  : i.°  che  le  case  o gli  edifici  construiti 
di  pianta,  sopra  suoli  ove  niun  edifìcio  siavi  stato  pel  corso 
di  anni  i5,  a contare  dal  giorno  in  cui  i medesimi  sono 
stati  messi  in  islato  di  abitazione  o di  locazione  , restino' 
tassati  soltanto  in  ragione  del  valore  imponibile  del  terreno 
che  occupano  : 2.®  che  le  case  o gli  edilìzi  aumentati 
o migliorati  , per  cambiamento  di  forma  o di  destina- 
zione , come  pure  i casaleni  riconslruili  , non  ricevano 
aumento  di  materia  imponibile , per  lo  spazio  di  anni  8, 
calcolalo  dall’  epoca  del  compimento  degli  aumenti  o 
delle  migliorie  : 3."  che  gli  anzidetto  termini  di  «piindici  e 
di  diciotto  anni  , si  riducano  a quattro  ed  a due  anni  pc' 
mulini  e per  gli  edifìzi  addetti  a manifatture,  construiti  di 
pianta,  ovvero  riparati  c migliorali  : 5."  che  relativamente 
a’fondi  rustici , fìssalo  che  sarà  il  loro  imponibile,  non 
possano  ricevere  aumento  di  contribuzione , per  qua- 
lunque migliorazionc  in  essi  facciasi,  fino  all’anno  1860, 
se  trattasi  di  terreni  qualunque;  e fino  all’anno  18S0, 
se  dì  olivcli  e di  boschi  piani,  o montuosi  di  qualun- 
que natura  (i). 


(i)  Da’ diversi  agenti  delle  contribuzioni  dirette  sono  stati  ele- 
vati i dubbi , ae  cioè  nel  caso  di  mutazione  di  coltura  per  causa 
di  disastro  o catma  , debbisi  adattare  il  coutributo  olla  nuova  col- 
tura ; e se  debbasi  pagar  contributo  pe’  fondi  occupati  dalle  nuove 
strade  che  si  construiscono.  Furono  risoluti  questi  dubbi , c pel 
primo  caso  , 5*  decise  di  adattarsi  il  contributo  alla  nuova  coltura 
del  fondo,  pel  secondo,  che  la  porzione  de’ fondi  occupata  dalle 
nuove  strade,  sijrà  esattamente  discaricata  net  catasto,  Ministe- 
ri dt'  ,6  sigilo  ,S >y. 
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II.  Ripartizione. 


Da  chi  , e come  si  esegue.  Determintto  dal  Sovrana 
l’ intero  valore  della  imposizione  fondiaria  , ne  decreta 
la  ripartizione  fra  le  diverse  province  , assegnando  a 
ciascuna  quel  contingente  , che  crede  convenirle  , avuto 
riguardo  all’  estensione  e bontà  del  suo  territorio. 

Questo  contingente  si  ripartisce  dal  Consiglio  pro- 
vinciale , fra’ distretti  della  provincia;  ed  i Consigli 
distrettuali  ripartiscono  il  contingente  del  distretto  , 
fra’ comuni  che  lo  compongono.  In  queste  ripartizioni, 
tanto  i Consigli  provinciali , quanto  i distrettuali  deb- 
bono aver  sempre  presente  la  estensione  e bontà  de'ter- 
ritori  de’rispettivi  comuni , al  pari  del  legislatore, nella 
ripartizione  del  totale  dell’  imposizione  fra  le  diverse 
province. 

La  ripartizione  del  contingente  di  nn  comune  fra’ pro- 
prietari del  medesimo  , si  esegue  infine  dal  Sindaco  , 
dagli  Eletti,  e da’ ripartitori  assistiti  dal  Controloro, 
i quali  dovran  precedentemente  determinare  la  esten- 
sione e bontà  de’fondi , clic  ciascun  possiede  nel  territorio 
del  comune.  Ma  perchè  si  conosca  con  quale  giustizia 
ed  esattezza  si  deviene  a tal’esecuzione,  è uopo  trattare 
più  circostanziatamente  questa  materia. 

11  Sindaco  e gli  Eletti  di  un  comune  in  compagnia 
di  quattro  ripartitori , due  de’quali  sono  nominati  dal 
Decurionato  fra  gli  esperti  di  campagna  del  comune 
medesimo,  e due  altri  dal  Sottintendente  fra  gli  esperti 
de'  comuni  limitrofi  , assistiti  dal  Controloro , si  re- 
cano a visitare  l’ intero  territorio  del  comune  , e lo 
dividono  in  tante  grandi  sezioni , secondo  ebe  credono 
espediente  : fatta  questa  operazione  ne  formano  il  qua- 
dro corrispondente , notando  ogni  sezione  con  una  let- 
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tera  alfabetica  , che  ti  affigge  alla  porta  della  caia  co- 
munale. Quindi  si  recano  a visitare  il  territorio  di 
ciascuna  lesione,  e formano  tanti  quadri , per  quante  sono 
le  setioni  in  cui  si  trova  già  diviso  il  territorio  del 
comune. 

Questi  quadri  contengono  t.’  le  proprietà  de’ parti- 
colari designate  con  nn  numero  progressivo , e col  nome, 
cognome  , stato,  e domicilio  del  proprietario:  a.°  la  loro 
classe  e natura,  come  case,  terre  coltivabili,  prati  , 
vigne  ec.  ec.  : 3.“  la  estensione  della  superfìcie  : 4.0  la 
rendita  imponibile  di  ogni  proprietà,  determinata  come 
si  è detto  di  sopra.  Le  deliberazioni  che  occorrono  nella 
formazione  di  questi  quadri  , si  prendono  sempre  a 
maggioranza  di  voti  (t). 

§.  III.  Rettifiche  e Richiami. 

Fatta  in  tal  modo  la  ripartizione  , si  forma  la  ma- 
trice fondiaria  ( catasto  ) ed  indi  i ruoli.  Ma  come  di 
leggieri  avran  potuto  correre  degli  errori  in  danno  lauto 
de’  comuni , quanto  de’  particolari  contribuenti  : un  in- 
fortunio avrà  potuto  diminuire  in  tatto  od  in  gran  parte 
la  rendita  di  un  contribuente;  quindi  la  necessità  de' 
richiami  per  parte  di  ehi  si  crede  di  essere  stato  danneg- 
giato , e quindi  ancora  il  bisogno  delle  rettifiche  e di- 
scarichi o riduzioni  di  quote , in  favore  di  chi  giusta- 
mente reclama. 

1 richiami  adunque  possono  aver  luogo  per  più  ca- 
gioni, e si  producono  da’ particolari  contribuenti  per 
ottenere  i corrispondenti  discarichi  o riduzioni.  1 co- 


ir) I.,  degli  8 Novembre  1806 , e decreto  de'  io  Giugno  18*7. 
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mani  poi  o 1’ amministrazione  provinciale  delle  contri- 
buzioni dirette , producono  domande  per  la  corrispon- 
dente rettifica  de1  catasti.  . , v . >. 

Premesse  queste  brevi  nozioni • passiamo  nd  occuparci, 
delle  rettifiche,  quindi  de’  richiami  e discarichi. 

N.°  i.°  Rettifiche.  Pai  principio  stabilito  dianzi , che 
le  domande  di  rettifiche  prodursi  possono  tanto  da’comuui 
quanto  dall’amministrazione,  ne  deriva  come  conseguenza 
di  legge  : l.°  che  la  domanda  prodotta  in  nome  del  co- 
mune deve  esser  preceduta  da  una  deliberazione  dccu~. 
rionale  ebe  l’approvi  , e presentata  dal  Sindaco  .all’lnr 
tendenle  : 3.°  che  quella  prodotta  in  nome  deH’aiumir 
Distrazione  dev’esscr  formata  dal  Direttore  provinciale,  o 
dall’ Inspcttor  generale  delle  contribuzioni  dirette. 

Queste  domande  possono  aver  luogo  per  quattro  mo- 
livi , i quali  tanto  separatamente  , che  complessivamente 
operano  sempre  la  rettifica  , cioè  ; i.°  se  sia  corso  er- 
rore su  l’estensione  del  territorio  del  comune  in  più, 
o in  meno  : 2.0  se  le  tariffe  di  valutazione  sicno  generai- 
mente  troppo  alte  , troppo  basse,  o mal  proporzionate: 
3.°  se  ai  rinvenga  errore  su  la  classificazione  delie  terre 
e delle  case  ; e 4."  se  per  causa  d’imperfezioni  di  det- 
taglio , cagionate  da  frodi  o negligenze  , un  gran  nu- 
mero di  proprietà  si  trovi  viziosamente  riportato  nel 
catasto  , sia  per  errori  su  le  parziali  misure  , o in  le 
classificazioni , sia  per  difettosa  determinazione  delle  col- 
ture o per  erronea  applicazione  della  tariffa. 

Le  domande  in  disame,  oltre  dell’esposizione  di  uno 
o più  degli  enunciati  motivi  , coutener  debbono  ( se 
si  producono  in  nome  di  un  comune  ) la  indicazione 
per  lo  meno  di  quindici  proprietà,  su  le  quali  si  veri- 
fichi  il  motivo  del  gravame  ; ovvero  ( se  si  producono 
in  nome  dell’  amministrazione  ) alcuni  esempi  che  pos- 
sono giustificarli. 
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Le  domande  fatte  in  nome  de’corauni , accompagnate 
dalla  corriipondente  deliberazione  dccurionale  , e da  nn 
rapporto  motivato,  t'inviano  all’Intendente,  e da  quetti 
al  Ministro  delle  finanze  ; e quelle  in  nome  dell*  am- 
ministrazione , sono  inviate  direttamente  allo  stesso  Mi- 
nistro , dal  Direttore  od  Inspetlor  generale  delle  contri- 
buzioni dirette. 

11  Ministro,  ricevute  le  domande,  consalta  il  Consi- 
glio delle  contribuzioni  dirette,  relativamente  alla  loro 
ammessione  , quindi  risolve  su  le  medesime,  e nell’af- 
fermativa incarica  l’Intendente  ed  il  Direttore  delle  Con- 
tribuzioni dirette  della  corrispondente  rettifica  , deter- 
minando l’ordine  successivo , secondo  il  quale  debbono 
essere  mandate  in  effetto. 

Comnieaaitine  di  rettifica.  Ricevuto  , l’ Intendente  , 
l’incarico  delle  rettifiche,  nomina  di  concerto  col  Di- 
rettore , tante  Commessioni  quanti  sono  i comuni  in 
rettifica,  ed  il  Direttore  destina  i Controlori  che  debbono 
rispettivamente  presedervi.  Ogni  Commestione  è com- 
posta di  un  numero  di  probi  proprietari  , non  mai  mag- 
giore di  otto,  nè  minore  di  quattro;  un  terzo  di  que- 
st’individui  è scelto  dall’Intendente  fra’ proprietari  del 
comune  in  rettifica  , ed  i due  terzi  rimanenti  fra’ pro- 
prietari de’ comuni  compresi  nello  stesso  distretto;  vi 
aggiunge  ancora  due  agrimensori  proposti  dal  Direttore, 
e la  Commessione  nomina  due  esperti  di  campagna  per 
essere  coadiuvata  dalle  loro  conoscenze.  I decurioni 
ed  i proprietari  , le  proprietà  de’ quali  sono  citate  nella 
domanda  di  rettifica  , non  possono  mai  far  parte  di 
questa  Commessione.  Nondimeno  il  Sindaco  ed  uno  o 
due  decurioni,  nella  qualità  di  deputati  , e come  parti 
interessate  v’intervengono,  ma  senza  voto. 

Operazioni.  Il  Coutrolcro  incaricato  della  rettifica  del 
catasto  di  un  comune,  formata  che  sia  la  Commessione, 
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ti  ree»  nel  comune  in  rettifica  , ed  iocomincia  ad  agire 
«opra  luogo  insieme  alla  Commestione  medesima.  Qua- 
lunque sia  il  motivo  della  rettifica,  la  Commestione  in- 
comincia dal  far  misurare , da’  suoi  agrimensori , cinque 
proprietà  più  cospiscne  di  ogni  sezione  -,  ed  il  Contro- 
loro può  assoggettare  alla  stessa  misura  tutte  le  altre 
proprietà  die  crede  spediente , per  facilitare  la  retti- 
fica della  quale  si  occupa. 

•Fatta  questa  prima  operazione  il  controloro  e la 
Commessione , portano  il  loro  disama  su  le  proprietà 
citate  come  esempio  nella  domanda  , verificano  sopra 
luogo  se  sieno  corsi  errori  relativamente  alla  loro  esten- 
aione,  classificazione,  e ad  ogni  altro  errore  di  detta- 
glio , e rilevano  quelli  che  possono  far  presumere  la 
imperfezione  del  catasto.  Rilevano  i vizi  che  per  av- 
ventura esser  vi  possono  su  la  tariffa  di  valutazione  , 
esaminando  un  per  uno  gli  atti  di  compra,  relativi  alle 
proprietà  citate  nella  domanda , perfeziouati  nel  decen- 
nio che  si  frappone  dal  1798  al  1807.  Eseguono  tutte 
le  altre  operazione  che  possono  venir  loro  iodicate  dal 
Direttore  delle  contribuzioni  dirette  , o stabiliscono  in- 
fine tutti  gli  elementi  necessari  per  potersi  dare  il  pini 
esatto' giudizio  sul  merito  del  catasto. 

11  Controtoro  e la  Commessione  si  occupano  in  fine 
a rilevare  tutte  le  imperfezioni  che  rinvenir  si  possono 
nel  catasto,  e propongono  le  parziali  correzioni  da  farsi 
per  ripararvi  e metterlo  in  regola.  Quando  poi  le  im- 
perfezioni jono  tante  e di  tal  natura  , da  non  poter  essere 
riparate  mediante  correzioni  partiali  , come  se  negli 
stati  di  sezione  non  siasi  seguito  l’ordine  topografico, 
erroneamente  indicate  le  specie  di  coltura  , se  vi  sieno 
duplicazioni  od  emersione  in  numero  eccessivo  , alte- 
rata generalmente  la  estensione  in  più  o In  meno,  non 
corrispondenti  le  tariffe  al  vero  valore  de’ fondi  #c,  ec. 
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in  lai  caso  rifanno  essi  di  bel  nuovo  tulli  gli  stati  di 
sezione  , che  si  sottoscrivono  da’  membri  della  Com- 
messione,  dal  Sindaco  e da’depulali  decurioni  del  co- 
mune , e quindi  l’inviano  con  tutte  le  carte  relative  al 
Direttore  delle  coutribuzioni  dirette,  il  quale  con  suo 
rapporto  l’ invia  al  Ministro  delle  finanze  per  la  corri- 
spondente approvazione.  Ottenuta  questa  si  procede  alla 
rifazione  del  catasto.  f 

Di  qualunque  operazione  eseguita  dal  Conlroloro  as- 
sieme alla  Commestione  , ti  stende  un  circostanziato 
processo-verbale , munito  delle  firme  del  Controloro  e 
di  tutt’i  membri  della  Comincssione. 

Le  controversie , che  per  avventura  sorger  possono  , 
nel  corso  delle  operazioni  per  la  rettifica , si  decidono 
dalla  Commestione  a pluralità  di  voti , su  la  proposi- 
zione del  Cuutroloro  ; il  medesimo  trova  irregolari 
queste  decisioni  , le  riferisce  al  Direttore  delle  contiibu- 
zioni  dirette,  dal  quale  vengono  definite.  11  Direttore 
in  casi  gravi  si  dirige  al  Ministro  , e promuove  la  su- 
periore determinazione. 

Queste  operazioni  non  possono  durare  più  di  qua- 
ranta giorni , e questi  possono  essere  aumentati  di  altri 
venti  , nel  solo  caso  di  rifazioue  degli  stati  di  sezione. 
Tutti  gli  alti  in  fine  formati  dal  Conlroloro  e dalla 
Commessione,  si  descrivono  in  un  giornale , a cui  si  al- 
liga il  volume  de’ documenti  corrispondenti,  e gli  stati 
di  sezione  rifatti,  se  ve  ne  sono  (i). 

J.°  Richiami.  I richiami  de’quali  ci  accingiamo  a 
trattare  sono  di  due  specie , cioè  particolari , e collettivi  ; i 
primi  si  producono  dagl’individui  contribuenti  per  loro 


(>)  Decreto  de’  io  Giugno  1817  Tit.  II , ed  intuizioni  del  Mi-r 
nutro  delle  finanze  del  i."  Ottobre  1805  e 17  Ottobre  1818. 
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«iugulare  inlcrcjse  , i secondi  ti  producono  dal  percettore 
oil  esallor  comunale , per  essere  disgravato  di  <|iiclle  rate 
di  contributo  fondiario  , rese  inesigibili  per  1’iuipoleuza 
de’ contribuenti  gravati;  quindi  è nostro  dovere  di  oc- 
cuparci parlilamente  delle  dottrine  ebe  li  concernono', 
seguendo  in  ciò  quel  metodo  che  meglio  conduce, alla 
loro  intelligenza. 

Art.  I.  Richiami  particolari. 

Sotto  questa  rubrica  von  compresi  tre  sorti  di  richia- 
mi,, cioè  richiami  per  discarico  o riduzione,  richiami  per 
disastri  , e richiami  per  non  locazione. 

1.  Richiami  per  discarico  o riduzione.  Questi  ri- 
chiami possono  prodursi  da’  particolari  contribuenti 
pe’ seguenti  molivi  : i.°  quando  sia  stala  loro  imposta 
una  rata  di  contribuzione  fondiaria  per  fondi  che  non 
esistono  : 2."  quando  gli  stessi  fondi  sieno  stali  lassali 
duplicatamente,  tanto  nello  stesso  comune  , quanto  in 
comuni  diversi  : 3.°  in  fine  quando  su  la  totalità  de’be- 
ni  di  un  proprietario  , sili  nello  stesso  comune  , si 
trovi  imposta  una  somma  di  dazio  , clic  in  principale, 
supera  la  quinta  parte  della  sua  rendita  netta  , almeno 
di  un  ventesimo  del  dazio  stesso. 

Modo  di  produrli.  11  reclamante  redige  il  suo  richia- 
mo in  carta  bollala  di  sci  grana,  esponendovi  il  motivo 
che  lo  giustiGca  , vi  appone  la  sua  firma  e la  fa  au- 
tenticare da  un  notaio  ne’ comuni  capoluogln  di  cir- 
condario , questa  autentica  si  supplisce  dal  Sindaco  ne- 
gli altri  comuni.  A questo  richiamo  si  unisce  ; r.°  l’e- 
stratto dell’  articolo  del  ruolo  , che  si  rilascia  gratis 
dall’ esallor  comunale;  a.*  l’estratto  del  catasto,  il 
quale  contener  deve  le  propiielù  non  solo,  clic  forma- 
no l’oggetto  del  richiamo,  ma  tutte  le  altre  proprietà 
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che  lo  stesso  contribuente  possiede  nal  lenimento  del 
comune;  • 3.®  tulli  gli  altri  documenti  , cho  vi  ai  ci- 
tano , io  originala  od  in  copia  autentica.  Tanto  i ri- 
chiami, quanto  gli  estratti  de'quali  debbon  essere  accom- 
pagnali , sono  esenti  dal  registro. 

Instruito  in  tal  modo  il  richiamo,  si  presenta  dal  re- 
clamante al  Sottintendente  , il  quale  vi  appone  la  data 
della  presentazione,  il  numero  di  ordine,  rilascia  il 
corrispondente  ricevo  , e resta  con  ciò  responsabile  della 
dispersione;  ne  fa  prenderò  quindi  un  registro  somma- 
rio , ed  invia  al  Direttore  delle  contribuzioni  dirette 
ne'giorni  quindici,  ed  ultimo  del  mese,  tuit’i  richiami  da 
lui  raccolti  ue’quindici  precedenti  giorni.  11  Direttore  ne 
accusa  il  ricevo , prende  registro  di  tuli’  i richiami , e 
quindi  li  trasmette  rispettivamente  a’ diversi  Controlori 
distrettuali  , a’ quali  n’  è affidata  esclusivamente  la  ve- 
rifica sopra  luogo.  Il  Coutroloro  registra  indistintamente 
tuli’  i richiami  su  di  un  quaderno  appositamente  a ciò 
destinato. 

Ferìfica.  Appena  il  Controloro  riunisce  un  certo  nu- 
mero di  richiami  si  reca  sopra  luogo  per  farne  la  veri- 
fica. In  questa  operazione , ove  il  bisogno  lo  esiga  , 
è assistilo  da’ due  agrimensori,  appositamente  proposti 
dal  Direttore  delle  contribuzioni  dirette , e nominali 
dallTntepdente  (ì),  da  tre  deputati  membri  del  decu- 


(i)  Questi  agrimensori  sono  due  per  ogni  distretto;  il  loro 
salario  è fissato  da  una  tariffa  in  ragione  della  maggiore  o minora 
estensione  da  misurarsi,  e della  difficoltà  delle  operazioni.  La 
tariffa  è formata  dall’Intendente , inteso  il  parere  del  Direttore  delle 
contribuzioni  dirette.  Il  salario  che  loro  compete  è pagato  dalla 
parte  reclamante  , a meno  che  non  paghi  una  contribuzione  minore 
di  ducati  due,  nel  qual  caso  è pagato  dal  cassiere  comunale  su 
lo  spese  imprevredute  , dietro  ricevo  della  parte  prendeute  vistato 
dal  Cont:oloro , dal  5iud«M,  e da  due  decurioni. 
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noii.uo  , « da’ due  propiiclaii  non  decurioni  « uon  sospetti 
al  controloro,  proposti  e chiamati  dal  Sindaco,  sema 
potervisi  ricusare.  11  Sindaco  egualmente  iuvila  il  re- 
clamante ad  assistervi  , mediante  uu  affisso  alla  porta 
della  casa  del  comune , ventiquattro  ore  prima  di  deve- 
nirsi alla  verifica  , e questi  può  assistere  di  persona  , 
o per  mezzo  di  un  suo  proccuratore. 

Prima  operazione  è la  misurazione  di  tutt’  i fondi  del 
reclamante  un  per  uno  , eseguila  dall’agrimensore,  il 
quale  rileva  in  abbozzo  la  pianta  numerica  de'  fondi 
medesimi , riportandovi  i limili  di  tutl’i  fondi  conlin- 
gui  co’ nomi  de’ rispettivi  proprietari,  e certificandola 
vera  con  giuramento.  Questa  pianta  è io  oltre  firmata 
dal  controloro,  da’ tre  deputati  e da’duc  proprietari  che 
assistono  all’  operazione.  Si  procede  quindi , a verificare 
se  il  reclamante  possiede  altri  fondi  nel  comune,  oltre 
quelli  denotati  uell’  estratto  del  catasto.  Finalmente, 
secondo  la  diversità  de’ casi  , e de’ motivi  esposti  nel 
richiamo,  si  deviene  alla  ricognizione  di  tuli’ t titoli, 
che  giustificar  possono  il  richiamo  in  verifica. 

Questi  titoli  souo  : 1 ,°  gli  affittila.0  gli  atti  di  com- 
pra ; 3.°  la  effettiva  verifica  dell’estensione;  4.0  la  ve- 
rifica della  coltura;  5-°  il  paragone  co’ fondi  vicini 
della  stessa  qualità  e coltura. 

Gli  affitti  però  debbono  riferirsi  al  decennio  com- 
preso fra’l  1798  al  1807  almeno  pel  corso  di  anni  otto; 
debbono  essere  di  da^  certa;  abbracciare  tutte  le  spe- 
cie di  produzioni  di  cui  è capace  lo  stesso  fondo  ; in- 
dicare espressamente  l'estensione  de’ fondi  ; non  con- 
tener l’ obbligo  a carico  dell’  affiltalore  di  far  miglio- 
rie, riparazioni,  anticipazioni,  od  altri  vantaggi  pel 
proprietario;  iu  fine,  non  contenere  la  promessa  di  un 
affitto  maggiore  di  «Dni  nove. 

Gli  aiti  poi  di  compra  debbon’  easeie  stipulati  nel 
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decennio  dal  1798  al  1807;  aver*  una  data  certa;  ab- 
bracciare l’inieio  fondu;  indicarne  ['estensione  ; non 
contenere  condizioni  che  riguardar  ai  possano  come 
parte  di  prezzo  ; e non  trovarsi  , su’  fondi  comprali  x 
migliorie  tali  da  giustificare  1’ attuale  loro  valutazione. 

Fatto  tutto  ciò , e verificata  la  estensione  e la  col- 
tura, si  applica  a’ fondi  la  tariffa  rispettiva.  Quindi  si 
concliiude,  dichiarando  se  vi  è luogo  a diminuzione 
od' aumento  di  rendita  del  reclamante,  ovvero  a sem- 
plice rettifica  (1). 

Tutte  le  operazioni  che , iu  fatto  di  verifiche  , si 
eseguono  dal  Controloro  sono  consegnate  ne’corrispondenti 
processi- verbali , firmati  dal  Controloro  medesimo,  da’tre 
deputali,  e da’ due  proprietari  che  lo  assistono  (a). 

11  Controloro  quindi , fra’  di,ec»  giorni  dopo  compiuta 
la  verifica  , invia  al  Direttore  delle  contribuzioni  di- 
rette l’uliimo  verbale,  che  contiene  il  risullantento  della 
verifica , insieme  al  richiamo  , per  tenersene  conto  a 
norma  di  quel  che  si  dirà  in  queste  note  intorno  al 
giudizio  su’  richiami  (3). 

. a.  Richiami  per  disastri.  Questi  richiami  produr  si 
possono  pe’ seguenti  motivi.-  i.°  quando  un  accidente 
straordinario  o qualche  intemperie  , abbia  distrutto  al- 
meno la  metà  di  tutta  la  rendita  di  un  podere , di  un 
intero  anno,  come  sta  portata  nel  catasto:  a.°  quando 
questa  rendita  sia  stata  distrutta  per  intero:  e 3.°  quando 

(1)  Per  semplice  rettifica  s’ intende  la  somma  totale  della  ren- 
dita imponibile  di  un  proprietario , più  proporzionatamente  di- 
stribuita Ira  le  diverse  proprietà  di  tua  pertinenza. 

( 1 ) Si  avverte  che  se  le  persone,  die  assistono  il  Controloro  nelle 
verifiche  , sotto  di  un  parere  diverso  da  quello  del  Controloro  , 
notar  si  deve  nel  verbale  questa  diversità , ed  i medesimi  se  non  sa- 
pessero o non  volessero  sottoscriversi , se  ne  deve  far  menzione. 

(3)  Decreto  de’ 10  Giugno  >817,  Tit.  III. 
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il  proprietàrio  sia  stata  necessitato  di  accordare  al  suo 
linaiuolo  un  escompulo , eguale  alla  metà  dell’affitto 
annuale.  La  semplice  mancanza  di  raccolta  accaduta  per 
la  naturale  alternativa  de’  prodotti  , o per  cattiva  influen- 
za delle  stagioni  o del  clima  , e la  distruzione  delta 
raccolta  già  staccata  dal  suolo  -,  non  possono  addursi 
per  motivi  di  rilascio  o moderazione. 

Questi  richiami  si  producono  da’ particolari , o dal 
Sindaco  di  un  comune  : si  producono  da’  particolari 
quando  pochi  sieno  stati  i contribuenti  danneggiati  ; si 
producono  poi  dal  Sindaco  , quando  un  disastro  qua- 
lunque abbia,  per  lo  meno  afflitto  la  quarta  parte  nu- 
merica de’  contribuenti  di  un  comune. 

Come  si  producono  da'  particolari.  Il  contribuente 
che  si  trova  danneggiato , secondo  che  si  c detto  di- 
anzi ne’  numeri  rispettivi  , è in  dovere  di  richiedere 
il  Sindaco  , o tre , o due  decurioni  destinati  dal  Sindaco, 
affin  di  recarsi  sopra  luogo,  fra  gli  otto  giorni  dopo 
accaduto  il  danno,  per  riconoscerlo  e farne  una  dichia- 
razione ; quindi  redige  il  suo  richiamo  , esponendovi  il 
motivo  che  lo  giustifica  , e Io  firma  , unisce  a questo 
la  dichiarazione  di  cui  si  è fatto  parola  , ed  un  certi- 
ficato . di  tre  proprietari  del  vicinato,  che  attestano  la 
qualità  e quantità  del  danno  accaduto.  Questo  certifi- 
cato oltre  le  firme  de’dichiaranli  , è munito  di  quella 
del  Sindaco.  Il  reclamante  lo  presenta  quindi  al  Sottinten- 
dente del  distretto , il  quale  lo  firma  , vi  appone  il  numcio 
d’ordine,  nc  fa  prendere  sommario  registro,  e ne  rilascia 
il  corrispoudeuic  ricevo  all’esibitore  , per  garentirne  la 
dispersione.  Questo  funzionario  , fra  gli  otto  giorni  , 
invia  i ricevuti  richiami  al  Controloro,  e rimette  con- 
temporaneamente al  Direttore  delle  contribuzioni  di- 
tene, lo  stato  de’richiami  dal  Coulroloro  trasmessi. 

U Coulroloro,  dieci  giorni  al  più  laidi,  dopo  che 
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avrà  ricevuto  i richiami,  ai  reca  »opra  luogo  per  ese- 
guirne la  verifica  , col  coucorso  di  due  decurioni  e di 
due  proprietari  non  decurioni,  che  non  aieno  fra  quelli 
che  sottoscrissero  il  certificato  esibito  iusieme  al  ri- 
chiamo. Sono  invitati  dal  Sindaco  ad  assistervi  anche 
i reclamanti , mediante  ua  affisso  , veutiquattro  ore  prima 
di  devenirsi  alla  verifica.  La  verifica  poi  cousiste  nel  rico- 
noscere la  qualità  e quantità  del  danno  , ed  i motivi 
che  lo  produssero.  Di  lutto  se  ne  redige  un  circonstan- 
ziato  processo  verbale  , che  dal  CouSroloro  è inviato 
fra  cinque  giorni  al  Direttore  delle  couiribuzioni  dirette. 

Coro#  si  producono  di  Stridaci.  Quando  la  quarta 
parte  numerica  almeno,  dc’coulribueuli  di  un  comune  , 
si  trova  danneggiata  per  causa  di  un  disastro  o d’ in- 
temperie imprevveduto  , come  di  sopra  si  è ceunato  , il 
Sindaco  è nel  dovere  di  produrre  richiamo  per  parte 
di  tuli*  i danneggiati  prea’  in  massa.  Egli  quiudi  forma 
il  richiamo,  esponendovi  in  esso  l'ammontare  approssi- 
mativo del  danno  c le  cause  che  lo  produssero,  uni- 
sce al  medesimo  una  nota  contenente  i nomi  e cognomi 
di  tutt'i  danneggiati  , e l'importo  delle  rispettive  quote} 
quindi  fra’  quindici  giorni  , posteriori  all’avvenimento, 
lo  presenta  al  Sottintendente  del  distretto  a cui  appar- 
tiene il  comune  , il  quale  colla  massima  diligenza  no- 
mina i Sindaci  di  cinque  comuni  del  suo  distretto , od 
in  lor  vece  cinque  decurioni , o ciuque  proprietari , che 
si  portano  insieme  al  Coulroloro  distrettuale  nel  co- 
mune danneggiato  , fra’  quindici  giorni  posteriori  all’e- 
sibizione del  richiamo.  Ivi  sopra  luogo  queste  persone 
In  compagnia  degli  agenti  del  comune  medesimo  rico- 
noscono la  perdila  , e la-  moderazione  o disgravio  da 
farsi.  Di  tutto  si  redige  uu  processo  verbale , denotan- 
dovi tuli'  i contribuenti  a’  quali , per  aver  perduto  la 
metà  della  rispettiva  rendita  animale  , spelli  rnodera- 
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ziona  o rilascio  , e determinando  la  somma  di  disgra- 
vio proposta  per  ciascuno.  Questo  verbale  insieme  al 
richiamo  , fra  dieci  giorni  , dal  Controloro  si  trasmette 
al  Direttore  delle  contribuzioni  dirette,  per  tenerne  conto 
come  conviene  (1). 

3.  Richiami  per  non  locazione.  1 richiami  di  questa 
natura  ti  producono  unicamente  per  la  non  locazione  di 
edifici  urbani  soliti  a darsi  in  affitto  , c non  per  altri 
oggetti.  Possono  prodursi  dal  proprietario  : i.°  quando 
l’edificio  o casa  rimane  interamente  chiusa,  vuota  di 
mobili , e non  affittata  per  l’ intero  c non  interrotto 
corso  di  un  anno , malgrado  tutte  le  premure  praticate 
dal  proprietario  per  affittarla  ; a.®  quando  per  la  non 
locazione  di  un  intero  anno,  abbia  perduto  la  metà 
della  rendita  di  tutto  1'  edificio  , calcolata  secondo  le 
valutazioni  contenute  nel  catasto  j e 3.°  quando  il  pos- 
sessore di  una  sezione  di  edificio  , riportata  sotto  il 
suo  nome  nel  catasto,  abbia  tenuto  vuota  ed  inaffiltata 
questa  sezione  medesima,  per  l’intero  corso  di  un  anno. 

Questi  richiami  si  producono  improrogabilmente  nel 
corso  del  mese  che  segue  l'epoca  in  cai , secondo  l’uso 
del  paese , rinnovar  si  sogliono  gli  affitti  ( per  esempio 
iu  Napoli  nel  corso  del  mese  posteriore  al  di  4 Maggio  ). 

11  contribueute  presenta  .il  suo  richiamo  al  Sottin- 
tendente , il  quale  lo  firma , ne  fa  prendere  sommario 
registro , gli  appone  uu  numero  d'  ordine  , rilascia  il 
corrispondente  ricevo  all’  esibitore  per  garenlirne  la 
dispersione  , e fra  gli  otto  giorni  al  più  tardi  dal  di 
della  presentazione,  lo  trasmette  al  Controloro,  avver- 
tendo il  JJiretlorc  provinciale  di  questa  sua  operazione. 

Nel  corso  del  mese  seguente  a quello  in  cui  presen- 
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tir  ti  debbono  i "richiami , il  Controloro  si  mette  in  giro, 
recandosi  in  luti’  i comuni,  ne’ quali  si  con  presentali 
1' richiami  per  non  locazione,  per  farne  la  verifica. 

Ventiquattro  ore  prima  di  devenirsi  alla  verifica  del 
richiamo  » il  Sindaco  del  comune,  mediante  un  affisso 
alla  casa  comunale,  avverte  il  reclamante  per  assistervi. 
II  Controloro  quindi  , assistito  da  due  decurioni , c da 
due  proprietari  nominati  dal  Sindaco,  e coll’ intervento 
del  proprietario  , verifica  se  l’ edificio  pel  quale  si  è 
reclamato  , in  tutto  o in  parte  , corrispondente  alla  metà 
della  rendita  , sia  chiuso  , vuoto  di  mobili  , ed  inaf- 
fitlato  , e ne  stende  il  corrispondente  processo-verbale. 

Il  richiamo  prodotto  ed  il  verbale  testé  menzionato, 
rimangono  in  potere  del  Sindaco,  e de’decurioni , i quali 
ne  formano  dichiarazione  al  Controloro  per  sua  cautela. 

A capo  di  tre  mesi , e cosi  di  seguito  per  tre  volte  , 
i due  decurioni  si  recano  sopra  luogo , per  esaminare 
se  le  case  relative  alla  non  locazione  dell’edilizio  sono 
nello  stesso  stato  , ed  ogni  volta  nolano  1’  occorrente 
nel  processo-verbale  medesimo. 

11  Conlroloro,  da  parte  sua,  dopo  sei  mesi  dalla 
prima  verifica  , si  reca  di  bel  nuovo  nel  comune  , ed 
indipcndcntemtnlc  dalla  verifica  fatta  da’ due  decurioni, 
esegue  iu  compagnia  de’ medesimi  una  nuova  verifica, 
e ne  fa  menzione  nel  verbale  medesimo. 

Spirato  l’anno,  esegue  dualmente  l’ultima  verifica, 
come  dianzi  , e chiude  il  verbale  insieme  a’  decurioni 
e proprietari  destinali  ad  assisterlo.  In  questo  verbale 
nota  precisamente  , se  durante  l’anno,  l’edifizio  od  una  sua 
parte  sieno  stati  guarniti  di  mobili , od  occupati  in  mo- 
do da  non  esservi  stata  la  perdita  della  metà  della  sua 
tendila  annuale  , ed  in  tal  caso  propone  la  ripulsa  del 
richiamo.  Compilato  iu  tal  modo  e chiuso  il  verbale  , 
il  Coulroloio  ira  dieci  giorni  lo  invia  al  Direttore  prò* 


‘ — - ~ ■ — m 


DEI  RAPPORTI  AMMINISTRATIVI.  4sfg 

vinciate,  per  tenerne  la  dovuta  ragione.  Giova  in  fine 
avvertire  che  il  contribuente  è tenuto  a pagare  le  rate 
correnti  , per  tutto  1’  anno  in  cui  la  sua  casa  rimane 
vuota;  ed  ottenendo  una  moderazione  la  medesima 
s'imputa  su  la  contribuzione  dell’anno  in  cui  l’ avrà 
ottenuta  (1). 

Art.  a.0  Richiami  colletlipi. 

Metodo  per  produrli.  Questi  richiami  , come  abbia» 
ino  fin  dal  principio  cennato  , si  producono  da’  per» 
cettori  od  esattori  comunali , per  essere  disgravati  da 
quelle  quote  di  contributo  fondiario  rese  inesigibile 
per  la  conosciuta  miseria  de’  contribuenti.  Stabilito 
questo  principio  ne  deriva  la  conseguenza  , che  i ri» 
chiami  in  disame  non  possono  prodursi  per  altro  ino» 
rivo,  se  non  per  la  inesigìbilità  delle  quote  impo» 
sle  su  le  case  , che  servono  pel  solo  uso  del  proprieta- 
rio. Qualunque  altro  motivo  quindi  , non  può  esser  mai, 
l’elemento  di  un  richiamo  collettivo,  ma  di  altri  ri-r 
chiami  di  un  genere  diverso. 

L’esattore  o percettore  adunque, per  mettersi  al  caso 
d>  poter  produrre  un  richiamo  collettivo  , qualora  il 
bisogno  a ciò  lo  astringe,  fin  dall’ incominciamento 
dell’  esazione,  forma  un  quaderno  che  fa  cifrare  in  ogni 
foglio  dal  Sindaco  del  comune  , in  esso  vi  nota  una 
per  una  tutte  le  quote  , che  avrà  sperimentate  inesigi- 
bili, dopo  le  prime  coazioni  da  lui  praticate  contra- 
de' rispettivi  contribuenti.  Cadauna  di  queste  quote  la 
inscrive  col  nome  del  contribuente  cui  parzialmente  si 
riferisci; , su  di  una  pagina  del  quaderno , e nella 


(ì)  Decreto  de’  io  Ciugno  1817  Tit.  V. 
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pagina  medesima  , nota  tutti  gli  atti  praticati  in  ogni 
bimestre  , ma  infruttuosamente  per  la  corrispondente  esa- 
zione. Nel  caso  però  che  riscuotesse  qualche  quota  . 
cancella  dal  quaderno  l’articolo  che  la  concerne,  e 
non  la  può  più  comprendere  nel  richiamo  collettivo. 

Nel  mese  di  Ottobre  di  ogni  anno  1’  esattore  o per- 
cettore forma  il  suo  richiamo  collettivo,  in  cui  vi  com- 
prende tutte  le  quote  , che  secondo  ciò  che  si  trova 
registrato  nel  quaderno  , si  sono  sperimentate  inesigibi- 
li , e pe’ 25  dello  stesso  mese  lo  invia  al  Sottintendente 
insieme  al  quaderno  che  lo  giustifica  : questo  funzio- 
nario vi  appone  la  data  della  presentazione , un  numero 
. d’  ordine  , e ne  rilascia  il  corrispondente  ricevo  per 

garentirne  la  dispersione  ; quindi  per  tutto  il  di  3o 
del  mese  invia  al  Controloro  , i richiami  co’rispettivi  qua- 
derni già  rinniti , ed  al  Direttore  delle  contribuzioni 
dirette , lo  stato  di  tali  richiami. 

Il  Controloro,  nel  mese  di  Novembre  seguente,  si  mette 
in  giro , recandosi  in  tutt’  i comuni  cui  sono  relativi  i 
richiami  collettivi  , e n’  esegue  la  verifica  insieme  al 
Sindaco  , a quattro  decurioni  deputali  , ed  all’  esattore 
o percettore  se  vorrà  assistervi. 

Questa  verifica  consiste  nel  riconoscere  sopra  luogo 
lo  stato  degli  edifici,  che  formano  l'oggetto  del  ri- 
chiamo , la  somma  della  impostavi  contribuzione,  e la 
miserabile  situazione  di  chi  vi  abita-,  si  assicura  in  oltre 
di  essersi  praticate,  o senza  effetto,  tutte  le  coazioni 
indicate  nel  quaderno  , e chi  il  proprietario  non  pos- 
siede altri  fondi  , od  altra  industria.  In  conseguenza  di 
ciò  esclude  dal  richiamo  quelle,  quote  le  quali  non  sono 
accompagnate  da  queste  circostanze , restando  all’esat- 
tore la  facoltà  di  astringere  i debitori. 

• Il  processo  verbale  di  verifica  s’inscrive  in  piedi  del 
richiamo  , facendosi  in  esso  espressa  menziona  di  tutte 
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le  circostanze  or  ora  esposte  , colla  indicazione  se  si 
sono  , o no  reificate. 

Questi  richiami  co’  corrispondenti  verbali  di  verifica, 
s’inviano  quindi  , dal  Controloro  al  Direttore  delle  con- 
tribuzioni dirette , per  tutto  il  di  5 dicembre , alba  di 
tenersene  il  conto  che  conviene. 

IV.  Giudizio  de’  Richiami. 

Come  che  la  contribuzione  diretta  forma  uno  de’prin- 
cipali  rapporti  amministrativi , ragion  vuole  che  le  con- 
testazioni che  la  risguardano,  definite  sieno  da  uno  de' 
Consigli  amministrativi,  presso  de’ quali  esclusivamente 
risiede  il  giudizio  in  fatto  di  amministrazione. 

Il  legislatore  saggio  quanto  giusto,  ha  inslituitn  il  ri- 
medio de’  richiami  in  favore  di  chi  si  crede  in  dritto 
di  valersene , per  liberarsi  di  una  quota  di  contributo 
fondiario  , sia  perchè  la  crede  ingiusta  , indoverosa , o 
mal  proporzionata , sia  per  aver  sofferto  disastro  o non 
locazione  ; e quindi  ha  parimente  designato  il  Consiglio 
d’intendenza  per  pronunziare  il  corrispondente  giudi- 
zio su’  medesimi , e determinato  le  regole  fisse  ed  uni- 
formi per  assodare  questi  giudizi. 

Instruzione  del  giudizio.  11  Direttore  provinciale  delle 
contribuzioni  dirette,  ricevuti  che  avrà  i richiami,  se- 
condo che  si  è detto  ne’JJ.  antecedenti , co’ corrispon- 
denti processi  verbali  , rivede  rigorosamente  le  eseguite 
verifiche,  e le  compie  o perfeziona,  trovandole  per 
avventura  in  qualche  parte  difettose , tanto  in  favore, 
quanto  in  danno  de’ reclamanti.  Si  assicura  sopra  tutto 
se  le  misure  geometriche  si  sieno  eseguite  con  esat- 
tezza, e se  tutti  gli  altri  elementi  sieno  veridici  e 
legali.  Se  nel  suo  animo  cade  sospetto  di  frode,  o la 
verifica  sia  totalmente  erronea , richiede  al  Controloro, 
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ed  alle  altre  autorità  del  distretto,  tutte  le  dilucida^ 
rioni  che  crede  spedienti  , e può  ordinare  la  rilaxione 
della  verifica  medesima. 

Dileguate  nel  suo  animo  tutte  le  difficoltà  , stende  le 
sue  conclusioni  in  piedi  del  corrispondente  verbale  , 
spiegando  i molivi  pe’ quali  crede,  clie  le  proporzioni 
contenute  nel  verbale  medesimo  , debbano  essere  am- 
messe , modificate,  o ligcttatej  precisando  ancora  le 
somme  da  rilasciarsi  tanto  in  principale  che  in  addi- 
zionali , e citando  i corrispondenti  articoli  di  legge  (r). 

Compiuta  questa  instrnzione  , il  Direttore  delle  con- 
tribuzioni dirette,  presenta  i richiami  al  Consiglio  d’in- 
tendenza per  giudicarli.  In  questo  giudizio,  il  Direttore 
inr.ziona  da  proccurator  della  legge,  edita  voce  mera- 
mente consultiva. 

Il  Consiglio  d’altronde  , prendendo  in  Considerazione 
tutti  gli  clementi  che  nel  verbale  esistono  , ed  i mo- 
tivi spiegati  nelle  conclusioni  del  Direttore,  può  do- 
mandare al  Direttore  medesimo  de’  rischiaramenti  , su 
qualche  dubbio,  od  ordiuare  l’aggiunzione  di  qualche 
pruova,  ed  il  Direttore  fra  dieci  giorni  al  più  tardi  secon- 
dar deve  la  richiesta  del  Consiglio.  Può  ancora  ordinare 
una  nuova  verifica  nc’  tre  seguenti  casi  cioè  : se  nella 
prima  verifica  non  aieno  intervenuti  i funzionari  desi- 
gnali dalla  legge  (a):  se  il  risullamenlo  della  verifica 
si  trova  in  opposizione  cuu  un  documento  non  sospetto, 
ed  il  quale  riunisce  le  condizioni  volate  dalla  leg- 
ge (3):  in  fine  se  i fatti  su’quali  cader  deve  il  giu- 
dizio , non  sieno  chiariti  abbastanza , sia  per  le  lacuna 


(ì)  Cioè  gli  articoli  corrispondenti  del  decreto  de’io  Giugno  1817. 
(2)  Cioè  dal  decreto  de’  10  Giugno  1817, 

(ó)  Dal  decreto  or  ora  citato. 
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O contraddizioni  che  presenta  il  processo  verbale  ; sia 
perchè  non  sono  indicati  1 mezzi  d’ istruzióne  ado- 
perati nella  prima  verifica.  •' 

Il  provvedimento  , che  in  tal  caso  spiega  il  Consiglio, 
si  comunica  al  Direttore  per  eseguirlo  , o per  opporvisi. 
11  Direttore  jiel  ca^o  che  non  creda  di  opporvisi  fa 
eseguire  la  verifica  neU’improrogabile  termine  di  giorni 
quindici  ; nel  caso  contrario  presenta  le  sue  opposi- 
zioni al  Consiglio  , il  quale  dopo  di  averle  discusse,  con- 
ferma o rivoqa  il  suo  provvedimento  , dopo  di  che  non 
vi  è pih  luogo  ad  altro  disame»  . 1<r  « 

11  Consiglio  pronunzia  la  sua  decisione  diffinili va 
quando  vede  l’affare  rischiarato  abbastanza,  o dopo  di 
essersi  adempiuto  a’ provvedimenti  dal  medesimo  spie- 
gati. Queste  decisioni  sono  esecutive  fino  alla  somma  di 
ducati  venti  di  contribuitone  per  riduzione  , modera- 
zione ec. , sia  individuale  sia  collettiva. . Le  decisioni' 
di  somme  maggiori  si  eseguono  dopo  1*  apprpvaziohe 
del  Ministro  delle  finanze , a qual  oggetto  , cinque  giorui 
al  piìt , dopo  che  sono  state  pronunziate  , il  Direttore, 
con  suo  rapporto  motivato  , le  invia  al  Ministro , che; 
inteso  il  Consiglio  delle  contribuzioni,  dà.  le  sue  dispo- 
sizioni (t).  V 

$.  V.  Gravatili  cantra  la  decisioni  del  Consiglio 

<f  Intendenza. 

« 

È oramai  massima  constante  ed  universalmente  rice- 
vuta , che  i giudizi  subir  debbono  due  gradi  di  giurisdi- 
zione , vai  quanto  dire , che  un  giudizio  pronunzialo  in 


(0  Decreto  do'  io  Giugno  1817,  Titolo  VII. 
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prima  Istanza  , debba  essere  riesaminalo  da  giudici  con- 
sumili in  grado  piò  eminente  , e riputati  di  maggiori 
conoscenze  adorni.  Quindi  la  Gran  Corte  de’  conti  è 
quella  che  riesamina  le  decisioni  del  Consiglio  d’ in- 
tendenza , discutendo  i gravami  contra  delle  medesime 
prodotti , e pronunziando  in  ultima  instanca. 

Regole  per  produrli.  Prima  regola  da  conoscersi  è, 
che  i gravami  sono  irrecettibili  se  si  producono  de- 
oorsi  tre  mesi  dal  di  in  cui  si  è pronunziata  la  de- 
cisione che  s’impugna. 

Ogni  gravame  poi,  oltre  i motivi  che  lo  giustificano. 
Contiene  copia  dell’ impugnata  decisione  del  Consiglio, 
e questa  copia  è rilasciata  a richiesta  della  parte  t 
dal  Direttore  delle  contribuzioni  dirette  , in  carta  bol- 
lata e munita  di  registro. 

Il  gravame  si  può  produrre  da’particolari  contribuenti, 
e dal  percettore  od  esattore  ; dal  Direttore,  e dal  Con- 
siglio delle  coutribuzioni  dirette:  il  gravame  prodotto 
da’ primi  risguarda  l'interesse  particolare , quello  de’sc- 
condi  è prodotto  nell’  interesse  della  legge.  Il  gra- 
vame prodotto  dal  Direttore , dev’esser  munito  da  un 
provvedimento  del  Consiglio  delle  contribuzioni  dirette, 
che  lo  reputi  fondato. 

Qualunque  sia  il  reclamante  , deve  presentare  il  sno 
gravame  nella  Grai*  Corte  de'  conti. 

11  gravame  prodotto  dal  Direttore,  o dal  Consiglio 
delle  contribuzioni  dirette  , sospende  1’  esecuzione  della 
decisione  impugnata  , in  fiuo  che  la  Gran  Corte  de’conti 
pronunzi:  la  sua  decisione  , e sia  la  medesima  appro- 
vata dal  He.  Non  sono  sospensiv’  i gravami  de’  parti- 
colari relativamente  a ciò  , che  a loro  riguardo  è stato 
disposto  dal  Consiglio  d’ intendenza  ; ma  se  il  contri- 
buente riceve  la  somma  a lui  accordata  , «'intende  di 
aver  con  quest'  atto  rinunziato  al  gravame. 
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Presentato  il  gravame,  il  Proccurator  Generale  presso 
la  Gran  Corte  , se  è gravame  di  un  particolare , lo  co- 
munica al  rispettivo  Direttore  delle  contribuzioni  dirette, 
il  quale  fra  giorni  quindici , gli  trasmette  il  processo 
corrispondente , accompagnandolo  con  un  rapporto  re- 
sponsivo a’  diversi  articoli  del  gravame.  Pc’  gravami 
del  Direttóre  e del  Consiglio  delle  contribuzioni  dirette, 
come  che  i corrispondenti  processi  si  trovano  di  officio 
inviati  alla  Gran  Corte  , cosi  il  Proccuratore  Generale 
ne  dà  avviso  a 'contribuenti  cui  son  relativi  , e ciò  l’e- 
segue per  l’organo  del  rispettivo  Intendente,  e quindi 
del  Sindaco  del  comune. 

Compiuta  questa  procedura,  la  Gran  Corte  prendendo 
in  considerazione  i mollivi  nel  gravame  addotti , la  di- 
spositiva della  decisione  del  Consiglio  d'  intendenza  , 
e tulli  gli  elementi  che  rinvenir  si  possono  uel  prò-' 
cesso,  spiega  que’provvediiuenli  , che  il  Consiglio  d’in- 
tendenza è (acuitalo  di  prendere  iu  simili  rincontri  e 
per  gli  stessi  mollivi  (l)  , ovvero  convinta  di  essere  nello 
alato  ili  pronunziare,  emette  la  sua  decisione.  Nelle 
decisioni  di  questa  natura  vi  si  ragionano  le  osserva- 
zioni risponsive  del  Direttore  su  gli  articoli  del  grava- 
me in  disame  , i mollivi  per  ammetterle  o rigettarle,’ 
e vi  si  citano  i corrispondenti  articoli  di  legge  che 
giustificano  la  dispositiva  (2). 

Queste  decisioni  sono  meramente  consultive.  Il  Proc- 
curalor  Generale  le  invia  al  Ministro  delle  finanze , 
il  quale  le  propone  al  Re  , e le  risoluzione  Sovrane 
seu  quelle  che  si  eseguono'  (3). 

FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 


(i)  Si  riscontri  ciò  che  abbiamo  osservato  uel  §.  jrsctdiote. 
fa)  Cioè  del  decreto  de’  10  Giugno  1817. 
f5)  Decieta  de' so  Giugno  1817,  Tit.  IX. 
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JINE  DiLlS  ENDICE  DEL  MIMO  VOLUME. 


A S.  E.  REVERENDISSIMA 


Monsignor  D.  CARLO  MARIA  ROSINI 

PRESIDENTE  BELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE  et. 

Giovanni  Martin  dovendo  dare- alle  stampe  una  tra- 
duzione de! i'  opera  del  Signor  Buliniti  , intitolata  Prin- 
c pii  rii  Amministrazione  Pubblica  ec.  prega  l’E.  V. 
Reverendissima  di  accordargliene  il  permesso.  Lo  «pera 
e l’avrà.  — Napoli  22  Aprile  1824.  — Giovanni  Mar- 
tin. — Presidenza  della  Giunta  per  la  Pubblica  Distru- 
zione — A di  2.3  aprile  1824.  — 11  Regio  Revisore  Signor 
D.  Nicola  Gangemi  avrà  la  compiacenza  di  rivedere 
l’opera  soprascritta-,  c di  osservare  se  vi  sia  cosa  contro 
la  Religione,  ed  i dritti  della  Sovranità — Il  Deputata 
per  la  revisione  de’  libri  — Canonico  Francesco  Rossi  — 
Eccellenza  Reverendissima  — Ho  letto  la  traduzione  in 
italiano  dell’opera  del  Signor  Bonnin  che  ba  per  titolo 
Principii  di  Amministra  zinne  Pubblica  cc. , e iron  ho 
rilevato  in  essa  cosa  alcuna,  che  offender  potesse  la 
N.  S.  Religione,  o i sacri  dritti  della  Sovranità  1 sono 
dunque  di  avviso  che  si  stampi  — Napoli  19  agosto  1824 — 
Nicolanfonio  Gangemi  Regio  Revisore.  — Presidenza  della 
Giunta  per  la  Pubblica  Distruzione  — Veduta  la  dimanda 
di  Covarmi  Marlin  , con  la  quale  chiede  di  stampare  una 
traduzione  d-elTOpcra  del  Signor  Bonnin  , intitolata  — 
Principii  di  A rumini  ut  azione  Pubblica. 

Vedutoti  favorevole  rapporto  del  Regio  Revisore  Sig. 
D.  Nicola  Gangemi  ; 

Si  permette  , che  l’ indicata  opera  si  stampi,  però  non 
sì  pubblichi  senza  un  secondo  permesso , che  non  si 
darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  atte- 
stato Hi  aver  riconosciuto  nel  confronto  uniforme  la  im- 
pressione all'originale  approvalo. 

il  Presidente 

M.  Colakocm» 

Il  Segretario  generale,  e Membro  della  Giunta 

Lini  no  Apkuzzksk» 
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carta  velina. 

Amora  (d1)  Nicola  , Avvoc. 

Antonucci  ( Vinc.°  di  Luigi.) 
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genio  Idraulico. 

Àurineta  Marco  , Ufficiale 
di  Dipartimento  dell’ In- 
tendenza di  Napoli i, 
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Ammirante  Giovanni , Uf- 
fiziale  della  Reat  Teso- 
reria. 
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Avallone  Angiolo. 
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Andriani  Agostino. 
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di  Dipartimento  dell’ In- 
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Azzeriti  Angelo , Uffiziolo 
di  Carico  della  Reai 
Segreteria  di  Guerra  é 
Marina. 
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Buonpensicro  Placido. 

Bassano  Luigi , Controllore 
doganale. 

Barraccbio  Carlo  di  Giu- 
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Bilotta  Enrico. 

Baffi  Gennaro. 
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della  G.  C.  de’ Conti. 
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Controlloro  doganale. 
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Bcncdictis  ( de  ) Vincenzo. 

Bonetti  Beffisele,  Capo  di 
Sezione  della  Reai  Te- 
sorerìa. 

Bottiglieri  Felice  , Ufficia- 
le idem. 


Calcnda  Pasquale , Regio 
Proc.  Gen.  della  G.  C. 
Civile  in  Napoli. 

Caropreso  Cammillo , Dir. 
della  Reai  Segreteria  delle 
Finanze. 
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trolloro delle  dogane. 

Ccrillo  Pasquale. 

Coppola  Filippo,  Alunno 
di  Giuri spnidenza. 

Cuomo  Nicola , Avvocato. 

Crescenzo  (de)  Giovanni,  uf- 
ficiale di  Carico  de  dazi 
indiretti. 

Ceicià  Mariano,  Avvocato. 
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, di  Ripari,  della  R.  Tee. 
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fondaco  in  Casi  rodila  ri. 
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Finanze. 
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Filippo  (di)  Francesco. 
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Ferrato  Gabriele  Maria , No- 
taro  certificatole. 

F inizio  Gennaro , Cassiere 
de’  Reali  Rotti. 

Fiocca  Salvatore. 

Filippi  (de)  Raimondo. 

Fousec*  Francesco , Uffi- 
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siale  al  Parquet  della  S. 
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Fete  Gennaro  Domenico. 
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Fazzari  ( Cav.  ) Raffaele. 
Ferrari  Sebastiano, 

Ferrari  Aurelio. 
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Faya  Francesco. 

Fiorentino  Gaetano , UJjfi** 
gioie  del  Consiglio  di  In-, 
tendenza  di  Capitanata* 
Filomarino  ( Cav.  ) Andrea, 
Vice  presidente  della  a.m 
Camera  del  Consiglia 
_ d’ Intendenza  di  Capita- 
nata. 

G 

Grasso  Gennaro,  Ragiona- 
le della  G.  C.  de’ Conti,' 
in  carta  velina. 

Grasso  Bartolomeo. 

Grasso  G.aetano. 

Gargiulo  Francesco,  Ujfi- 
giale  di  Carico  della  Reai 
Segreteria  delle  Finanze. 
Garzillo  Luigi , Uffiziolo 
della  Reai  Tesoreria. 
Guerra  Gabriele,  Segr.  Gen , 
de  Dazi  di  consumo* 
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Galahte  Aurelio. 

Gallo  Nicola , Uffiziale  del- 
ia Reai  Tesorerìa. 

Gerundi  Raffaele,  Uffiziale 
di  Ripartimento  della  R. 
Segreterìa  di  Guerra  e 
Marina. 

Giudice  ( del  ) Francesco. 

Giambaria  Michele. 

Guida  Luigi. 

Grotto  ( del  ) Enrico  , per  4 
copie. 

Genovesi  Agnello. 

Giudice  ( del  ) Giovanni. 

Gramegna  Antonio. 

Grossi  Pasquale  , Uffiziale 
di  Carico  della  Reai  Se- 
greterìa delT  Interno. 

Giordano  Filippo. 

Guerra  Dario , Controlloro 
de ’ dazi  indiretti. 

Giordano  Antonio,  Contr.id. 

Galloro  Vincenzo. 

Gervino  Ludovico. 

Giglio  Gaspare,  Controlloro 
de ' dazi  indiretti. 

Gagliano  Francesco,  Razio- 
nale degl’  Incurabili. 

Giuliani  Gabriele , Consigl. 
d' Intendenza  in  Salerno. 

Gregorio  Giuseppe,  Capo 
del  3°  uffizio  dell’  Inten- 
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densa  di  Salerno , e Se- 
gretario perpetuo  della 
Società  economica. 

Ginistrelli  Pietro,  Ricevi tor 
Generale  di  Rasi/icata. 

Giovanni  ( de  ) Francesco  , 
Uffiziale  di  ripartimento 
della  Reai  Tesorerìa. 

Gazzara  Vincenzo. 

Girardi  Salvatore , Ricevi- 
tore del  Tavol.  di  Puglia. 

Giudilli  Francesco. 

H 

nippeinann  Emmanuele  t 
Capo  della  contabilità  del- 
la Reale  lotteria. 

1 

Impiombato  Saverio.  < 

Jacuzio  Agnello , Avvocato. 

Jovnne  Iguazio,  Negoziante. 

L 

Letizia  (Cav.)Grcgorio,  Pre- 
sidente della  G.  C.  civile 
in  Napoli. 

Lieto  Giuseppe. 

Leva  ( de  ) Giuseppe. 

Longo  Domenico  , Cass.  del 
Comune  di  Napoli. 


Lanr»(di)EmmaTmcIe,  Uf- 
fiziale  della  R.  Tesorerìa. 

Lipari  Giuseppe,  Avvocalo. 

Lupcs  Grò:  Batista. 

Letizia  Raimondo , Avvoc. 

Lombardi  Andrea , Consigl. 
d’ Intendenza  di  Basili- 
cata , per  io  copie. 

Lobo  fio  Centurione. 

Lista  Rosario. 

Lavista  Antonio. 

M 

Medici  ( Cav.  de’  ) Luigi  t 
Presidente  del  Consiglio 
de’  Ministri , Consigliere 
Ministro  di  Stato , Mini- 
stro Scgietario  di  Stato 
delle  R.  Finanze  ee.  ec. , 
per  5o  copie. 

Marchese  Annibaie,  Eletto 
della  sezione  di  S.  Gius. 

Maio  ( de  ) Antonio. 

Mauro  Pasquale. 

Molinari  Paolo  , Segretario 
della  Regia  Zecca. 

Missiani  Francesco. 

Manzo  Raffaele. 

Montronc  Donato  , Uffiziolo 
di  marina , 

Mele  Domenico,  Ricevitore 
del  distretto  di  Castellam- 


Morlier  Artidoro  , Uffiziolo 
di  artiglieria. 

Masdco  Giorgio. 

Maro  ( de  ) Giacomo. 

Monetti  SaverÌ9. 

Magis  Gio:  Batista. 

Moscatelli  ( Marchese ) An- 
tonio. 

Mancini  Federico. 

Marco  ( de  ) Nicola,  < 

Medici  Vincenzo.  ...  » 

Messina  Gabriele. 

Martinelli  Francesco. 

Martino  Federico, 

Mazzclla  Nicola. 

Marini  Nicola,  Consigliere 
dell’ Intendenza  di  Nap. 

Muzio  Luigi , Avvocato. 

Mercato  (de)  Fran.°M.‘,  id. 

Malesci  Pietro,  Uffiziale  di 
Ripartimento  della  Reai 
Segreteria  di  grazia  e 
giustizia . 

Martine/  Domenico. 

Biascia  Domenico , Segreta- 
rio della  2.'  Camera  del 
Consiglio  d’intendenza  di 
Capitanata. 

Mugliano  Girolamo  , Avv. 

Megaidi  ( Cav.  ) Francesco. 

Maria  (de)  Gaetano. 

Maio  (de  ) Girolamo,  Avv. 
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Molinari  Giovanni,  Razio- 
nale della  G.  C , de  conti. 
Mangani  Pasquale , Com- 
messario di  guerra , Se- 
gretario generale  della 
Regia  scrivania  di  ra- 
zione. 

Martincz  Raffaele  , Capo  di 
Sezione  della  Reai  Tes, 
Mauro  Luigi. 

Moscani  Teodoro, 

Milone  Luigi, 

Mastromarco  Alcibiade 
Morabito  Francesco  Maria, 
Controllerò  de’  dazi  indi- 
retti. 

Aligliari  Saverio. 

Moralcs  Luigi,  Ordinatore , 
Vice- Intendente  generalo 
dell’ esercito  in  Palermo. 
Moschi  ni  Pietro  Luigi,  Ne- 
goziante. 

Moresco  Domenico , Com- 
messario di  guerra,  Se- 
gretario Generale  della 
Controlleria  generale  del- 
la Reai  Tesoreria. 
Montano  Giuseppe,  Uffizio- 
lo di  Ripartimento  della 
Reai  Tesoreria. 
Migliorini  Vincenzo,  Ave. 
Muscoli  Andrea. 


Niguera  ( de ) Diego,  Uffi- 
ziale  della  Cassa  di  am- 
mortizzazione. 

Napoli  ( di  ) Nicola , Uffi- 
ciale della  R.  Tesoreria. 

Napoletano  Domenico. 

Nava  ( la  ) Giuseppe. 

Nigro  ( de  ) Domenico,  Aw. 

Nigro  ( Rev.  ) Giovanni  , 
Rettore  degl  Incurabili. 

Nigro  Michele, 
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Orgitano Vincenzo,  Uffizia- 
le  di  Ripartimento  della 
Reai  Segreteria  delle  fi- 
nanze, 

Oricchio  (d*)  Agostino,  Ri- 
cevitore del  distretto  dì 
Pozzuoli. 

Oro  ( d’  ) Gaetano,  Capo  di 
Sezione  della  R.  Tesorer. 

Orlando  Antonio  , Sindaca 
della  Torre  del  Greco. 
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Ferrano  ( Cav.  Brig.  ) Fran- 
cesco , Regio  scrivano  di 
razione. 

Pappalettere  Giovanni , Se- 
gretario generale  della  Re- 
gia Zecca. 

Pesce  Giuseppe,  Visitatore 
della  G . dogana  in  Nap. 


P 


V 


445 


Perigli  Ces»re. 

Piroscia  Bernardo. 

Poulet  Amalo. 

Polidoro  Tommaso,  Negoz. 

Pierri  Salvatore,  Controlla- 
rci de' dazi  indiretti. 

Palumbo  Domenico  di  Ora- 
zio. 

Palumbo  Domenico  di  Gios 
Lorenzo. 

Pinto  Giuseppe. 

Pugliesi  Francesco  Saverio, 
Consigliere  et  Intendenza 
in  Reggio. 

PandoKelli  Gennaro, 

Pepe  Giuseppe. 

Pacifico  Gabriele. 

Pacccs  Francesco. 

Pinto  Romoaldo. 

Palazzi  Giuseppe. 

Pascale  Luigi,  Uffiziolo  di 
Carico  della  Reai  Segre- 
teria dell’  Interno. 

Pagnotta  Pietro,  Ricevitor 
Generale  de' Sali  in  Nap. 

Paterni)  (Cav.)  Maria  France- 
sco de’ Ducili  di  Carcaci. 

Previtera  Alfonso. 

Pietrapertosa  Andrea,  Uffi- 
ziale  del  registro,  e bollo. 

Pean  Michele , Capo  di  Se- 
zione della  R.  Tesoreria. 


Pollio  Giuliano  , Sindaco 
di  Pozzuoli. 

Pellegrini  Giacinto. 

Pascale  Giovanni. 

Pepe  Salvatore. 

Piscopello  Vincenzo. 

Pasanisi  Michele. 

Padelli  Giovanni,  Control - 
loro  delle  Rogane. 
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Quaranta  Nicola. 
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Rodriguez  Francesco. 

Rotondo  Mauro  Luigi , Uf- 
fiziale  di  carico  della  R. 
Segreteria  delle  Finanze. 

Roselli  Felice  , Uffiziolo  di 
Ripartimento  della  Reai 
Lotteria. 

Raffaele  Sebastiano  , Uffi- 
ziale  della  Reai  Segrete- 
ria delle  Finanze. 

Radente  Giuseppe , Cassiere 
della  Regia  Zecca. 

Rastrelli  Donato,  Uffiziale 
della  Reai  Tesoreria. 

Romano  Gioacchino , Uffi- 
siale  della  R,  Tesoreria. 
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Rossi  Romoaldo. 

Romano  Pasquale. 

Radice  Pasquale. 

Rapisardo  Gaetano. 

Ronca  Gregorio. 

Rossi  Fortunato , Direttore 
de' dazi  indiretti  in  Co- 
senza. 

Ricciardi  Michele , Control. 

della  R.  Tes.  in  Salerno. 
Rossi  Michele  , Ricevitor 
generale  in  Salerno. 

Ricca  Antonio  , Avvocato. 
Ralla  ( della  ) Giovanni. 
Ramirez  (Cav.  ) Vincenzo. 

S 

Sgrignano  ( di  ) Principe. 
Squeo  Luigi , Uffizicde  di 
Ripartimene  della  Reai 
Segreteria  delle  Finanze. 
Spirili  Pietro , Uffiziolo  del- 
V Amministrazione  del 
Reai  sito  di  Caserta. 
Sementini  Carlo , Aveoc. 
Sorvfllo'  Ignazio  , Raziona- 
le della  G.  C.  de' Conti. 
Samarelli  Sergio,  Segreta - 
rio  generale  de'  dazi  ind. 
Sapio  Giovanni , Uffiziale 
della  Reai  Tesoreria. 
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Sai  vieni  Antonio , Ifjfìz  ta- 
le della  cassa  di  Ammor- 
tizzazione. 

Samarelli  Giuseppe,  Uffi- 
zi ale  di  carico  de’ dazi  in- 
diretti. 

Scssa  Raffaele , Avvocato. 

Scaramuzzo  Tommaso. 

Soriano  Berardino. 


Scarpa  Aodrea. 

Santamaria  Luigi. 

Stefano  ( de  ) Domenico, 
Uffiziale  di  riparti/nenlo 
della  cassa  di  Ammortiz. 

Saccente  Carlo  , Avvocalo  , 
in  carta  velina. 

Sorrentino  Raffaele. 

Savastano  Luigi,  Uffizioli 
di  carico  della  Reai  Segre- 
teria delle  finanze. 

Scibilia  Emtnanuele. 

Serena  Gaetano  , Capo  di 
Sezione  della  R.  Tesar. 

Scalese  Michele. 

Santis  (de)  Francesco,  Ca- 
pitano del  porlo  di  Brin- 
disi. 

Sansone  Gio:  Batista. 

Sansone  Gervasio. 

Spina  Fianchino. 

Salvatore*  Luigi,  Commes- 
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aario  di  Polizia  delegato 
delle  prigioni. 

Sardo  ( del  ) Matteo  , idem. 

Stigliano  Raffaele,  idem. 

Solimini  Michele,  si woc . 

Soriano  Gaetano , Avvoc. 

Spada  Giuseppe , Consiglie- 
re alla  2.'  Camera  dell’in- 
tendenza di  Capitanata. 

Scarpetta  Vincenzo,  Agente 
contabile  al  debito  pubbl. 

T 

Tschudy  Giuseppe,  Uffisia- 
le  della  Reai  Segreteria 
degli  affari  esteri. 

Togna  Nicol». 

Turco  Ascanio. 

Teutini  Bruno. 

Toscani  Nicola , alunno  di 
giurisprudenza. 

Taddci  Cristofaro. 

Tolva  Claudio. 

Tortora  Giuseppe. 

V 

Valle  ( Cav.  della)  Giusep- 
pe, Commessario  di  guer- 


ci 

V 

ra  Inspettore  della  Reai 
'J'esoreria. 

Vacca  Emmanuelc,  Uff  sia- 
le di  Ri partimento  della 
Reai  Segreteria  dell"  In- 
terno. 

Verde  Orazio. 

Vegliante  Gaetano. 

Viterbo  Domenico,  Uff  sia- 
le della  Reai  Tesoreria. 

Viola  Antonio. 

Vassallo  Agostino. 

Valentino  Nicola. 

Vacca  Giovanni. 

Velcro  Francesco  Antonio, 

W 

WinspeareGio:  Batista,  Uf- 
fiziale  della  Reai  Segre- 
teria dell’  Interno. 

Z 

Zappi  Angelo,  Uffiziale  nel- 
l’  Amministrazione  del 
Reai  sito  di  Caserta , 

Zurlo  Luigi. 

Zigari  Francesco, 

Zanni  Felice. 
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Rig.  34.  Di  averne 

aver. 

n. 

8.  nomini 

Uomini 

UT. 

9.  è possono 

e possono. 

XLTir. 

1.  tutta  via 

tuttavia. 

11. 

31 , unita 

unità  ' 

Al- 

la. ii  progressi 

i progressi. 

ia. 

94.  perfezionarle 

perfezionare. 

44- 

18.  atesa 

estesa. 

48. 

' • 9o.  mnltiplieate  ’ 

moltiplicati. 

So. 

t ali  assegnatile* 

assegnatili. 

53. 

19.  della 

delle 

6a. 

18-  i popolo 

il  popolo. 

63. 

al.  condidafi 

Candidati. 

64. 

Sl.  idem. 

idem. 

idem. 

18.  idem. 

idem. 

66. 

18.  ban  valuto 

ban  voluto. 

7°. 

.*  ’ 14.  quanto  sono 

quanti  sono 

76. 

3.  reponsabilità 

responsabilità. 

j». 

5.  discuotere 

discutere. 

84. 

1A.  Concesssiooe 

Concessione. 

99- 

18.  approdrono 

approdarono*. 

io5. 

7.  1’  inscresse 

l’ interesse. 

idem. 

94.  tollerarcno 

tollerarono. 

'*Ll 

9.  pervenirli 

prevenirli. 

i3o. 

ao.  ma 

e 

144. 

11.  ciò  permesso 

ciò  premesso*. 

160. 

* 3o . richezza 

ricchezza. 

181 . 

a5.  volutine 

valutare. 

1QI. 

14.  eondidati 

candidati. 

197. 

3.  precisassero 

precisasse. 

911. 

9.  pubblici 

pubblici. 

930. 

5.  con  in  cui 

col  quale. 

319. 

93.  accosto 

al  fianco. 

363. 

7.  concorcordia 

concordia. 

369. 

3o.  salvo  a rispondere 

ed  anche  rispondere. 

386. 

35..  i ali 

e n’è. 

33i. 

96.  eondidati 

candidati. 

343. 

4 e 5,  amministratori 

amministrati. 

349. 

14.  di  vegliare 

a vegliare. 

373. 

1.  la  riportano 

la  riporteranno. 

v- 

&.  pasta  pe’ 

posta  de’. 

594. 

90.  sono  allo  stato 

sono  nello  stato, 

433. 

11 . con  tingili 

contigui. 
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